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Queste Istruzioni sul Pater ^ che noi licen- 
ziamo alle stampe, furono dettate a Sens. Si 
troverà qui , come in altre nostre opere , del 
resto, meno una parola scritta che una paròla 
articolata e predicata; non bisogna dimenticare 
questa osservazione, aprendo questo libro, che 
amerebbe piuttosto degli uditori che de' lettori, 
^oi abbiam voluto farci sentire da persone 
che non ci hanno sentito e non ci sentiranno 
forse mai. Noi parleremo così, anche dopo la 
nostra morte. I nostri antichi parrocchiani , 
d'altra parte , avranno forse piacere di ritro- 
vare in questa pubblicazione un'eco benché 
un po' indebolita delle cattedre di S. Pietro 
e della cattedrale. Ah! possiam noi ediiìcare 
qualche anima, e neutralizzare, con pie let- 
ture, il cattivo effetto prodotto ogni giorno da 
letture funeste e ancor più pericolose per il 



f 529 



i 



IV 

cuore che per la fede e i veri principii! Ai 
giorni nostri , i libri buoni hanno da adem- 
piere una grande missione: essi sono gli apo 
stoli del secolo decimo nono. La stampa è di- 
venuta l'ausiliare obbligato della cattedra cri- 
stiana. Nostra Signora di Lourdes , V Imma- 
colata Concezione si degni abbassare uno de' 
suoi sguardi materni su queste pagine, scritte 
prima che avessimo la felicità di conoscerla, 
e che noi deponiamo umilmente a' suoi piedi. 

Tarbes, 12 Lilglio, 1872. 

f P. A. Vescovo di Tarbes. 
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ISTRUZIONE I. 
Sai Pate?^ in generale e salla sua eccellenza. 



Domine, doce nos orare. 
Signore, insegnateci a pregare! 
S. Lue. e. XI. V. I. 

La sua origine e la sua efficacia. 

Noi comincieremo oggi, o cristiani, un nuovo corso 
d'istruzioni sopra un nuovo argomento, perchè a noi 
non piacciono i discorsi staccati che non hanno nulla 
che li prepari, che nulla esauriscono, ed ai quali nulla 
dee far seguito. 

Un discorso isolato, un'allocuzione di circostanza sono 
talvolta utilissimi, l'opportunità fa le veci del rima- 
nente; ma, in generale, queste esortazioni sconnesse, di- 
sordinate, non offrono tanto interesse e producono meno 
frutti. Si è ben contenti di sapere donde si viene, dove 
si va; le istruzioni che si completano e si incatenano 
hanno un'attrattiva di più, sforzano all'assiduità, get- 
tano più luce e accordo nelle idee, e convengono e- 
gualmente assai meglio a chi parla e a chi ascolta. 

Io voglio studiare con voi l'Orazione domenicale, pre- 
ghiera per eccellenza; vi sono molte cose da dire; pro- 
curerò di non lasciar nulla di essenziale; la considererò 
sotto tutti i suoi aspetti e in tutte le sue diverse ap- 
plicazioni; profitterò per questo del lavoro de' nostri 
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maggiori; consulterò con piacére ciò che scrissero i 
maestri delia vita spirituale, i commentatori e gli in- 
terpreti dei libri santi, i Dottori e i Padri della Chiesa. 
Io darò qui ciò che avrò attinto di meglio e di più 
utile. Farò come le nutrici e quelle madri che pigliano 
dei cibi più sostanziali e più forti e li convertono in 
latte per dare ai loro figli un alimento più facile e 
più dolce. Il lavoro e la fatica sarà mia, vostro il frutto 
de' miei sudori, delle mie meditazioni, delle mie ricer- 
che. Il pensiero di esservi utile, l'affezione che Dio mi 
ha dato verso le anime vostre, mi renderanno meno 
penosi e meno amari i miei studii e le mie prepara- 
zioni. Quando si ama non si sente più la pena, e se 
ancor si soffre si è contenti di faticare e di soffrire per 
coloro che si amano: Ubi amatur non làboratur, aut 
si laboratur labor amatur, 

Comincierò con alcune riflessioni generali e prelimi- 
nari sulla Orazione domenicale; ne spiegherò quindi 
ogni domanda, ogni parola e quasi ogni sillaba in par- 
ticolare; io non voglio che niente mi sfugga, e per farvi 
oggi già comprendere l'eccellenza di questa preghiera e 
impegnarvi a meglio seguirne la spiegazione, dirò solo 
qual'è la sua origine e quindi quale dee essere la sua 
efficacia. 

1 .® La preghiera di cui parlo viene da Dio; la sua 
origine è del tutto celeste, perchè è Io stesso Gesù Cristo 
che ce l'insegnò, e perciò la chiamiamo Y Orazione 
domenicale , ovvero 1' Orazione del Signore. Mentre 
egli vivea su questa terra, conversando con gli uo- 
mini , i dodici pescatori eh' egli chiamava suoi apo- 
stoli si avvicinarono un giorno a lui e gli dissero: 
Maestro, in«eg{0^teci a pregare come fece Giovanni a' 
suoi discepoli ;^e Gesù loro rispose: Quando pregate, 
dite: Padre nostro che sei ne' cieli e via via. 

Nei dintorni di Gerusalemme, lungi alcuni passi dalla 
grotta in cui fu composto più tardi il Simbolo degli 
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apostoli, si vedono ancora il luogo eie rovine d'una 
cappella. Una tradizione costante c'insegna che è ap- 
punto in quel luogo che Gesù Cristo insegnò l'Orazione 
domenicale. Furono pure composti quasi nel medesimo 
luogo la professione di fede di tutti i cristiani e la pre- 
ghiera universale. Ma chi non vede in queste due for- 
inole di preghiera una grande differenza? Il Simbolo 
degli apostoli, come il rimanente delle Scritture, fu 
composto per comando e sotto l' ispirazione del cielo; 
ma suppongo sempre che la parola e il pensiero di Dio, 
passando nella- mente e sulle labbra d'un semplice mor- 
tale, perdettero qualche cosa della loro primitiva per- 
fezione e deUa loro forza. Qui Dio non ci istruisce più, 
come un tempo, per bocca de' suoi profeti e de' suoi 
santi; è lui stesso e per mezzo del suo proprio Figlio; 
non vi è nessuno tra lui e noi; l'Orazione domenicale 
usci dal suo cuore; essa ci è portata dal soffio delle sue 
labbra, essaci arriva ancora tutta infiammata dalla sua 
luce e del suo fuoco. Come una madre che piglia il suo 
))ambino sulle sue ginocchia, gli fa congiungere le sue 
mani innocenti^- gli mostra il cielo col gesto e collo 
sguardo, e poi balbetta parola per parola la preghiera che 
gli vuole insegnare, cosi il Fighe di Dio circondato da' suoi 
apostoli dicea loro la preghiera che essi devono ripetere 
dopo di lui. Quale rispetto adunque non dobbiamo avere 
per questa sublime Orazione! quale stima non ne dobbiam 
fare! Si ricercano e si conservano colla maggior cura i 
pensieri dei grandi uomini; una parola della loro penna o 
della loro bocca di ventait,un oracolo; una lettera che porti 
solo la loro firma è riguardata come un tesoro. Or ecco 
Topera e come il capo d'opera, non dify:^rgrand'uomo, 
ma del gran Dio che ci ha creati e ci 1p) verna ; è una 
lettera scritta di sua propria mano e ch'egli stesso ci ri- 
mette. Rebecca, per impetrare a Giacobbe la benedi- 
zione del padre morente, prepara al vecchio una vi- 
vanda che gli è gradita, e glie la fa presentare dal 



suo secondogenito sotto le vesti di Esaù. Cosi la sa- 
pienza incarnata, non contenta di rivestirci de' suoi 
meriti come di una veste profumata , ella stessa volle 
insegnarci ciò che dobbiam dire al Signore, per atti- 
rare più efficacemente sopra di noi le sue grazie e le 
sue benedizioni. Con questa sola considerazione, voi 
dovete già presentire quale ne dee essere l'eccellenza, 
dovete comprendere in pari tempo la sua efficacia. 

2° L'Orazione domenicale è potente, efficace, per ciò 
stesso che è divina. Non è egli naturale che la parola 
che viene dal cielo vi ritorni facilmente, e che Dio ri- 
conosca ed esaudisca la voce del proprio Figlio? Gesù 
Cristo è nostro avvocato appresso il Padre; quando noi 
vogliamo ottenere il perdono dei nostri peccati e la 
grazia, serviamoci della sua difesa, ricorriamo alle sue 
parole. Se tutto ciò che domandiamo in suo nome ci è 
accordato, dice S. Cipriano, quanto a più forte ragione 
non l'otterrem noi, se lo domandiamo colla stessa pre- 
ghiera ch'egli compose! Quale incoraggiamento alla no- 
stra confidenza, dice il Padre di Granata, il Bossuet 
spagnuolo, di sapere che Gesù Cristo compose questa 
preghiera, e ne ordinò gli articoli! Con quale fede po- 
tranno presentarsi all' eterno Padre coloro che sono i 
portatori delle domande redatte dall'amato suo Figlio! 
Si, dev'essere ben accolta quella supplica in cui Dio 
trova e riconosce il pensiero, l'espressione, e come l'ac- 
cento dell'adorabile suo Figlio, in cui egli pose tutte 
le sue compiacenze, e che esaudisce sempre per il ri- 
spetto che gli è dovuto. 

Questa preghiera è potente ed efficace, perchè è o- 
pera dell'amore e della sapienza infinita. Vi può es- 
sere forse quakhe cosa di più eloquente e di meglio 
fatto? Gesù Cristo conosceva il cuore del suo Padre 
e come vuol essere pregato; egli adunque preparò in 
conseguenza la nostra preghiera; egli conosceva pure 
tutti i nostri bisogni, e dovette esporgli come era ne- 
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cessano e non dimenticarne alcuno. Necessariamente 
non vi è nulla che non sia dégno di Colui al quale ri- 
corriamo, nulla che non possa essere esaudito. Dove 
trovare una guida migliore? Vi fu mai un maestro più 
infallibile, e che meglio di Dio fosse capace di inse- 
gnarci come dobbiamo parlare a Dio? Colui il quale 
dovete pregare, dice S. Pietro Grisologo, vi indirizza 
egli stesso la vostra supplica, e le domande alle quali 
egli intende di rispondere; il re, per inspirarvi più con- 
fidenza e attestarvi il suo amore, volle fare l' uffizio di 
avvocato, e dettarvi personalmente la domanda ch'e- 
gli dovea esaudire: Ipsum se legit in precibus, qui 
rogatur. 

Essa è potente ed efficace ancora non solo perchè 
Gesù Cristo l'ha composta, ma perchè se ne è servito 
egli stesso, ne fece uso e la disse prima di. noi. Pas- 
sando sulle sue labbra adorate essa ricevette una be- 
nedizione particolare che la rende ancor. migliore e più 
accetta a Dio, essa è come tutta penetrata da una virtù 
sopranaturale. Soffiando sugli apostoli, Gesù Cristo di- 
ceva: Ricevete lo Spirito Santo; non si può dire forse 
parimente che pronunciando questa preghiera, la sua 
bocca immortale la santificò; che uscendo dal suo 
cuore col soffio delle sue labbra, essa fu penetrata da 
una grazia particolare? Quando ci prostriamo ai piedi 
del Signore nostro Padre, per ottenere la sua benedi- 
zione, se le nostri mani sono le mani di Esaù, se l'uomo 
vecchio domina ancor troppo sovente nelle nostre a- 
zioni e nella nostra condotta, la nostra voce almeno è 
la voce di Giacobbe, è la voce del novello Adamo che il Si- 
gnore ascolta ed ama. Perciò i Padri e i Dottori della 
Chiesa in mille luoghi diversi, S. Agostino in particolare, 
affermano che alla recita di questa preghiera è annesso 
il perdono e la remissione dei peccati veniali, che gli 
stessi uomini più giusti non possono evitare intiera- 
mente: questa divina orazione, essi dicono, è un rime- 
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dio quotidiano che ci purifica dalle colpe d'ogni giorno- 
essa è come un battesimo in cui l'anima nostra si im- 
merge e si rinnova: Quotidiana nostra mundatio Do- 
minica oratio, quotidianum remedium. 

Facciamo dunque, carissimi fratelli, dell'Orazione do- 
menicale, un uso più degno e più frequente; è cosa che 
fa stupire il non avervi ricorso più spesso. Un filosofo,, 
Montaigne, scriveva: « Io non so se m'inganni, ma poi- 
« che, per una permissione della divina bontà ci è stato 
« prescritto un jcerto modo di preghiera e dettata pa- 
« rola a parola dalla bocca di Dio, mi parve sempre che 
« dobbiamo farne un uso più frequente; e se mi si pre- 
« stasse fede, all'entrare e all'uscire dai nostri conviti,. 
« nell'alzarci e nel coricarci, in tutte le azioni parti- 
« colari in cui si usa unire delle preghiere, io vorrei 
« che i cristiani vi recitassero il Pater noster se non 
« solo, almeno sempre. La Chiesa può allungare e va- 
« riare le preghiere, secondo il bisogno della nostra 
« istruzione; perchè so bene che è sempre la medesima 
« sostanza e la medesima cosa; ma si dovrebbe dare 
« a questa il privilegio che il popolo l'avesse sempre 
« sulle labbra, perchè è certo eh' essa dice tutto ciò 
« che bisogna e si addatta assai bene a tutte le occa- 
« sioni. Questa è 1' unica preghiera di cui mi servo 
« dovunque e la ripeto invece di cambiarvi alcuna 
cosa. » 

Gli apostoli ne avevano concepito una cosi alta idea^ 
che sul principio offerivano i santi misteri con questa 
sola preghiera; era tutta la messa: e non bisogna du- 
bitare che se ciascuna delle sue domande fosse prof- 
ferita coir attenzione, l'affezione e i sentimenti di pietà 
ch'essa merita, non eguaglierebbe essa sola tutte le 
altre preghiere inspirate, ne' secoli successivi, alla Chiesa 
dallo Spirito Santo, per l'onore di questo mistero ado- 
rabile. Diciamola adunque tutti i giorni, e più volte 
al giorno, ma con tutti i sentimenti da essa voluti. Sa- 
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remo sicuri di fare a Dio la più bella di tutte le pre- 
ghiere, la più degna, la più sicura di essere esaudita. 
Voi dunque, anime fedeli, che desiderate vivamente 
di saper delle preghiere che sieno ben accette a Dio, 
che domandate talvolta al vostro direttore o ad altre 
persone illuminate di insegnarvene alcuna che sia molto 
tenera e conforme a' vostri bisognif, quale preghiera 
vi si può insegnare e potete fare che sia più utile e 
più efficace dell'Orazione domenicale? Quando leggeste 
tutti i libri del mondo, consultaste tutti i manuali della 
vita spirituale, tutti i dottori della legge, non vi sa- 
rebbe dato trovarne una migliore, una più eccellente. 
Essa sia d'or'innanzi la vostra preghiera più in uso e 
più gradita; studiatela di preferenza a tutte le altre 
e comprendetene bene i pensieri e i sentimenti di cui 
sovrabbonda. Ricordatevi che la preghiera in generale 
è più importante di quello che non si pensa , perchè 
S. Agostino ci dice con ragione che colui il quale sa 
ben pregare, sa ben vivere. Il profeta va ancor più 
oltre. Chiunque invocherà con fervore il nome di Dio 
sarà salvo: Quicumque invocaverit nomen Domini^ sai- 
l'US erit 

ISTRUZIONE IL 
Sul Pater in generale. 

Domine^ doce nos orare. 
Signore, insegnateci a pregare. 

La sua brevità e la sua pienezza. 

Due cose ci fecero già comprendere l'eccelienza del- 
l'Orazione domenicale, la sua origine e la sua effica- 
cia; in altri termini, la sua causa e i suoi effetti, il 
principio da cui emana e il fine che ci fa raggiungere. 
^iente può essere più perfetto dell' opera immediata 
stella sapienza eterna, niente dev'essere più potente e 
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più efficace sul cuore di Dio che la parola di Dio me- 
desimo. Proseguiamo oggi, se vi piace, lo stesso ar- 
gomento, e proviamo a,ncora l'eccellenza della preghiera 
che ci occupa, con due altre considerazioni lion meno 
notevoli e non meno efficaci; voglio dire la sua bre- 
vità e la sua pienezza, perchè l'Orazione domenicale è 
ad un tempo breve e sostanziale, compendiata e com- 
pleta. Io entro senz' altro nelF argomento, e non sarò 
lungo; seguitemi. 

1.*^ Si, cristiani, bisogna dirlo con dolore, col rossore 
sulla fronte e colla confusione nell'anima, si, la brevità 
dell'Orazione domenicale è per noi una nuova prova della 
sua eccellenza e un motivo di più di farne uso. Noi non 
amiamo le lunghe preghiere, e subito ci viene a noia lo 
star con Dio. Non si può abbandonare un amico, e si teme 
sempre di rimanere troppo lungamente con Colui che 
è frattanto il migliore dei padri, il più tenero degli 
amici, il più generoso dei benefattori ; questa è una 
delle conseguenze lamentevoli della nostra primitiva 
degradazione. E del resto un'infelicità più che una 
colpa; il Figlio di Dio lo comprese, e volle tenerne 
conto. Perciò, vedendo in noi una mente leggera ed 
instabile che corre via e non ritorna, un cuore inco- 
stante e volubile che si stanca subito de' più dolci 
sentimenti, una memoria spesso ingrata, infedele, un'im- 
maginazione sempre capricciosa e vaga, egli ebbe 
pietà di noi e ci disse: Quando voi pregate, parlate poco, 
non vi diffondete in lunghi discorsi; non siate come 
gli infedeli che si credono di essere esauditi, per una 
grande abbondanza di parole; non vogliate somigliare 
ad essi; tanto più che non pregate per far conoscere 
a Dio i vostri bisogni; egli li conosce prima che voi 
apriate la bocca per esporglìeli. Se egli esige questo 
atto di sottomissione, è per umiliare il vostro orgoglio 
e penetrarvi sempre più della vostra impotenza e delle 
vostre miserie: Cam oratis nolUe muUum loquL II Fi- 
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glio di Dio segue per noi nella pratica la raccomanda- 
zione che avete sentito; e nella sola formola di pregliiera 
che ci insegnò, con un'ammirabile condiscendenza, 
egli rinchiude in poche parole tutto ciò che possia- 
mo domandare. Si direbbe ch'egli temesse di stancare 
la nostra attenzione o di scoraggiare la nostra de- 
bolezza. 

La preghiera di Gesù è breve, tutti possono impa- 
rarla; non vi è nessuno che non abbia sufficiente me- 
moria per ritenerla: perciò non è permesso ad un cri- 
stiano di ignorarla, dice il Concilio di Reims: Ignorare 
nulli christiano licei; e il Concilio generale di Costan- 
tinopoli comanda ai preti . di ricordare a tutti che de- 
vono sapere e comprendere l'Orazione domenicale ed 
il Simbolo degli Apostoli, perchè in queste due cose 
consiste tutta la fede cristiana; e se alcuno, dice esso, 
non gli tiene a memoria, né gli crede con tutto il cuore, 
non gli ripete spesso nelle sue preghiere, non merita 
più il nome di cattolico: « Et nisi quis has duas sen- 
tentias rnemoriter tenueHt et ex toto corde credide- 
rit et in oratione saepissime freqitentaverit, catholi- 
CHS esse non poterit. La preghiera di Gesù è cosi breve, 
che con un po' d'attenzione e di buona volontà possia mo 
sempre recitarla come bisogna; e non è guari possibile 
che s' arrivi alla fine di questa orazione senza aver a- 
vuto tempo di distrarsi; il più leggero movimento im- 
presso nell'anima nostra dura ancora, che la preghiera 
è già finita. 

La preghiera di Gesù è cosi breve, che abbiamo sem- 
pre il tempo di farla. Ah! senza dubbio, i poveri, gli 
operai, i commercianti, le madri di famiglia, sono ben 
spesso colti ed assorti dalle loro occupazioni; è neces- 
sario ch'essi mangino il loro pane col sudore della lor 
fronte, e guadagnino quello de' loro figli. Oh! Gesù Cri- 
sto rispetta questa felice necessità a cui volle egli stesso 
assoggettarsi; egli non vuole che l'anima sia nocevole 



— 10 — 

al corpo, la vita ftitura aUa vita presente, né al tempo 
l'eternità; egli incoraggia e benedice le nostre pene; 
egli sa che il lavoro è già una preghiera, quando lo 
si offre a Dio. Quindi egli non c'insegna che l'Orazione 
domenicale. Si può trovare più di sessanta volte in 
un'ora ir tempo che esige questo tributo quotidisuio di 
suppliche e di omaggi. Siete dunque affatto inescusabili 
voi che adducete per pretesto le vostre incessanti oc- 
cupazioni per non pregar mai. Gesù si contenta d'un 
Pater, e quando aggiungeste un' Ave Maria alla santa 
Vergine sua madre, potrete ancora soddisfare in pochi 
secondi a questo duplice dovere. Voi dunque compren- 
dete, miei fratelli, perchè l'Orazione domenicale è cosi 
breve; fatta per tutti, essa dovea essere alla portata 
di tutti, e Dio, che ci creò e conosceva il fango di cui 
siamo formati, pensò a noi e proporzionò il peso de) 
fardello alla debolezza delle nostre spalle su cui lo vo- 
lea porre. Del resto, ciò che qui osserviamo, lo potrem- 
ma notare altrove; è il carattere proprio della reli- 
gione di mettersi cosi alla portata di tutti, de' genii più 
sublimi e de' più deboli. Gesù Cristo era debitore per 
suo amore e per sua buona volontà, ai dissennati come 
ai savii, agli ignoranti come ai filosofi, ai piccoli più 
ancora che ai grandi ed ai potenti della terra, poiché 
e£»ii è il Salvatore di tutti e vuole che tutti arrivino 
a conoscere la verità: Gesù Cristo ancor meglio che 
Tacito, fu detto, abbreviò tutto (1). 

(1) Ludolfo Certosino, neUa sua bella Vita di Gesti Cristo^ reca 
sette ragioni della brevità del Pater: « 1. affinchè si apprenda più 
presto, ut citius discatur; 2. perchè si ritenga meglio, ut rrielius re- 
tineatur; 3. perchè nessuno possa scusarsi se non lo sa, ut nullus de 
eius ignorantia excusetur; 4. perchè lo si ripeta più sovente, ut fre- 
quentius dicatur; 5. perchè nessuno si annoj nel recitarlo, ut taediuin 
dicendo removeatur; 6. perchè si abbia la confidenza di essere più 
presto esauditi, ut fiducia cito impetrandi tribuatur; 7. finalmente, 
per farci comprendere che la virtù della preghiera è tutta nella di- 
vozione della mente e non nella moltiplicità delle parole, ut in de- 
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Vuol egli insegnarci ciò che bisogna credere, e in che 
insista la vita eterna? Egli racchiuse divinamente tutto 
11 due parole. Conoscere Dio e Gesù Cristo suo figlio 
he ha mandato, ecco tutto; questo è il compendio del 
>inna efae teogoa-^addcsLie ora per contemplarlo un 
:iomo, hciec est vita aeterna. La stessa cosa è per la 
librale: a colui che l'interroga e gli domanda ciò che 
i^ogna fare per andare al cielo, ei si contenta di ri- 
[jondere: Tu amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo 
uore, e il tuo prossimo comete stesso. In questi due 
l'if^eetti sono racchiusi tutta la legge e i profeti: In his 
^"ohus tota lex et prophetae. Non deve far dunque 
iiriraviglia che, volendo dare agli uomini una preghiera 
[ir farne come l'anima della religione e la respirazione 
1*4 cristiano^ egli abbia riassunto il culto cattolico e 
l^'ito tutto in poche parole. # 

4Ì.° Tuttavia in questa brevità, Dio niente omise; TOra- 
zi'jae domenicale racchiude tutto : si può benissimo 
'!»rnandare in parole diverse, ma non si può domandare 
■lira cosa. Se si cambiano le parole, non si cambiano 
i sentimenti. Gesù Cristo tutto previde, gì' interessi di 
I>io, quelli del prossimo, i nostri; le necessità del corpo 
*' i bisogni dell'anima, quelli del tempo e dell'eternità. 
in tre parole comprende il passato, il presente e l'avve- 
lire. Il presente non ha bisogno che di un po' di 
l'aue, simbolo materiale di quel cibo superiore ad ogni 
-'Stanza, che solo appaga la fame dell' anima; il pas- 
siuj non ha nulla da domandare, nulla, fuorché il 
l^^rdono, e perchè il cristiano l'ottenga lo concede. Nel- 

'•ofione nìentis^ non in muUiplicatione verbo rum, virtus orationis esse 
•^tendatur, » lo amo sovra tutto la sesta ragione.; l'ho trovata an - 

"-a in S.Pietio Grisologo: < Gesù Cristo» egli dice, c'insegnò a pre- 
vie in poche parole, perch'egli è pressato di accordarci ciò che gli 

!"i. andiamo; l'assistenza divina è talmente pronta che per ottenerla, 
-'■n sono necessarii né lunghi discorsi, nò lunghi ragionamenti: CAri- 

''(^^ breviter orare docuit, quia cito vidt postulata praestare. > 
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r avvenire egli non teme che se stesso, e sembra eli 
dica a Dio come S. Filippo Neri: Signore, sosteneteu: 
fate eh' io diiflftdi di me , perchè vi tradirei. Con 1 
tre prime domande chiediamo i beni eterni e con ' 
altre quattro i beni temporali, che debbono frattao' 
servirci all' acquisto dei primi, cosi parla S. Agostin 
Quando noi diciamo : Il vostro nome sia santificai' 
venga il vostro regno , sia fatta la vostra volontà ; 
per sempre: noi cominciamo quaggiù ciò che sp • 
riamo continuare e completare nella vita futura, i 
lassù che la santificazione del nome di Dio, il suo regn 
e l'adempimento della sua volontà nell'anima nosn 
e nel nostro corpo, si perpetueranno in un modo : 
più perfetto, ne' secoli dei secoli. Le altre domande^ 
riferiscono ai bisogni ed alle infermità della vita pr • 
sente. « É qui, continuai^ S. Agostino, qui che abbiam 
bisogno di pane e di cibo per l'anima e pel corp : 
qui che i peccati sono perdonati, hic est remissio v^ 
est commissio peccati; qui che le tentazioni ci tras - 
nano e ci portano al peccato; qui finalmente che i" 
fieriscono i mali da cui desideriamo essere liberati. L'i'- 
razione domenicale conviene al giusto ed al peccator 
essa può rendere il fervore alle anime tiepide, la c<»'i- 
fidenza ai disperati; e perchè ciascuno potesse infa'^ 
trovarvi ciò che implora. Gesù Cristo ne lasciò le '" 
spressioni in una incertezza misteriosa, in una gene- 
ralità provvidenziale che si presta a tutti i sentimenr: 
non vi è alcuno che non possa introdurvi la sua domanil^ 
Tertulliano la chiamava il compendio del Vangelo: 5/v- 
viarium totius Evangelii; S. Cipriano, suo discepol" 
il sommario della celeste dottrina: Coelestis doctrh"' 
compendium. 

Le sette domande del Paté?-' sono come le sette spi- 
ghe piene che il re d'Egitto vide crescere ed ondeggi' 
sopra un solo stelo. L'Orazione domenicale germogl ' 
nel cuore del divin Maestro e possiamo ra^^cogliem' 
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amo buon grano quanto è necessario per nutrire e sar- 
.ire le anime nostre. É un atto di fede con cui crer 
i amo in Dio e nel suo amore; lo riguardiamo come 
iiistro sommo Signore e il padrone d'ogni cosa. Lex 
' r aneli, lex credendo È un atto di sublime speranza; 
:.< à domandiamo a Dio perchè non dubitiamo della sua 
i • ntà e sappiamo che havvi nel cuor suo bastevole po- 
unza ed amore per esaudirci; è un atto di carità per- 
iHita; noi ardiamo di un santo zelo per la causa di Dio, 
jH'nsiamo a luì con un ammirabile disinteresse; la san- 
"licazione del suo nome adorabile, la venuta del suo 
i>'gno, l'adempimento della sua volontà ci occupano 
innanzi tutto. Avvi forse una parola d'amore che sia 
i usi pura, cosi generosa, cosi completa? Non era cosi 
Ielle suppliche antiche, esse non erano che il grido 
«r una grande miseria verso una grande misericordia; 
:^li uomini non pensavano che a se stessi. Il cristiano 
nm pensa a sé dapprima, ma è più sollecito di pro- 
li are Dio per Dio stesso; egli gli domanda che il suo 
nome di Padre onnipotente sia dovunque conosciuto e 
lovunque adorato, che il suo regno, il regno del suo 
Verbo, Re eterno, si adempia, che il cielo e la terra, 
sottomessi alla sua volontà sieno il santuario del suo 
Spirito d'amore. Vi sono due cose in questo mondo, ci 
'licono i teologi e i commentatori, quelle che dobbiamo 
ricercare, e quelle che dobbiamo evitare. Ciò che bi- 
sogna desiderare innanzi tutto, è la gloria di Dio che 
chiediamo nella prima domanda; quindi la salute eterna 
e i beni della gloria che fanno l'oggetto della seconda. La 
terza cosa da desiderare, è la grazia e i mezzi di giungere 
alla gloria, il che è espresso in terzo luogo. Ci è d'uopo 
ancora delle cose necessario alla vita; noi le domandiamo 
<!opo. Ciò che bisogna ftjggire ed evitare, sono i mali pas- 
sati, le colpe commesse; il che facciamo dicendo: perdo- 
nateci le nostre offese; sono finalmente i mali presenti 
futuri, e perciò diciamo: liberateci dal male. 
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Atteniamoci adunque a questa buona preghiera poi- 
ché dobbiamo trovarvi tutto ciò che ci è necessario. 
Studiamoci di ben comprenderla é vi scopriremo delle 
maravigUe. Essa non potrà stancare la nostra pazienza, 
è troppo breve per non poterla far bene. Serviamoceiit 
in tutte le circostanze per gli altri e per noi. Quand» 
noi dobbiamo avvicinarci al tribunale della penitenza, ri- 
petiamo l'Orazione domenicale e fermiamoci snlle parole 
di pentimento, di speranza; diciamo: Padre nostro, perdo- 
nateci le nostre offese... è il più bell'atto di contrizione. 

Quando ci prostriamo alla santa mensa, diciamo: Pa- 
dre nostro, e gustiamo lungamente quelle parole: Da- 
teci oggi il nostro pane quotidiano. 

Quando siamo tentati e spinti al male, ritorniaiur^ 
ancora a questa divina orazione e a questa parola: 
Padre, Padre! non ci lasciate cadere nella tentazione. 

Quando soffriamo di cuore, di mente o di corpo, fac- 
ciamo salire al cielo questo grido di affanno: Libera- 
teci dal male. Voi domandate la riparazione delle be- 
stemmie, la propagazione della fede? Sia dovunque san- 
tiflcato il vostro nome, presso i cristiani e tra gì' infe- 
deli che non lo conoscono. 

Voi domandate la conversione d'un padre, d'un fra- 
tello, d'uno sposo ancor lontani da Dio? Sia fattala 
vostra volontà sopra la terra come nel cielo; perchè 
la volontà di Dio è la nostra santificazione, egh non 
vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. 
Voi pregate per i vostri cari defunti? il Pater é an- 
cora il migliore De profundis. Venga il vostro regno...? 
le porte del vostro regno si aprano innanzi all'anima 
di colui che mi è caro, liberatelo dal male che lo tor- 
menta, e introducetelo nella vostra felicità, adveniat 
regnum tuum. Come vedete, in qualsiasi circostanza 
che vi troviate, havvi qui per voi qualche cosa. Amate 
dunque questa preghiera che vi preparò il Figlio di Dio, 
ricorretevi spesso e non la farete mai invano. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE III. 
Sul Pater in generale. 

Domine, doce nos orare. 
Signore^ insegnateci a pregare ! 

La sua semplicità e la sua profondità. 

L'Orazione domenicale è la preghiera per eccellenza, 
:i')i potemmo convincercene, sia considerata nella suao- 
i igine celeste e nella sua maravigliosa efficacia, siache 
noi abbiam cercato di renderci ragione della sua am- 
mirabile brevità o della sua ammirabile pienezza; ciò 
<'lie ora dirò spiegando le cose in particolare ci ser- 
virà, lo spero, a porre vieppiù in chiaro questa verità, 
^' comprenderete come uno degli uomini più religiosi, 
ma eziandio de' più originali e dei più singolari, potè 
lire a' giorni nostri: Il Pater ben compreso in ciascuna 
Ielle sue domande, ed eziandio in ciascuna delle sue 
parole e secondo il loro ordine, è una vera enciclope- 
dia di capo d'opera. Io mi contento di fare ancora og- 
'Mì alcune riflessioni generali su questa bella pre- 
i^liiera; come per aspettare coloro che non ancora ri- 
sposero al nostro appello. 

Noi troviamo nell'Orazione domenicale il carattere 
proprio di tutte le opere di Dio, la semplicità e la pro- 
t' 'ndità, due nuove e potenti ragioni che devono finire 
'li mostrarne a tutti l'eccellenza e il pregio. 

l."" In primo luogo la semplicità. Che avvi di più sem- 
plice, di meglio alla portata di tutti? Non vi troverete 
ligure, metafore: le parole sono abbastanza chiare e abba- 
suiuza trasparenti perchè la mente più semplice possa tra- 
vrnlere il senso divino ch'esse rinchiudono. Tutte le e- 
^pressioni sono prese nel loro senso naturale ; la loro 
chiarezza fa che ognuno vi possa giungere, tutte le do- 
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mande hanno un procedere regolare, uniforme; essa 
conviene a tutte le condizioni, a tutti gli stati. Il fan- 
ciullo che parla appena vi comprende qualche cosa. 
il giovane mandriano che custodisce il suo gregge la 
ripete con amore. La povera donna che coltiva i suoi fiori 
può rendersene ragione: chi non ha sentito parlare dei 
Pater cosi tenero del Piccolo Pastore e della Buono 
Giardiniera? Il più semplice contadino vi trova un cibo 
per la sua pietà; ciascuno la gusta, Fama, ha un modc' 
d'intenderla che gli basta. Il buon vecchio la cui me- 
moria è logora , la cui intelligenza è indebolita dagli 
anni, e che, in questa rovina generale non conservò 
che il cuor suo, perchè il cuore nell'uomo si sviluppa 
per il primo e sopra vive a tutto, il buon vecchio con- 
serva ancora abbastanza presenza di spirito per gu- 
starla e comprenderla. 

La sua memoria nell'alterarsi non se la lasciò sfug- 
gire. É il suo ultimo tesoro; egli non può dire senza 
emozione: Padre nostro, che siete ne' cieli, abbiate pietà 
d'un vecchio padre che soffre e si umilia; oh! venga 
il vostro regno; è tempo, o Signore, io non sono mi- 
gliore di coloro che mi precedettero. Tutti i miei vin- 
coli sono spezzati, tutti i miei amici mi andarono in- 
nanzi; io sono aspettato, lasciate ch'io parta; abbiate 
pietà di me. — No, niente uguagliala semplicità di que- 
sta preghiera. É con essa che si comincia ad invocar 
Dio, e ad essa si ritorna sempre con più successo; e 
quando tutto il resto stanca e se ne va, il Pater ri- 
mane come la pianta e l'ultimo sospiro della vecchiaia, 
come fu il primo balbettare del bambino che si sforza 
di dire: Padre nostro, che siete ne' cieli. Cosi sia. 

La facilità, la semplicità, è il primo caratteire delle 
opere di Dio ne' due mondi , in quello della natura e 
in quello della grazia. Questo è ciò che distingue so- 
vratutto l'Orazione domenicale: dovea essere cosi, per- 
chè vi sono più deboli e ignoranti che veri dottori e 
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buoni filosofi. Gesù Cristo amava innanzi tutto gli 
umili e i piccoli. La facilità, la semplicità, dovea es- 
sere cosi; perchè non bisogna cercare nella preghiera 
di intendere i proprii pensieri, e compiacersi di se me- 
desimo, ma di piacere a Dio attirando a se stesso il 
suo spirito. 

2° La profondità è il secondo carattere di tutto ciò 
che fa Iddio; sotto le più semplici apparenze, egli na- 
sconde dei t^ori di scienza e di sapienza. Nelle opere 
dell'uomo si è tosto all'asciutto, si tocca facilmente il 
fondo; nelle opere di Dio, si va nell'abisso sino a per- 
dervisi! e il profeta riassunse questo commovente con- 
trasto in quelle belle parole che noi cantiamo la do- 
menica: Omnis consummationis vidifinem. Io vidi la 
fine di tutto ciò che avvi di più profondo e di più per- 
fetto sopra la terra; ma i vostri precetti, le vostre in- 
stituzioni, mio Dio, sono troppo vaste, i vostri pen- 
sieri troppo profondi: latum mandatum tuum nimis. 
La sapienza umana è sempre breve per qualche parte; 
iu Dio, tutto si sostiene, tatto è degno di lui e della 
sua ammirabile perfezione. I Padri hanno detto della 
santa Scrittura in generale, ch'essa era come vasti fiumi 
in cui l'elefante s'immerge e nuota come scherzandole 
^love il piccolo agnello trova un guado propizio ove più 
dissetarsi senza timore, e passare a piedi asciutti. Ciò 
che dissero di tutta la Bibbia, possiamo dirlo con più 
ragione del? Orazione del Signore che ne è il miste- 
rioso compendio. L'Orazione domenicale è una miniera 
faconda , inesauribile , dove ciascuno può arricchirsi ; i 
fanciulli trovano dell'oro e dei diamanti alla sua super- 
ficie, e gli operai abili scavando vi scoprono sempre 
dei nuovi tesori. Se è adatta all'intelligenza più me- 
idiocre, essa racchiude nondimeno una elevazione a cui 
^1 genio più eminente non potrebbe giungere, una pro- 
ondità che lo studio più indefesso, più penetrante, ten- 
terebbe invano di investigare. Le menti più distinte 

Piche NOT. Il Pater. 2 
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fhi i Dottori e i Padri si esercitarono tutti sull' Ora- 
zione domenicale, e nessuno di essi osò dire di aver 
sufficientemente approfondito i grandi misteri e i sensi 
nascosti ch'essa rinchiude. 

Tertulliano, dal genio così ardente, dalle ali di fuoco 
e che si chiama a giusto titolo il Bossuet africano; Ci- 
priano, che lo imitò nel suo entusiasmo e nella sua e- 
loquenza senza partecipare alla sua ribeUione; S. Gre- 
gorio di Nissa, che nutrì il suo popolo coi divini inse- 
gnamenti del Pater; S. Giovanni Crisostomo, che trova 
in questa sublime orazione flutti d' eloquenza la cui 
bocca d'oro inebbria Antiochia e Bisanzio; la dottoressa 
S. Teresa, che fa risuonare il monte del Carmelo degli 
accenti d'una pietà angelica meditando il Pater; essi 
vennero tutti a domandare a questa preghiera delle in- 
spirazioni; tutti vi scopersero qualche cosa di nuovo. 
Sono mille ottocento e più anni che il genere umano vive 
sul Patevy e la mensa che Iddio gli aveva preparato 
non è ancora sin qui esaurita. Ei fti meditato, spiegato, 
commentato sulla cattedra cristiana, e vi è ancora, vi 
sarà sempre qualche parola inesplorata, nuove vedute, 
nuovi orizzonti; e ogni secolo, ogni predicatore, vi tro- 
verà qualche lezione adatta alle miserie ed ai biso- 
gni del tempo. 

Quale fecondità, o cristiani! e quale profondità! 0- 
gni espressione nasconde un sentimento, ogni parola 
ha la sua forza. Questa preghiera racchiude tutto ciò 
che Dio pensò per noi e tutto ciò che dobbiamo fare 
per lui; essa contiene tutti i nostri doveri e tutti i no- 
stri bisogni; essa deve regolare i nostri sentimenti, i 
nostri pensieri, le nostre parole e le nostre opere, san- 
tificare tutta la nostra vita. Ogni domanda presa se- 
paratamente è una preghiera completa che contiene 
un abisso di sensi; un mondo di idee. Nella sua ma- 
gnifica semplicità, come si è detto, essa conserva un 
ordine così perfetto che ogni cosa viene a suo posto, 
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e il cristiano che la recita percorre in un momento 
lutti i dominii della potenza di Dio; egli muove tutti 
i tesori della misericordia. Chi non vede quanto queste 
profondità sonò in armonia con l'istinto della preghiera 
e coi bisogni del cuore? perchè la preghiera non è pre- 
cisamente un'affezione determinata, ma un tenero sen- 
timento , un' emozione che penetra l'anima e la riem- 
pie, quando pure non si può rendersene ragione. Vi 
è nella preghiera un non so che di vago, di misterioso, 
d'infinito.... Perciò si prega meno con la mente che col 
cuore; e perciò pure è bene, anche sotto questo rap- 
porto, che la Chiesa si serva d'un idioma sconosciuto 
alla maggior parte; i sentimenti del cuore sono sem- 
pre un po' confusi. Colui che ci diede l'essere sa che 
la capacità dell'anima nostra è immensa: essa desidera 
sempre nuovi pensieri perchè nessuno in particolare 
la soddisfa e non le può bastare. L' Orazione domeni- 
cale risponde a questo bisogno, con la sua ammirabile 
fecondità; essa lascia sempre qualche cosa da indovi- 
nare, essa fissa i nostri sguardi sópra una prospettiva 
come infinita. Le intelligenze scelte vi scoprono più 
ricchezze, e non vedono il fondo delle cose. Se noi siamo 
afflitti, essa ci consola; se siamo nella gioia, essa la 
santifica; se abbattuti, essa ci rialza; se c'innalziamo, 
essa ci umilia; se peccatori, essa c'insegna a ritornare 
al nostro Padre; se giusti, essa nutre, mantiene, au- 
menta in noi la carità e la pace! 

Comprendete dunque, miei carissimi fratelli, com- 
prendete per la terza ed ultima volta, l'eccellenza del- 
l'orazione che ci occupa, e queste riflessioni generali 
e preliminari vi inducano a ripeterla sovente. Io posso 
assicurarvi che dopo che l'avrete recitata mille volte, 
la troverete più bella e ancor più ammirabile; essa 
v'insegnerà sempre qualche cosa. Seguite con atten- 
zione, ascoltate con impegno, meditate con perseve- 
ranza le diverse istruzioni che potrò fare sull'Orazione 
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domenicale. Non mancate di venire, ve ne scongiuro, 
in nome dei vostri più cari interessi. Io vel domando 
per me, perchè ho bisogno di essere sostenuto, inco- 
raggiato; vel domando per voi, perchè è essenziale che 
comprendiate bene una volta tutti i sensi d'una pre- 
ghiera che dovete fare sovente, che dovete ripetere 
sino alla morte e che vi aprirà un giorno le porte del 
cielo, di quella patria fortunata dove vi guidino il 
Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo. 



ISTRUZIONE IV. 
Prima sulla prefazione del Pater, 

Cum oratis, dicite: Pater l 
Quando voi pregate, dite; Padre! 

Sulla prima parola: Pater; che Dio è veramente Poche neìVor- 
dine della natura e della creazione. 

Io comincio finalmente la spiegazione dell' Orazione 
domenicale, la più bella delle preghiere che possiam 
fare a Dio, poiché essa viene da Dio ed è lo stesso 
Gesù Cristo che ce l'insegnò; di questa preghiera cosi 
sublime e cosi semplice ad un tempo , che riassume 
a maraviglia nella sua brevità l'esposizione autentica 
di tutti i nostri bisogni e di tutti i nostri doveri. Gli 
uomini nulla intendono nel mistero sacro della pre- 
ghiera; essi non sanno come Dio vuol essere onorato, 
né ciò che bisogna domandargli, né il modo di do- 
mandarglielo come conviene. Saremmo tentati di e- 
sclamare col pio autore àeW Imitazione: Tacciano tutti 
i dottori, ogni creatura stia silenziosa, o mio Dio, poi- 
ché siete voi che vi degnate di ammaestrarci. Par- 
late , e la vostra parola sia in noi come un seme di- 
vino che si sviluppi e cresca per la vostra gloria, per 
la nostra consolazione e per la riforma dei nostri costumi! 
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Si distinguono nell' Orazione domenicale tre parti: 
una breve prefazione che le serve come d'introduzione 
e di esordio; le domande che hanno Dio per oggetto ; 
le domande che sono per noi. Ecco la prima: Padre 
nostro, che siete nei cieli. Fermiamoci oggi alla prima 
parola di questo esordio: Padre! e cerchiamo di giu- 
stificare e di ben comprendere questo titolo cosi ama- 
bile che diamo al Signore: Cum oratis, dicite: Pater! 
Padre! questo nome conviene perfettamente a Dio, 
perchè per noi egli è veramente Padre, nell'ordine 
della natura e in quello della grazia; e nessuno è padre 
come lui, diceva Tertulliano: Tarn pater nemo. Nell'or- 
dine deUa natura e della creazione dapprima, il solo 
che dee occuparci oggi. Dio ci preparò una dimora 
e ci diede la vita; egli ce la conserva, con una pre- 
mura ed una dehcatezza ineffabili. Come si vede una 
tenera madre, dice S. Giovanni Grisostomo, preparare 
innanzi (tempo al figlio che dee venire alla luce delle 
fasce ed una culla, cosi Dio che da tutta l'eternità, 
avea stabilito di crear l'uomo per renderlo felice, che 
lo portava, per cosi esprimermi, nel suo cuore e nel 
suo pensiero , Dio sapendo che 1' ora era venuta in 
cui dovea trarlo dal nulla, innalzò, dapprima, un pa- 
lazzo magnifico in cui potesse deporre il capo d'opera 
della sua potenza e del suo amore. Eccolo che lavora 
per sei giorni a fondare ed abbellire questa reale di- 
mora, in cui egli vuole collocare la culla del suo fighe 
primogenito. La sua mano creatrice getta nel nulla 
la terra che noi calpestia"mo coi piedi, stende il ricco 
padiglione de' cieli, accende un faro scintillante per 
andare innanzi all' uomo durante il giorno ; prepara 
per le sue lunghe notti un astro più dolce, il cui bianco 
e silenzioso splendore guida i passi del viandante an- 
cora in cammino, senza turbare il placido letto di co- 
lui che riposa in braccio al sonno. Egli fa zampillare 
nel fondo delle" valli sorgenti refrigeranti e pure per 
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estinguere la nostra sete; egli Scava un letto per i ru- 
scelli e i fiumi che inafflano le nostre campagne e 
portano in tutti i luoghi la fecondità e la vita. Alla 
sua voce le piante si caricano di fiori , gli alberi di 
frutti 5 il mare maravigliato sente palpitare ne' suoi 
vasti e profondi abissi dei muti abitanti, e i suoi flutti 
benedetti lasciano sfuggire nell'aria una colonia ar- 
moniosa e brillante , che saluta 1' astro del giorno e 
canta la gloria del Creatore. La terra genera tutti gli 
esseri che il cielo vuol rendere tributarii dei nostri 
bisogni e dei nostri piaceri, e ci prepara cosi dei po^ 
tenti e numerosi servi. Ora tutto è pronto, l'impero è 
formato, il trono eretto. Allora Dio forma l'uomo, ma 
con tanta riflessione, tanta cura e compiacenza, che si 
riconosce in lui facilmente il capo d'opera della sua 
tenerezza, il figlio privilegiato del suo cuore; egli lo 
crea a sua immagine e somiglianza; egli imprime sulla 
sua fronte e nell'anima di questa novella creatura 
qualche cosa de' suoi tratti augusti e della sua maestà. 

Ora, cristiani , ciò che Dio fece per il primo uomo y 
lo faceva pure per noi, egli lavorava per il padre e 
per i figli; l'intera famiglia era presente al suo pen- 
siero. Si, miei cari uditori, quando la sua mano ponea 
le fondamenta della terra, seminava nelle nostre cam- 
pagne quei germi di fecondità che si sviluppano oggi 
sotto i vostri occhi, popolava di esseri viventi il cielo, 
la terra e il mare, egli pensava a voi, egli ripeteva 
il vostro nome, consultava i vostri bisogni e le vostre 
comodità. 

Avvi di più; ancor oggi il suo braccio onnipotente 
può solo conservare e mantenere ciò che fece nel 
principio. Questa conservazione maravigliosa^ a cui 
non badiamo, è, dicono i teologi, una continua crea- 
zione. Dio opera sempre per mantenere ciò che esiste. 
Egli opera sopratutto per chiamare all' esistenza ciò 
che non esiste ancora: Pater usque modo operatm\ 
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I fatti parlano abbastanza da sé stessi. Donde viene 
tutto l'uomo? e se domandassi al più piccolo dei no- 
stri fanciulli: Chi ti ha creato e posto al mondo? egli 
mi risponderebbe, ma con una ammirabile profondità 
di ragione e di fede: È stato Iddio. Non son io, dicea 
la pia madre dei Maccabei, che formai e riunii tutta 
le vostre membra; non son io che feci palpitare i vo- 
stri cuori, né ordinai a quel sangue di gonfiare le vo- 
stre vene ; io ignoro profondamente F arte singolare 
che presiede a questa maravigliosa organizzazione. Non 
son io che vi diedi l'anima, lo spirito e la vita, è il 
creatore dei mondi: Non ego ipsa, sed mundi crea- 
tor. Si , siete voi , o ottimo Padrone , diceva il santo 
Giobbe, sono le vostre mani divine che lavorarono il 
mio corpo, come lo stovigliaio maneggia l'argilla; voi 
siete il potente architetto di questo nuovo tabernacolo , 
voi mi formaste di nervi ed ossa, mi avvolgeste in 
un tessuto prezioso come in un manto reale, e con un 
soffio delle vostre labbra adorate gettaste in questo 
fango un' anima vivente , uno spirito creato a vostra 
immagine. 

Dal Signore adunque, o miei fratelli , abbiamo la 
nostra origine; in lui e per lui, dice l'Apostolo, ab- 
biamo il movimento e l' essere ; appena entrati nella 
vita egli ci prese sulle sue ginocchia e ci fece succhiare 
il latte della sua misericordia; egli vegliò alla nostra 
culla colla tenerezza d'una madre; egli ci prevenne col 
suo amore prima ancora di poterlo conoscere e ringra- 
ziarlo; gli stessi capelli della nostra testa sono numerati, 
non ne cade uno senza il suo volere; nelle nostre ca- 
dute la mano della sua Provvidenza è come il soste- 
gno de' figli degli uomini che meritano la sua prote- 
zione : Cum cecideHt non collidetur. Se più tardi , 
quando la nostra ragione cominciò a svilupparsi , ci 
mostrammo ingrati, egli rispose con nuovi benefizii. 

Si, quando meno pensiamo a Dio, quando voi l'oflen- 
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dele, o peccatori, egli -pensa a voi, opera per voi, vi 
affida il lavoro e i sudori delle sue creature. Ogni anno, 
egli rinnova sulle vostre colline i miracoli che fece un 
tempo in Cana di Galilea, egli cambia per voi l'acqua 
del cielo in un vino vivificante, moltiplica al centuplo 
il grano ne' vostri solchi, sospende ai vostri alberi de- 
liziosi frutti. Perciò S. Giovanni Grisostomo ci rappre- 
senta le stagioni sotto la graziosa immagine di quattro 
sorelle che dandosi la mano, passano innanzi a noi e 
vengono successivamente ad offrirci i doni d^l Crea- 
tore, a versare i fiori a piene mani nelle nostre cam- 
pagne, ad imporporare le nostre colline, ad addormen- 
tare sotto la brina come sotto un manto di lana la 
terra stanca, fredda, per renderle tosto la sua fecon- 
dità. Ecco come Dio ci ama nell'ordine della natura e 
della creazione; non è egli forse per voi il migliore dei 
padri? non ne ha egli adempiuto perfettamente tutti 
i doveri? Quando voi lo pregate, quando gli rivolgete 
la parola, dite, oh! dite senza timore: Padre! Padre! 
Cum oratis, dicite: Pater! 

Noi usciamo primitivamente dalle sue mani; risalendo 
i secoli, il nostro albero genealogico finisce come quello 
del Redentore, qui fuit Adam, qui fuit Dei; e senza 
risalire tanto lontano, è lui che trasse l'anima nostra 
dal nulla; è lui che ci formò nel seno . delle nostre ma- 
dri; tutto ciò che abbiamo e tutto ciò che siamo, tutto 
viene dalla sua liberalità: Cum oratis, dicite: Pater! 
e ciò che fece, egli lo conserva, egli sostiene la nostra 
fragile esistenza che potrebbe infrangersi al primo in- 
fortunio. È il Padre che nutre Efraim, tutto il genere 
umano; è da lui che emana ogni paternità in cielo e 
sopra la terra; diciamo dunque: Padre! Padre! Non vi 
è nome cosi dolce all'orecchio, alla lingua e al cuore 
dell'uomo. Egli èjpur ciò che provava quel buon vec- 
chio il cui fatto riassuma questa istruzione: Voi pregate 
dunque spesso? gli domandava un viaggiatore. — É una 
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cosi grande felicità il pregare! La sera, inginocchiato alla 
l)orta della mia capanna, io vedo tramontare il sole e 
ilico; Padre! Pater! — E questa è tutta la vostra pre- 
ghiera? — Vi è forse cosa che possa meglio soddisfare 
il cuore? Padre! Sovente dopo aver pronunciato questa 
parola, mi fermo e vedendo le mandre che ritornano 
dai campi, per coprirci del loro vello, per abbeverarci 
«lei loro latte, oh! io sento che la mia preghiera è ve- 
race, e non ho che a meditare per tutta la sera queste 
parole: Padre! Padre! Io guardo il ci-elo e vedo quelle 
grandi nubi che lo attraversano versare goccia a goc- 
cia la pioggia qua e là , nel piano che ringiovanisce 
e ci prepara abbondante messe. Padre! voi vivete sem- 
pre^ non invecchiate; gli uomini non possono farvi mo- 
rire come fecero morire i miei poveri figli. — Parlando 
cosi, gli occhi del vecchio piovvero lagrime, la sua testa 
si chinò ed io lo sentii che mormorava a voce bassa 
alcune parole come se avesse continuato la sua pre- 
ghiera. Rispettiamo il suo dolore, o cristiani; e ram- 
roentiamoci noi pure che Dio è il padre di ciascun di 
noi. É un padre immortale; egli non ci abbandona 
mai. Noi non lo vedremo discendere nel sepolcro, egli 
vivrà sempre; attacchiamoci a lui, amiamo incessante- 
mente Colui che ci amerà per sempre. Cosi sia. 



ISTRUZIONE V. 
Seconda sulla prefazione del Pater. 

Cum oratis, diate: Pater! 
Quando voi pregate, dite : Padre ! 

NeWordine della grazia e delia redenzione. 

Nella prima istruzione su questa parola, abbiam 
(letto, cristiani, che Dio era veramente nostro padre 
nell'ordine della natura e della creazione primitiva, 
poiché è lui che ci diede V essere e ce lo conserva. 
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Il titolo di Padre conviene meglio ancora al Signore 
nell'ordine della grazia e della redenzione; perchè qui 
noi non siamo soltanto le creature privilegiate di Dio. 
il capo d'opera delle sue mani, l'immagine del suo cuore 
e delle sue adorabili perfezioni; ma per una miseri- 
cordia che non potremo mai benedire abbastanza, che 
non comprenderemo mai abbastanza, entriamo nella 
sua augusta famiglia, diveniamo suoi figli. Procuriamo 
di farci in poche parole una giusta idea di questa 
nuova paternità di Dio, perchè è sopratutto in questo 
punto di vista che Gesù Cristo si ponea quando ci 
fece questa tenera raccomandazione: Quando voi pre- 
gate, dite: Padre: Cum oratis, dicite: Pater] 

1 .*^ Non è senza ragione, o cristiani, che il battesii?io 
è chiamato il sacramento della rigenerazione; perchè 
sulle sponde di questo mistico fonte, noi nnasciamo 
in verità dall'acqua e dallo Spirito Santo, secondo l'e- 
spressione del Salvatore. E là che comincia per noi 
una vita nuova e che Dio passa e ratifica il contratto 
della nostra adozione. Adottare,- è eleggere e pren- 
dere volontariamente per figlio colui a cui la natura 
non avea dato questo titolo. Ora, ecco ciò che fa il 
Signore, ma in un modo mille volte più reale e più 
efficace. L'adozione fra noi non è che una supposi- 
zione gratuita, una denominazióne meramente esterna, 
la trasmissione di alcuni diritti umani. Non v'ha qui 
nulla di sostanziale. Quel nuovo venuto nella famiglia 
in fondo non è che uno straniero; il suo essere none 
mutato e i diritti d' un altro sono scritti per forza , 
per amore, fin nella midolla delle sue ossa, col sangue 
che scorre nelle sue vene. In Dio non avviene cosi; la 
nostra adozione spirituale è una realtà potente, effi- 
cace, che opera in noi dei maravigliosi effetti. Il cri- 
stiano è formato con l'inserzione d'un germe divino, 
sovranaturale. Quantunque noi non procediamo dal 
Padre, come il Figlio e lo Spirito Santo, noi siamo 
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tuttavìa suoi figli in un modo interno e verace; adot- 
tandoci, egli versa in noi sin nel profondo deli' anima 
nostra, una santa unzione, che ci cambia, ci innalza, 
n trasforma, ci divinizza. Vedete, dice S. Tommaso, 
il ferro infuocato nella fornace, voi lo giudichereste 
un carbone ardente; cosi l'anima nostra immersa in 
lùo per la grazia santificante è penetrata del suo 
^plendore, è rivestita della sua sostanza, associata in 
"Tta guisa alla sua divinità: divinaé consortes no- 
fi'rae. Cristiani, elevate qui dunque i vostri cuori; vi 
♦' in un'anima rigenerata, qualche cosa di divino, un 
carattere misterioso, una celeste impronta, un non so 
«he da non potersi comprendere dalla nostra mente , 
ma che la Scrittura <À rivela e noi dobbiamo credere; 
<"' una nuova creazione nella santità e nella giustizia; • 
la vita di Dio circola in noi. Gesù Cristo è il vero fi- 
iilio di Dio per natura; e noi siamo suoi veri figli per 
alozione. Dopo la figliazione sostanziale e divina, nulla 
liavvi di più vero, di più fecondo, di più intimo, del- 
Tadozione santa di cui siamo favoriti dallo Spirito 
Santo. 

2.^ Ora volete voi sapere qual fu il principio di 
luesta adozione ineffabile e ciò che determinò il cuore 
'li Dio a chiamarci e renderci infatti suoi figli? Utfi" 
Ut Dei nomlnemur et simus? È l'incarnazione del suo 
Figliuolo. Il Verbo che era in principio, il Verbo che 
*'ra in Dio, il Verbo che era Dio, il Verbo che si 
è fatto carne, prese un corpo ed un' anima simili ai 
u )stri, e divenendo cosi figlio dell'uomo, diede a tutti 
'l'ielli che lo ricevettero, dice S. Giovanni, il potere di 
^ ssere essi medesimi i figli di Dio. E non vediam noi 
che sposando la nostra natura, col fatto stesso dell'incar- 
uazione, egli si collegò alla nostra famiglia e ci nobi- 
litò tutti? La sua carne è la sorella della nostra carne, 
" >nie parla Tertulliano, la sua adorabile umanità è una 
porzione della nostra; suo padre è dunque nostro Pa- 
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dre, poiché il Padre nostro è Padre suo; noi siam figli 
di Dio come egli è figlio di Adamo. 

Ma l'unione stabilita da questo primo mistero non 
era ancora abbastanza intima per il suo cuore e per 
noi; egli ne stabili una seconda, che non è che l'e- 
stensione della prima; col mistero della santa Euca- 
ristia, egli s'incarna in tutti i cristiani, prende la car- 
ne e il sangue di ciascun di noi, ci identifica colla 
sua adorabile persona; noi non formiamo più che una 
cosa sola con lui e possiam dire coli' Apostolo : Non 
son più io che vivo , è Gesù Cristo che vive in me. 
Ed ora, a cosi dire , non avvi più su la terra che 
un solo Gesù Cristo! Tutto il Cristo, dice Sant'Agostino, 
si compone del capo e delle • membra, e abbassando i 
suoi sguardi sul genere umano che il Figliuolo di Dio 
si è incorporato, il Padre lascia ancor cadere dal suo 
cuore queste parole: Questi è il mio Figliuolo diletto in 
cui ho posto le mie compiacenze: il che non è che la 
conseguenza di quelle altre parole di Gesù Cristo: Chi 
mangia la mia carne, e beve il mio sangue rimane 
in me ed io in lui. Perciò nella bella preghiera che 
rivolgeva a Dio la vigilia della sua morte, egli di- 
ceva, cogli occhi rivolti al cielo: Io comunicai loro la 
gloria e gli splendori che voi mi avete dato; io sono 
in essi come voi siete in me per lina circuminsessione 
ineffabile. Voi vedete , o cristiani , come il Figliuolo 
di Dio ci unisce alla sua sacra persona, e ci trasforma 
in lui affinchè possiamo dividere in un senso, la sua 
augusta figliazione. É il trionfo della sua sapienza e 
del suo amore; e nel giorno glorioso della sua ascen- 
sione, egli potea dirci: Io vado al Padre mio e Padre 
vostro, al mio Dio e Dio vostro! 

3.° Vi è dopo ciò, cristiani, da desiderare ancor 
qualche cosa? La nostra adozione non è forse abba- 
stanza completa? No, io non sarei nella verità e voi 
non mi perdonereste se perdessi di vista la solennità 
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di questo gran giorno. Allo Spirito di Dio era riser- 
vata la. gloria di porre F ultima mano a tutto, all'i- 
struzione degli apostoli, alla loro santificazione, alla 
fondazione della Chiesa, alla nostra ammirabile figliar 
zione. E Gesù Cristo diceva: É per voi espediente 
che io me ne vada, perchè se io me ne vado, vi man- 
•lerò lo Spirito Santo. Il figlio di Dio mantenne la 
sua parola e noi celebriamo in questo giorno il glo- 
rioso anniversario della discesa dello Spirito Santo nel 
cenacolo. Lo stesso Spirito è comunicato a ciascun di 
noi coi sacramenti e le preghiere della Chiesa; egli 
abita in noi, ed è V anima di questo corpo immenso 
<li cui Gesù Cristo è il capo adorabile e di cui noi 
siamo tutti le felici membra. Un uomo, è un corpo ed 
mi' anima riuniti e come fusi insieme; un cristiano, 
ò un corpo, un'anima, e lo Spirito Santo, secondo il 
bel pensiero d'un Dottore. Ora, è questo divino Spi- 
rito che le Scritture chiamano Spirito di adozione: 
spiritum adoptionis filiorum. È lui che completa l'es- 
sere divino cominciato dalla grazia , e sviluppa il 
i.'-erme prezioso deposto in noi dal battesimo. É lui, dice 
TApostolo, che ci rende questa testimonianza che noi 
siamo i figli di Dio e che ci fa gettare quel grido 
iVamore e di speranza: Padre! Padre! in quo clama- 
ynv.s: Abha, Pater. Questo divino Spirito che rimane 
iterile in se medesimo e nel seno della divinità, seb- 
^»ene d'una sterilità che non è meno adorabile della 
fecondità delle altre due persone , ha tuttavia un'am- 
mirabile fecondità al di fuori. Ciò che non fece che 
mia volta nella Vergine Maria, egli lo fa tutti i giorni 
nella Chiesa: tante volte quante un neofito si presenta 
per essere battezzato, egli prende la virtù del sangue 
'b Gesù Cristo e la versa in quell'anima , e ne fa un 
figlio di Dio per adozione e per grazia. L' acqua del 
J'at (esimo è al novello cristiano, dice S. Leone, ciò 
cbe fu a Gesù Cristo il seno della Vergine, la mede- 
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sima grazia che ha fatto il Cristo fa pure il cristiano, 
e il medesimo Spirito che ha fatto il figlio unico fa 
ancora i figli adottivi, dice S. Giovanni Grisostomo. 

Ecco, cristiani , ecco sopratutto in quale senso e 
come possiamo chiamare Dio nostro Padre; è perchè 
ci adottò in Gesù Cristo per mezzo dello Spirito Santo; 
perciò r Orazione domenicale è una preghiera di fa- 
migha che noi soli abbiamo, a parlar propriamente, 
il diritto di innalzare a Dio. Un tempo non la s'inse- 
gnava ai catecumeni che la vigilia del giorno in cui 
ricevevano il santo battesimo, ed è quando essi erano 
divenuti, col sacramento della rigenerazione, le mem- 
bra di Gesù Cristo, i templi dello Spirito Santo, che 
si presentavano a Dio come figli neonati e gli dice- 
vano per la prima volta: Padre! Padre! 

Ora che voi comprendete la verità del nome di Pa- 
dre che date a Dio, aspettando a trarne le conseguenze, 
pronunziamo questo sacro nome con più intelligenza 
ed amore: è la prima parola che si pone sulle vostre 
labbra; possa questa parola essere ancor l'ultima che 
pronuncierete; possiate dire morendo come disse Gesù 
Cristo: Io lasciai il Padre mio e venni al mondo , ora 
lascio il mondo e vado al Padre mio! Io vissi abba- 
stanza come un figlio infelice, lontano dalla casa pa- 
terna, su di una terra straniera; bisogna che mi alzi 
e vada a ritrovare colui che amo, ne' cieli, per non 
separarmene più mai. Padre mio, eccomi ora a voi, 
ho compito r opera che mi affidaste. Il mio compito 
è adempiuto , io ritorno , come alla sera il mietitore 
stanco si addormenta; io voglio morire, l' ora è giunta: 
glorificate il vostro figlio affinchè il figlio vostro vi glo- 
rifichi per sempre. Cosi sia! 
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ISTRUZIONE VI. 
Terza sulla prefazione del Pater. 

Cum oratis, dicite: Pater! 
Quando voi pregate, dite: Padre! 

Per ben comprendere V amore che Dìo ci manifesta adottandoci » 
bisogna considerare il principio , i mezzi e gli effetti di questa 
adozione. 

Dio è veramente, o cristiani, nostro Padre; Tabbiam 
veduto e lo avete compreso: ma ciò che voi non avete 
l'orse compreso abbastanza, ciò che non comprenderete 
inai abbastanza, è l'amore che Dio ci mostra adottan- 
«loci cosi per figli; ed è pure fu questo punto essenziale 
'-'he sento il bisogno di ritornare ancora secondo il 
<onsiglio che ce ne dà l'Apostolo: Vedete, ci dice egli, 
quale carità ha per noi il Padre! egli vuole che noi 
siamo chiamati e siamo infatti i figli di Dio: Videte 
qnalem caritatem dedit nobis Pater ut filii Dei no- 
mineìnur et simus. Entriamo in questo pensiero , o 
cristiani, e per ben comprenderlo, consideriamo la no- 
stra adozione in sé stessa e nel suo principio; conside- 
riamola nei mezzi che Dio adoperò per realizzarla; me- 
ililiamone i maravigliosi effetti. Noi vi vedremo so- 
vratutto i segni dell'amore più prodigioso. 

1.° Io comprendo che gli uomini adottano dei figli 
<|uando non ne hanno e manca loro ogni posterità. 
E un bisogno per essi di formare una famiglia, avvi 
u'^ll'anima loro una somma affezione che non ha og- 
getto. Questa fibra particolare, da cui emana la te- 
nerezza paterna, non avendo nulla che la faccia vi- 
l>rare, dee cercare dimettersi in movimento, se un'alta 
pietà che mette Dio al posto di tutto, se le opere 
<li zelo e la paternità spirituale, non consumano e non 
assorbono la sovrabbondanza del loro cuore. Ma colui 
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che ha un Aglio non ne adotta un altro , e non so- 
lamente perchè le leggi vi si oppongono, ma perchè 
il suo amore, vi si rifiuta; egli non va a cercare nella 
famiglia dello straniero ciò che trova nella sua, egli 
concentra su di una testa cosi cara tutte le forze cIih 
ha per amare. É l' incanto della sua vita e come la 
fine della sua esistenza quaggiù; tutto ciò che è fuor 
di questo gli è sempre più o meno estraneo; se d'al- 
tronde si arrende, non si dà mai; se egli acconsente 
ad essere buono per qualcheduno, non è padre che 
per colui che generò, e sovente, ohimè! che vediam noi? 
la natura è crudelmente oltraggiata, i doveri più sa- 
cri sono disconosciuti, si annientano spietatamente de- 
gli esseri che gravitano sulla vita, per non moltipli- 
care i proprii benefizii né dividere il proprio amore. 
Dio ha un unico figlio, che gli è uguale in ogni cosa, 
che dovrebbe bastare alla sua tenerezza e alle sue 
compiacenze; egli vuole pur tuttavia cercarne altri, 
perchè il suo amore è immenso, inesauribile; egli di- 
viene ancora il Padre di coloro di cui non era che il 
creatore; egli estenderà su di essi la bontà, l'afifezione 
che ha per il suo unico figliuolo; vedete quale amore: 
videte qualem caritatem! Se fossero ancora alcuni di 
quei spiriti superiori, di quei Cherubini luminosi, di 
quei Serafini ardenti che associasse al suo figlio; ma 
no! sono vermi di terra, sono i poveri figli di Adamo. 
Qui ancora quale differenza tra Dio e noi !.... I suoi 
pensieri non sono i nostri. Gli uomini preferiscono or- 
dinariamente coloro che si avvicinano di più alla lor«) 
condizione; le loro buone qualità e le speranze che 
danno sembrano meritare questo favore. É un vantag- 
gio che r adozione ha sulla natura ; essa agisce con 
cognizione di causa, essa sa su chi versa i suoi doni. 
Perciò Dio avrebbe potuto preferire alla nostra mise- 
ria tanti uomini possibili, che rimarranno per sempre 
nelle tenebre del nulla. Al luogo nostro egli avrebbe pò- 
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tuto creare ancora un Francesco di Sales, un Saverio, una 
Teresa, un Vincenzo de' Paoli; egli amò meglio trarre 
dal nulla degli infelici come noi, affinchè adottandoli 
il suo amore trovasse più da operare ed avesse, in 
qualche modo, più merito e generosità: Videte qua- 
lem caritatem. E rammentatevi che, non solo non a- 
vevamo fatto nulla che potesse meritarci questa feli- 
cità e questa predilezione; ce ne eravamo resi mani- 
festamente indegni. Noi eravamo per natura figliuoli 
(Vira, e ciascun di noi può dire col reale Profeta: Io 
fui concepito nell'iniquità, e mia madre mi ha gene- 
rato nel peccato. Noi portiamo nascendo la maledi- 
zione; il sangue che scorre nelle nostre vene, avve- 
lenato nella sua sorgente, provocava l'ira di Dio. Dal 
fondo del nostro essere noi eravamo in ribellione con- 
tro di lui, egli non ci corrispose che colla sua mise- 
ricordia; ci prese sulle sue ginocchia, ci avvolse colla 
sua porpora reale , a nostra insaputa ; egli versò in 
noi uno spirito nuovo,, ci fece succhiare il latte della 
sua tenerezza, e ci disse: Chiamatemi vostro Padre , 
perchè voi sarete miei figli. Vedete quale amore: Vi- 
dete qualem caritatem ! Oh quanta bontà da parte 
(li Dio! dice S. Giovanni Grisostomo, augusta e su- 
blime adozione che ci dà diritto di pretendere a tutti 
i beni! Paragona dunque , fratel mio , ciò che siamo 
per nostra natura con ciò che la bontà di Dio ci ha 
fatto. Nostra famiglia naturale è la terra, un po' di 
fango; noi non lasciamo questa polvere che per rien- 
trarvi ben tosto. Qual motivo dunque per voi di ammira- 
zione e di riconoscenza l' esservi ordinato di chiamare 
col nome di Padre un Dio cosi grande , il padrone 
sovrano! Voi uscito dal nulla, condannato alla morte, 
preda del tempo, che non eravate ieri, avere per Pa- 
dre Dio che è prima di tutti i secoli! 

Ebbi dunque ragione di dire che la nostra adozione 
era in se stessa. un triplice mistero di carità, e che 
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essa non potea spiegarsi che per una misericordia 
infinita. 

2.® Ma considerate di più i meiszi che Dio scelse 
per farci arrivare alla grazia dell' adozione, Egli ci 
creò senza fatica; egli fece il mondo in sei giorni, 
ci dice la Scrittura, ma la nostra liberazione gli è 
costata cara. Sentite Gesù Cristo che spiega se stesso 
con una specie di maraviglia: Dio, egli ci dice , Dio 
ha tanto e tanto amato il mondo, che gli ha dato il 
suo unico figlio, affinchè il mondo non perisse. O bontà, 
bontà , bontà infinita ! cosi per liberare e adottare lo 
schiavo voi sacrificaste il figlio! ut servum redime- 
res, filium tradidistL Qus^e amore! egli discende sulla 
terra, questo figlio adorabile, prende la nostra natura 
nel seno d'una vergine; e divenuto cosi capace di pre- 
gare, di piangere, di soffrire e di morire per noi, egli 
cammina al combattimento contro il principe delle te- 
nebre, onde spezzare le nostre catene ed acquistarci 
la santa libertà de' figliuoli di Dio. Egli si lascia vin- 
cere ed abbattere da prima, per umiliarsi vieppiù e 
pagare il nostro riscatto; egli si rialza quindi pieno 
di vita, d' immortalità, e noi diveniamo cosi la sua 
conquista e il prezzo del suo sangue. 

Eccolo ora circondato da tutti gli eletti che ha libe- 
rato; egli risale al cielo come un superbo trionfatore: 
tutte le anime de' giusti che erano morti prima ili 
lui, formano la sua pompa reale, il suo augusto cor- 
teggio; egli attrae tutto dietro a sé.... e se va a ri- 
trovare il Padre suo, è ancora per noi; egli vuole pa- 
trocinare la nostra causa , mostrare più da vicino le 
ferite di cui fu coperto nel campo dell'onore , e me- 
ritarci cosi ogni giorno le grazie di lume, di forza e 
di consolazione di cui abbiamo tanto bisogno. 

Comprendete voi la costanza, l'immensità di questo 
amore? Videte qualem caritatem. Ah! S. Agostino 
ben r aveva compreso , quando diceva: Tutto è rin- 



— 35 — 

chiuso in questa parola di figliaoli di Dio. La nostra 
adozione suppone l'incarnazione, la redenzione, il per- 
dono dei peccati, la giustificazione e il dono dello 
Spirito Santo; bisogna che noi fossimo arricchiti di 
tutti i beni spirituali per èssere trovati degni di pro- 
nunciare questo adorabile nome. 

3."* Volete voi terminar di comprendere tutto ciò 
che suppone di amore e di tenerezza la nostra figlia- 
zione di Dio? Non contenti di considerarne i principii 
ed i mezzi , consideratene il fine. Dio non si è sola- 
mente proposto di renderci, adottandoci, migliori, più 
grandi e più felici sulla terra, colla virtù, colla par- 
tecipazione alla sua natura divina, con la pace del 
cuore. Ciò sarebbe già molto più che non meritiamo. 
]\Ia no, egli è, il Principe del futuro secolo; il suo re- 
gno non è di questo mondo; vuole condurci al cielo, 
ce lo prepara per 1' eternità. Poiché siamo i figliuoli 
di Dio, noi dobbiamo esser pure per conseguenza suoi 
eredi, secondo la promessa e il ragionamento dell' A- 
postolo: si filli et heredes; il cielo non è più ora che 
la casa del Padre nostro, noi vi abbiamo dei diritti, 
essi sono scritti fin nel profondo dell' anima nostra , 
con la grazia che abita in noi. Noi avremo parte al 
suo regno, possiamo e dobbiamo pretendervi; ciò non 
è una illusione , un sogno orgoglioso , come ne fac- 
ciamo sovente; i nostri titoli sono in regola, il con- 
tratto della nostra adozione è autentico ; se saremo 
stati fedeli, se non avremo perduto la grazia, potremo 
presentarci alla porta de' cieh, col Vangelo alla mano, 
e reclamare la parte della nostra eredità: si filii et 
heredes. Si, eredi di Dio, prosegue l' Apostolo , here- 
des quidem Dei. Egli stesso diventa nostro patrimo- 
nio e nostra ricompensa magnifica; la sua potenza, la 
sua sapienza, il suo amore, tutti i suoi attributi, tutte 
le sue perfezioni adorabili, saranno come il tesoro 
della nostra eternità. Noi godremo di tutti i suoi beni, 
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entreremo neUa sua felicità , egli stesso sarà da noi 
posseduto. Miei carissimi fratelli, ci dice S. Giovanni^ 
noi siamo ora i figli di Dio, ma non vediamo ancora 
ciò che saremo un giorno: Carissimi, nunc filii Dei 
sumiiSy et nondum apparuit quid erimus; perchè sap- 
piamo che un giorno saremo simili a lui , poiché lo 
vedremo come egli è, faccia a faccia. Si, eredi di Dio^ 
heredes quidem Dei, e coeredi di Gesù Cristo, dice 
finalmente l'Apostolo. Il figlio per natura vuole divi- 
dere con noi la sua eredità: egli era l'unico figlio, e 
non è ora che il primogenito tra molti fratelli; noi 
erediteremo insieme. Voi non dimenticaste con qual 
dispiacere il fratello primogenito vide il figlio prodigo 
ricevuto di nuovo nella casa paterna. Nostro Signore 
non ci guarderà con occhio geloso , come il cattivo 
fratello che si sdegna nel vedere giunto nella famiglia 
un nuovo membro. No! egli non arrossisce di chia- 
marci suoi fratelli , è lui che verrà a cercarci per 
farci sedere sopra il suo trono e dividere con noi; noi 
siamo i coeredi di Gesù Cristo. Vedete ancora una 
volta quale amore! Coheredes autem ChristL Videte 
qualem cmntatem. Cosi, miei fratelli, questa verità 
approfondita ci porta ad amare Dio e a pagarlo con 
una giusta ricompensa; essa ci facilita l'adempimento 
del più grande dei nostri doveri. 

Fin dalla prima parola dell' Orazione domenicale . 
il cuore si fonde in amore. Dio vuol essere nostro 
Padre per una adozione particolare. Amiamo dunque 
il nostro Padre , diciamo mille e mille volte: Padre ! 
Padre! non vi ameremo noi mai? non saremo noi mai i 
vostri veri figli, penetrati dalle vostre paterne tene- 
rezze? ancora una volta: Padre!... amiamo come figli 
bennati Colui che ci amò come un Padre , amiamo 
per sempre Colui che sempre ci ama! Cosi sia. 
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ISTRUZIONE VII. 
Quarta sulla prefazione del Pater. 

Cum oratis^ dicite: Pater! 
Quando voi pregate, dite: Padre'. 

C'ome Dio adempie i doveri di questa nuova Paternità; egli nutre» 

riprende» e istruisce i suoi figli. 

Poiché Dio è veramente nostro Padre , o cristiani , 
nell'ordine della natura come in quello della grazia, 
non sarà, io credo, inutile ammirar qui con quale at- 
tenzione e con quale sollecitudine egli ne adempie i 
doveri. Parlare di obbligazioni e di doveri quando 
trattasi di Dio! È una libertà di pensiero e di espres- 
.sione che la povertà del nostro umano linguaggio e 
la sua immensa bontà autorizzano; perchè, in realtà, 
Dio nulla ci deve , come non ha l3isogno di noi; ma 
il suo amore avendolo portato a trarci dal nulla dap- 
prima, e a versar poscia sopra di noi lo Spirito di ado- 
zione che ci rende suoi figli, il suo amore ancora lo induce 
a compiere l'opera sua e a subire con gran cuore tutte le 
conseguenze del suo primo benefizio. Una benedizione 
diventa una sorgente d'una nuova benedizione; una gra- 
zia ne attrae un'altra e dà cosi origine a quel lungo se- 
guito, a quel concatenamento maraviglioso di grazie e di 
largizioni i cui ardenti anelli devono unire a Dio tutti i 
cuori. Ora quali sono i più grandi doveri dei genitori 
versoi loro figli? Essi sono tre principalmente; devono 
in ogni occasione e col più intero sacrifizio , nutrirli, 
riprenderli e istruirli. Or ecco ciò che fa per noi Colui 
a cui diciamo ogni giorno: Padre! secondo il consiglio 
del Salvatore: Cum oratis, dicite: Pater! 

1 .** Io non parlo dell'amore che un padre dee avere 
per i suoi figli, che è tuttavolta il principio di ogni 
cosa; ma la santa Scrittura lo suppone sempre, essa 
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non lo comanda in nessun luogo. Dio non credette, 
dice San Tommaso, che fosse necessario far una 
legge per esigere dall'uomo ciò òhe la natura tutta 
sola inspira agli stessi esseri privi di ragione. L'al- 
fezione paterna non è una virtù, è un bisogno , è una 
necessità quanto una felicità; Dio la suppone sempre 
nel cuore d'un padre, egli vuole solamente regolarla 
e prescriverle delle leggi: Ordinami in me ca^^tatem. 
Con quanto più di ragione non devo io supporta in 
Dio e fargli lo stesso onore, poiché nessuno è. padre 
come lui ? Ma l'amore si prova colle opere , e il suo 
primo effetto è di conservare e mantenere la vita a 
coloro ai quali fu data. Osservate pure, di grazia, ciò 
che fa Dio per noi sotto questo rapporto; non è egli 
forse il vero nutricatore di ogni creatura? non è egli 
che benedice i monti, feconda le valli, che trae il pane 
dal seno della terra, come parla il reale profeta, e fa 
scorrere sulle nostre colline imporporate il vino che 
rallegra il cuore? Chi di voi potrebbe aggiungere una 
spiga di più al suo campo, un grappolo alla sua vigna, 
un frutto ai suoi alberi, un filo d'erba nel suo prato? 
E osservate con qual tenera sollecitudine proporziona 
Dio i soccorsi ai bisogni. Ogni regione vede germo- 
gliare e crescere le piante e i frutti che reclamano co- 
loro che l'abitano. Le ricchezze dell'uomo del nord in- 
gombrerebbero r uomo del mezzogiorno, e i rinfresca- 
menti che il Creatore prepara all'uno sarebbero forse 
nocevoli all'altro. La Provvidenza non s'inganna mai; 
essa non dà al focoso abitante delle montagne ciò che 
conviene al pacifico abitatore della pianura, essa non 
versa neppure sulle nostre teste in una stagione ciò 
che era preparato per un^altra. Se i calori diventano 
grandi, il cuore paterno di Dio si commuove per noi. 
Terra, terra, dice il Signore, dà ai miei figli quei ru- 
scelli di latte e miele, quei frutti abbondanti e soavi 
che devono estinguere la loro sete e rinfrescare le loro 
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viscere disseccate. Siamo noi giunti alle porte della 
rigorosa stagione? il Signore ci presenta dei beni più 
sostanziali, che possono conservarsi e bastare a' suoi 
tìgli nei mesi freddi e sterili. Tu' non pensi, o uomo, 
alla sapienza ohe splende nella divisione dei beneflzii 
«lei cielo; tu forse trovi strano che te ne parli qui, ma bi- 
sogna svegliare la tua attenzione e provocare la tua 
riconoscenza, poiché tu non ci pensi. Si, ogni cosa av- 
viene regolarmente nella creazione, se posso cosi 
esprimermi) e quando l'uomo col suo lavoro é co' suoi 
sudori viene a segno di ingannare la natura e d'in- 
vertire un po' r ordine delle stagióni, egli non riesce 
ordinariamente che a sfigurare l'opera di Dio e pri- 
vare la creazione della sua opportunità maravigliosa. 
Io non ho detto tutto. É per noi ancora che l'ape pre- 
para, sotto gli ordini di Dio, il suo miele profumato. 
La pecora copre colla sua lana, nutre col suo latte i 
tigli dell' uomo. La carne stessa degli animali ci fu 
data per alimento , almeno dopo il diluvio , che tolse 
l'orse al regime vegetale una parte della sua ricchezza 
e della sua energia. E non si dica: nella grande fa- 
miglia di cui il Padre 3 Dio, quanti intanto sono di- 
menticati e muoiono di fame ! Il numero ne è meno 
grande di quel che pensate da prima; coloro che muo- 
iono di fame, è quasi sempre per loro colpa. Essi non 
vollero comprendere questa massima: Aiutati e il cielo 
ti aiuterà; bisogna mandarli alla formica e non bestem - 
miare il Creatóre; egli non è punto responsabile della 
pigrizia de' suoi figli. Alcuni frattanto , malgrado il 
loro lavoro e sudore, sono privi del necessario, o sono 
uell'impossibiUtà di guadagnarsi il vitto; essi battano 
umilmente alla porta del ricco, è lui che da Dio fu 
incaricato di provvedere ai loro bisogni ; il superfluo 
dell'uno è il necessario degli altri, e l'abbondanza di 
questi deve supplire al difetto di quello; i ricchi 
sono i suoi rappresentanti, i suoi luogotenenti; egli 
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manda loro i poveri virtuosi affln che ne abbiano cura 
e la Provvidenza è cosi giustificata. Fa bisogno ora 
di dirvi che, per la vita sovrannaturale e cristiana, 
abbiamo nella grazia, nella parola di Dio, nei sacra- 
menti e sopratutto nell' augusto sacramento che ado- 
riamo in questo gran giorno, un cibo sostanziale che 
dee farci vivere per sempre, e che nati da Dio, noi 
viviamo di Dio medesimo, secondo la bella parola di 
S. Gregorio: ex Beo nati, de Beo vivere debent? Ma 
noi avremo in seguito occasione di ritornarvi.... an- 
diamo avanti. 

2.^ Un padre deve in secondo luogo riprendere e 
correggere i proprii figli: se egli li ama, non vi manca 
mai ; il suo cuore soffre , ma sa fiarsi violenza. Non è 
forse ancor questo che vediamo fare a Dio? egli tiene 
a' suoi comandi la peste, la guerra, la carestia; i cat- 
tivi divennero dopo il peccato gli strumenti della sua 
giustizia, dice S. Agostino; ma quaggiù il Signore 
castiga sempre da padre, egli non percuote che per 
risvegliare, non ferisce che per guarire. Tutto parte 
dal suo cuore, tutto è temperato di misericordia. I più 
grandi flagelli, non sono, secondo T espressione di 
S. Teresa, che come il colpo di verga che il pastore dà 
alla sua pecora traviata per farla rientrare nell'ovile. 
Co' terremoti che vengono da un tempo all'altro a spa- 
ventare il mondo, egli fa, dice S. Giovanni Grisostomo, 
come una madre stanca delle grida del suo figlio di 
cui soddisfece tutti i bisogni; essa agita violentemente 
la sua culla affinchè lo spavento almeno gl'imponga 
silenzio e calmi le sue grida importune e irragione- 
voli. Tutte queste prove non sono che gli attestati d' un 
amore prudente e illuminato che cerca innanzi tutto 
la nostra salvezza. Ah! è a suo malincuore che il Si- 
gnore castiga i figli degli uomini; egli è obbligato a 
farsi violenza, ed è per risparmiare loro un male più 
grande. Essi ne lo benediranno e un giorno vi ve- 
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dranno la prova di una bontà tenera e fedele che ci 
castiga e ci corregge nel tempo per non essere ob- 
bligato a perderci nell'eternità. voi che siete afflitti 
e trovate molto pesante la mano di Dio, non dimen- 
ticate che l'Altissimo vi percuote ora per risparmiarvi 
un giorno. Non vi scoraggiate, perchè dura ancora la 
prova, e la severità della sua condotta non vi faccia du- 
bitare del suo cuore. Guai a colui a cui tutto riesce secondo 
i suoi desiderii, e non è mai visitato da un Dio sde- 
gnato! Vi è a temere che il Signore l'abbandoni come 
il malato di cui il medico non sapendo che far^i, 
dice: non lo contrariate, dategli tutto ciò che vuole. 
Io amo meglio che il medico celeste tratti un po' più 
severamente un'anima; è una prova ch'ei si ricorda 
delle sue misericordie , che spera, e vuole salvarla. 
Egli non prova i buoni che per renderli migliori; la 
prova purifica le loro virtù, aumenta i loro meriti e 
abbellisce la corona che è loro promessa. É cosi che 
dobbiamo considerare i castighi che egli ci manda, 
e aver sempre nel nostro cuore e sulle nostra labbra 
quelle parole di Giobbe, la cui pazienza dev' essere il 
modello della nostra: É il Signore che ferisce e ap- 
plica il rimedio colle sue proprie mani; o quelle altre 
del profeta Geremia che rivolge a Dio, parlando in 
nome del popolo d' Israele: Voi mi avete castigato, o 
Signore, e io divenni più capace della vostra disciplina, 
come un giovane toro indomito diviene più docile sotto 
la verga che lo percuote. Diciamo ancora come Tobia, 
quando riconosceva che la sua cecità era un colpo 
della mano paterna di Dio: Io vi benedico. Signore 
Dio d'Israele, perchè io riconosco che con questo ca- 
stigo volete salvarmi. Meditate quelle belle parole del 
Savio ai fedeli della Chiesa nascente per sostenerli e 
incoraggiarU in mezzo alle loro pene : Figliuoli miei', 
non dimenticate i castighi con cui il Signore vi cor- 
^^?ge, e non lasciatevi scoraggiare quando egli vi ri- 
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prende , perchè il Signore punisce coloni che ama e 
percuote tutti quelli che accoglie nel numero de' suoi 
Agli; se voi non siete puniti, tutti gli altri essendolo 
stati, voi dunque siete figli illegittimi e non veri figli: 
che se noi rispettammo i padri del nostro corpo, quando 
ci hanno ripresi e castigati, quanta sottomissione, ma^ 
giore dobbiamo avere per colui che è il Padre degli 
spiriti, affine di ricevere da lui la vera vita; ch'*^egli 
eserciti pure quel rigore che vorrà, egli è Padre. 
Quod pateriSy medicina est, nonpoena; cdstigatio. 
non damnatio. 

3.^ Un padre deve finalmente istruire o far istruire 
i suoi figli. Dio è qui ancora il migliore dei padri 
nell'ordine della natura; e, come uomini, egli ci i- 
struisce con la legge naturale, con questa ragione, 
questo raggio d'intelligenza che pose in noi. La nostra 
coscienza non è che l'eco della sua voce; essa ci aiuta 
a discernere il bene dal male, ciò che è giusto da ciò 
che non è: egli ci ha istruito colla testimonianza 
delle creature che ci parlano di lui e ci richiamano 
i nostri doveri. Non vi è forse una verità che noji 
abbia il suo emblema nella creazione, una virtù che 
non vi si trovi allegorizzata. Ma perchè l' uomo era 
sordo alla voce dell'universo, sordo alla voce della sua 
coscienza e del suo cuore. Dio affidò il popolo giudaico 
alla legge antica come ad un maestro, ad un peda- 
gogo e negli ultimi tempi egli venne in persona ad 
istruirci e rivelarci i misteri del regno de' cieli; poi, 
benedicendo gli apostoli, disse loro: Andate in tutto 
il mondo , predicate il Vangelo ad ogni creatura ; in- 
segnate ad essi ad osservare ciò che vi ho comandato: 
ciò che io vi dissi all'orecchio, ripetetelo solennemente. 
La Chiesa non cessò poi di compiere questa grande 
missione; essa balbetta co' piccoli i rudimenti della 
dottrina cristiana , che lo Spirito d' intelligenza fe 
loro gustare e comprendere. Dall'alto deHa cattedra, 
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essa si volge a tutti: i preti sono i precettori che Dio 
ha scelto pel genere umano e loro disse : Voi siete la 
luce del mondo, illuminate i miei figli; le vostre labbra 
sieno le depositarie della scienza. Tostochè ìin neo- 
nato riceve il battesimo , egli è affidato alla custodia 
d'un angelo che diviene sua guida ed è incaricato di 
vegliare sopra di lui e dirigerlo nel penoso viaggio 
che chiamasi vita; è raccomandato a coloro che lo 
presentarono al fonte battesimale di averne cura e 
(li farlo educare cristianamente. 

Cosi, la parola di Dio giunge sino a noi : essa ri- 
suona ancora. in tutto il mondo; ma il migliore pre- 
dicatore, è l'esempio; perchè se le parole muovono, gii 
esempi trascinano: colui non può dire efficacemente : 
Fate, se egh se ne sta in riposo. Dio è il modello 
d' ogni perfezione , egli ci offre nell' unità della sua 
natura e nella trinità deUe sue persone un esemplare 
perfetto di ogni virtù. La giustizia, la sapienza, la 
bontà, la pazienza, la verità.... questi divini attributi 
si riflettono nella creazione come in uno specchio; ciò 
che havvi d'invisibile in Dio divenne visibile per gli 
esseri esterni ch'egli formò, dice S. Paolo; egli ha 
impresso alcuni tratti della sua augusta somigUanza 
su tutti gli esseri, e possiamo ammirare nello spet- 
tacolo della natura ciò che gli angeli ammirano im- 
mediatamente nel seno dell'Eterno. Non bastavano, 
nondimeno, questi esempi muti. Il Verbo si fece carne, 
prese un corpo ed un'anima simili ai nostri; egli si 
pose innanzi a noi, pregò, sofferse, pianse, visse, mori 
sotto i nostri occhi, ed ora ci dice: Io vi diedi l'esempio, 
^nchè come io ho fatto facciate pur voi medesimi. 
In tutto le circostanze, riferiamoci a questo modello 
e imitiamo il Signore come suoi figli eletti e amorosi. 
Egli voUepassare per tutte le prove, camminare in tutte 
te nostre strade, appressare le sue labbra a tutti i 
calici di dolore, per farci coraggio e servirci d'esempio; 
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egli disse: Io sono la via, la via vivente; colui che 
mi segue non cammina nelle tenebre: voi avete dunque 
ora un modello da seguire, camminate dietro a lui; 
mettete i vostri piedi sull'impronta de' suoi passi ado- 
rabili; vivete come lui, soffrite come lui, morite come 
lui; voi sarete un giorno gloriosi e ricompensati come 
lui e con lui. 

Cosi, cristiani, Dio si è mostrato per noi il mi- 
gliore e il più tenero dei Padri; siamo scossi dal suo 
amore, rispondiamo a' suoi benefizii, profittiamo delle 
sue misericordie. Egli nutre in noi il corpo e l'anima, 
benediciamolo, e non abusiamo mai delle sue libera- 
lità; confidiamo in lui. Egli ci riprende e ci castiga^ 
rendiamo giustizia al suo amore, sottomettiamoci. Egli 
ci parla e ci istruisce co' suoi esempi e colle sue le- 
zioni; ascoltiamolo; egli ci riconoscerà per suoi veri 
flgU nel tempo e nell'eternità. Fiat! fiat! 



ISTRUZIONE Vili. 
Quinta sulla prefazione del Pater. 

Cum oratis, diclte: Pater! 
Quando voi pregate, dite: Padre! 

Dio ci ama ancora malgrado la nostra indegnità 
e anche precisamente a motivo di essa. 

Eccoci ancora, miei fratelli, con la prima parola del 
1' Orazione domenicale. Vi son qui tante cose che non 
posso decidermi a passar oltre. Noi meditavamo l'ulti- 
ma volta su ciò che ci è permesso di chiamare i doveri 
dell' amor paterno di Dio. E vi diceva : Dio è vera- 
mente Padre; perciò egli nutre i suoi figli con una de- 
licatezza e con cure infinite, per il corpo e per l' anima. 

Egli è Padre; perciò vediamo la sua provvidenza gui- 
darli e istruirli ogni giorno con ima pazienza a tutta 
prova. Egli è Padre , ed è perciò che gli riprende e 
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castiga, perchè vuole renderli migliori e più degni di 
lui e de' loro nobili destini. 

Questi pensieri sono veri, rassicuranti; pieni d'incanto 
e tuttavolta, vi sono anime timorate e colpevoli, agitate 
ancora dalla diffidenza. Noi saremmo tutte disposte e 
contare sopra Dio, mi rispondono esse, se non avessimo 
tanti demeriti ai suoi occhi j ma i gravi rimproveri che ci 
fa la nostra coscienza ci arrestano e sceman o la nostra 
speranza. Noi abbiamo perduto i nostri diritti alla bontà 
di Dio, e a forza di stancare la ^ua pazienza abbiamo 
forse disseccata la sorgente delle misericordie. Io rispon- 
do in poche parole a questa segreta apprensione di molti 
cuori e per questo stabilirò due cQse: la prima, è che 
Dio ci ama ancora malgrado la nostra indegnità e le 
nostre miserie; la seconda, è che ci fa del bene e ci ama 
precisamente perchè noi siamo più colpevoli e più infe- 
lici. Perciò, sebbene voi siate peccatori, ed anche perchè 
siete peccatori, se volete acconsentirvi, Dio è tutto per 
voi; ripigliamo e sopratutto comprendete.... 

1.® S. Teresa, scrivendo le sue meditazioni sul Pater 
facea una riflessione assai toccante e che trova qui natu- 
ralmente il suo posto. Considerate, diceva essa alle sue 
sorelle, considerate il sentimento naturale dei padri che 
amano i loro figli quantunque sieno deformi, che piglia- 
no cura di essi quantunque ingrati, che li sopportano 
quantunque viziosi, che loro perdonano tosto che rien- 
trano nel dovere e che lavorano con tanta pena, per edu- 
carli, per istruirli, mentre essi non pensano, sovente, 
che a lor disubbidire e offenderli. Non è forse questo 
infatti , cristiani, uno degli effetti proprii dell' amore 
paterno? U disinteresse è il suo primo carattere: ei non 
cerca punto se stesso, ama per amare; e i motivi che 
non trova sempre ne' suoi figli, gli attinge nel suo pro- 
prio cuore. Non r avete voi stessi osservato ben sovente? 
L' affezione dà delle attrattive a coloro che non ne han- 
no; si direbbe che gli occhi sono spesso come la mente. 
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r inganno del cuore. Gli occhi d' un padre non vedono 
come quelli d' un altro e non me ne maraviglio: ciò è 
nella natura e dev* essere cosi. Non si conosce se stes- 
so; i suoi Agli, sono ancor lui; sono l'estensione del suo 
essere, per la prolungazione della sua esistenza, I difetti 
che essi possono avere sfuggiranno sempre più presto 
agli occhi d' un padre che all' occhio imparziale dello 
straniero. É il trionfo della Provvidenza. Questa illu- 
sione era forse necessaria, essa è sovente utile, quando 
non è spinta troppo lungi; ma non solo non si vedono 
cosi chiaramente i difetti di coloro che si amano; quando 
essi sono palesi, quando si è sforzati a convenirne, si 
sopportano meglio, si scusano con più gran cuore, si 
perdonano più facilmente. La misericordia è della stessa 
data della paternità, essa nacque lo stesso giorno in 
cui nacquero i padri: Patris est ignoscere. 

Vedete voi Davide alla porta di Gerusalemme ? Egli 
è obbligato a far camminare i suoi soldati contro il suo 
figlio ribelle j ma egli vuol fare a tutti, generali <^ 
soldati, un'ultima raccomandazione; e mentre che le 
truppe sfilano innanzi a lui e lo salutano, egli ripete 
piangendo: Risparmiate, risparmiate mio figlio Assa- 
lonne! Malgrado i suoi ordini, Assalonne rimane sul 
campo di battaglia; ed era giusto. Sentite tuttavolta 
le grida strazianti del suo vecchio padre ; egli passeg- 
gia nel suo palazzo silenzioso e versa un torrente di 
lagrime. Figlio mio Assalonne! Assalonne figlio mio! 
chi mi darà di morire per te, figlio mio Assalonne? 
Assalonne figlio mio! •— Vedete quanto l'amava!.... 
Ora, questi sentimenti e queste inclinazioni dei padri, 
si trovano pure in Dio, ma in un modo infinitamente 
più perfetto e più vantaggioso per noi. Come un pa- 
dre ha compassione de' suoi figli, dice il Profeta, cosi 
Dio ha compassione di noi, egli dissimula i nostri pec- 
cati per la penitenza che spera; egli aspetta, affine di 
perdonarci. Si direbbe che Tarnore di cui il suo cuore 
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è pieno per noi gY impedisce di vedere le nostre mi- 
serie, egli non vuol comprendere per non essere ob- 
bligato a punire. La misericordia getta un velo sui 
nostri peccati per sottrarli alla giustizia; e quando 
noi ritorniamo a' suoi piedi per domandargli grazia, 
♦'gli è sempre pronto ad accoglierci e a perdonarci. Ab- 
i}iam noi peccato? Andiamo al trono della grazia e 
diciamo col figliò prodigo: Io ho peccato contro il cielo 
e contro di voi ; noi siamo sicuri di riportarne sem- 
])re la misericordia e la pace malgrado le nostre offese. 
Basta ciò forse ? No. È perchè fìoi siamo più colpevoli 
e più infelici che Dio si affretterà a farci del bene e 
a riceverci quando ritorneremo a "lui. 

2."* Non si ricorda mai questa verità, senza eccitare la 
maraviglia, direi quasi la gelosia delle anime pie. 
<,)uesta dottrina è per esse una specie di scandalo; ma 
senza ragione. Anime giuste, voi siete sempre l'og- 
getto della predilezione del Signore; se si cura di più 
delle anime traviate, egli conserva per voi maggior 
tenerezza, egli misura i soccorsi, non sull'amore che 
porta , ma sul bisogno che se ne ha. E poi, vedete, vi 
sono tanti che gli sfuggono e muoiono prima di essersi 
riconciliati con lui , che là misericordia dovea volersi 
compensare, spargendosi a flotti sul piccolo numero di 
quelli che hanno il tempo e la volontà di convertirsi. 
Si dee tanto piangere lungi dalla virtù e dalla speran- 
za! Si è veduta cosi da vicino la sventura eterna, che 
il Signore accoglie con trasporto, abbraccia con indi- 
cibile estasi quei sfuggiti dall' inferno , su cui non 
contava più, e che portavano già come scolpito sulla 
fronte il carattere dei reprobi e i primi assalti del 
fuoco eterno. È una santa novità, è una sorpresa piena 
d' incanti, è una gioia non sperata e divina. Non vedete 
^Ji più che questo è il trionfo della grazia e che Dio 
fa meglio splendere qui la sua gloria e la forza del suo 
braccio onnipotente? Più essi erano lontani, induriti , e 
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più il Signore dee essere glorilìcato e benedetto se riesce 
a salvarli. Quel peccatore disperato, abbandonato da 
tutti.... ecco una vittoria degna dell'Altissimo, un ri- 
torno che gli fa onore ! Non è forse ciò che canta la 
Chiesa? Omnipotentiam tuam parcendo maxima et 
miserando manifestasi Se voi non comprendete ancora 
questa condotta di Dio , è perchè voi non comprendete 
l'amore, dimenticate che Dio è Padre. Tutti i giorni voi 
potete essere testimoni di qualche cosa di simile presso 
r uomo. 

Vedete quella madre circondata da' suoi piccoli figli; 
essa gli ama tutti con pari tenerezza, li prende sulle sue 
ginocchia, li stringe al suo cuore, imprime, con una 
gioia sempre nuova, le sue labbra sulla fronte di cia- 
scheduno; non le chiedete chi preferisca, li prefe- 
risce tutti.... Ecco il cuore di Dio, e lo Spirito Santo 
ci assicura ch'egli ci ama più d' una madre che ama 
i suoi figli, magis quam mater, e che quando questa 
dimenticasse il frutto delle sue viscere, egli mai! Ebbenel 
supponete in quella lieta e interessante famiglia di 
cui io parlo, supponete, ciò che sovente accade, una 
disgrazia.... che uno di quei cari fanciulli venga a ca- 
dere gravemente, o che una malattia lo conduca alle 
porte del sepolcro. Tosto gli altri sono dimenticati, 
pare non si ami più che quegli che sofire ed è infe- 
lice; è il suo nome che ritorna più spesso alla bocca, 
è a lui che si pensa, è per lui che si è inquieti, è ai 
piedi del suo letto che la povera madre veglia, vive 
e piange. Vedete , ogni sua affezione sembra concen- 
trarsi ora su di lui; essa desidera, teme, spera, e 
spande per lui tutto il suo cuore. È pur cosi di Dio; 
è sempre fra noi il più colpevole o il più infelice che 
attrae i suoi primi sguardi. Che volete! essendo padre, 
egli vuol guarire, vuol salvare; e con questo raddop- 
piamento d'amore, spezza il ghiaccio dei cuori più 
freddi. Che se essi non devono ritornare e si abusano 



della sua pazieaza sino alla fliie , lasciatelo almeno- fer 
la sua volontà verso di essi ; la sua giustizia avrà il 
suo torno ;e;.saprà b^n ritrovarli più tardi ^.-è^Éiilme^o 
in questa circ^ostanza un amo^e disperate che si i spinge 
e getta la :8ua ulti«ia ^eintilla prima dijftorire e 
di estinguerai per sempre! Il reale, profeta acme avea 
ben compresa questa verità! Egli è pili colpevole 
di un altro "poiché ^è stato più favoritole non Jo, ve- 
drete cercar scuse; egli confissa umilmente ilsuQrfaUo 
e non implora che le; graiidi mis€iricordie di Dio; e 
per assicurare, la .sua ^efònza di perdono 6 di : vitaj 
egli si serve dell'e^èesso de' suoi mali; Signoije, diceva 
egli talvolta con gli occhi molli di; hgrum e col cuor^ tir 
colmo di profondi singulti, voi mi perdonerete, o Signore; 
Propitigberis peccato t^^a. Egli non sollecita. neppure, 
spera. Egli non domanda, Éia^aegnamento isi^iUa mi- 
sericordia; si, voi mi perdonerete: Propitia^eris pecr 
caio meo. Ma d'onde può venirvi questa certezza, o 
profeta? Avete voi duiwiue dimenticato la profondità 
della vostra caduta e la 5gyerit$, dei giudizii del Si- 
gnore? Invece egli vi pensa, e questo è ciò che au- 
menta la sua speranza. Voi mi perdonerete, e perchè 
il mio peccato è grande io spero, propitiaberis pec- 
cato meo, multum est enim..... Oli! ecco una parola 
che ci fa meglio comprendere tutto l'eccesso , delle, mi- 
sericordie del. Signore che i più lunghi discorsi. 

Peccatori, in cui la confidenza sarebbe venuta meno , 
servitevi di. questa preghiera; è pur per voi che lo 
Spirito Santo la dettò al re penitente; dal fondo del- 
l'abisso in cui l'anima vostra è caduta fate salire al 
cielo questo grido di cordoglio e di speranza: Propi- 
tiaberis peccato meo, multum est enim. Perchè sono 
più indegno deUa bontà vostra io vi conto' più sicu- 
ramente, e la vostra clemenza ama di fer sovrab- 
bondare la grazia dove abbondava il peccato; è una 
conquista più degna di voi. Per voi pure vincere 

PiCHENOT. Il Pater. 4 
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s^za difficoltà ^ sèuza pericolo, è ^ioofare senza 
glom« ..... ^ 

Gompreodete dunque iitieglio d'or innanìKi, o cristiani, 
tiri*©' ; ciir che racchiude questo notiae ài Paudre che. voi 
date ai Dio; è iiiia reaità consolaote^ maravìgliosa, ef- 
ficace, che dee colmare fl ctior vostro de' più dolci 
sentimenti. >Ei non è feòlamente il titolo ddff Orazione 
domenicale, è il titolo di tutta la religione ; ^tutto il 
dogtna consiste nel credere che ri è un Dio in tre 
persone; ch*egli è Padre, fliori di sé, per la ereazione 
di cui è l'autóre ;. ch^ egli è Padre nella RedenEione , 
perchè ci adotta per iSgli ; tutta la morale coesiste 
nell' amarlo come figii pii che amaao il loro padre; 
il culto, nel dargliene il titolo. Quatt<3to voi pregate, 
dite dunque ancora esprimendogliene i ^ntimej^ti, dite 
sempre: Padre! PdiAre\ Cum orafis, dieite: Pa^rf Pa- 
ter! Àmen. 

" ' ■ , ' ' • . ■ ' • ■ " 

ISTRUZIONE IX. 

Smtasulbi prefazione del Pater. 

. Cutn Gratis, diate: Pater! 

Quando voi pregate, dite: Padre! 

Inosìri doveH verso il Podre celeste: L 'amore» il rispetto^ Vubhidienza. 

Siatìsmi indulgènti, o cristiani, se io ritomo ancora 
sulla stessa verità; perdonatemi se richiamo sempre 
la stessa parola; è perchè essa racchiude tesori di 
scienza e di sapienza inesauribili; è, in una sola pa- 
rola, quasi tutto il Vangelo. Abbiamo insieme ammi- 
rato come Dio adempie tutti i doveri che la sua nuova 
paternità gì' impone e con quale generosità egU ama 
e tollera i più ingrati. Ci resta ad esaniinare come noi 
medesimi adempiamo le obbligazioni annesse aititelo 
cosi glorioso e cosi amabile di figli di Dio , ed è ciò 
che mi propongo di fare oggi brevemente. 

I doveri dei figli verso il loro padre e la loro ma- 
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dre i^no. tré, priiieipalmeate. £8si debbono amarli* rh 
spettarli =, e Joro ubbidire; ttotti. gli altri ti si aimet^ 
tono e non ne aoiio che lo avilupj^o e l'applicazioile; Or 
ecco pare di cÉte^siamodebitóriveMó Ciò il quale Vuote 
che noito.ehisuniamQnostrtr Padre^ e che ci adotta in 
realtìr per suoi ftglii L'amore^ il rispètto, l'ubbidienza, 
triplice dóTere tohe io spiego in poche parole e il cui 
adempiméntcf ft»rmeri. smpre la -santità e la felicità. 

I.° J>ip è nostro Padi^ , egli. Uè ha per noi vera- 
mente il .cuore «file viscerej noi dobbiamo dunque a*- 
marto; È una/ verità di sentimenti che la si può af* 
feróiare senza timore» Non è ftorsé un bisogno j[)er un 
fi^o beoanato di amare e di venerare gli autori de' 
suoi giotìiì? la natura e la xiconoscenza noli gliene 
fanno forse un dovere! Ma se è sópratutto giusto e 
dolca di amare un padre ^ootoe non amare un I>io, 
un Dio che : è padre e da . cui emana ogni paternità 
sulla terra e niei cieli? 

Quald a&»ore ncm dobbiamo nói a colui che, di figli 
del denotomo che eravamo per la hostra nascita^ c'in- 
nalzò all'eminente dignità di figli di Dio , che ci uni 
cosi stretti al suo Figliudio unico e ci diede diritto 
alla sua eredità? Se il timóre è il carattere degli 
schiavi, la carità non è fórse il nobile carattere dei 
figliuoli di Dio? E che havvi di più capace a feir ger- 
mogliare e crescere la carità nei nostri cuori del 
nome che . Dio prende rapporto a noi ? I figliuoli che 
devono essi avere di più caro e di più tenero del loro 
padre? dice S* Agostino. II nostro primo dovere verso 
Dio nostro Padre, è dunque l'amore. Ciò che impedi- 
sce spesso dì amar Dio, è che lo si riguarda sovente 
come un padrone severo , un giudice inflessibile, un 
re pieno di dignità; la sua grandezza ci colpisce , 
la sua potenza ci rende attoniti, la sua triplice santità 
ci sconcerta e il nostro povero cuore, in mezzo a tante 
perfezioni, rimane freddo e insensibile; non osa amare...* 
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Ma ricordatevi che innanzi tatto Rio éPadr^,cìi' egli 
ci porta sulle sue brac43ia e liei suo* seno /^on una 
ineffabile teneriezza, elle: ci colma ogni giorno di nuovi 
benefizii, e saremo sformati ad amare:' egii ci prevenne 
col 45UO amore ; la sua misericordia ci accompagna e 
ci segue dovunque. Se dovea costarci di ftire ì p«:imi 
passi 5 può forse^ costarci di corrispondere a' ' suoi te* 
neri inviti e di amarlo in pontraccambio? dice.S. A- 
gostino. Si amare pigeat, redamare non pi§eaL Fi- 
gliuoli di Dio, amate dunque vostro Padre, ma con un 
amore generoso , efficace ; la vera affezione si pibra 
colle opere; non amiamo solo, dice l'Apostolo deli' a- 
more, non amiamo solo colla bocca e colle parole, ma 
in verità e con tutta la nostra condotta. Nulla di ciò 
che riguarda gli intei^essi di Dio dev'essere estraneo 
per noi, e il suo culto,. la sua gloria^ la decorazione 
de' suoi altari, devoiK> commuoverci, vivamente/, e bi- 
sogna sapervi contribuire nell'occasione* o -, . 

2.^ Questo amore che dobbiamo avere per Dio no- 
stro Padre non esclude il rispetto; esso ne èw invece 
la regola e il principiOi Quando si ama veramelite , 
si rispetta sempre: in^ ogni amore, vi è un germe di 
adorazione e come una idolatria nascente^ ed è perchè 
come non si può adorare che Dio, cosi non si deve a- 
mare che lui, con tutto il proprio -cuòre, -' ': 

Un solo Dio tu adorerai e amerai per fedamente. 
S. Agostino, il dottore della carità, come • S. • Giovanni 
ne era l'apostolo, S. Agostino, riduce il culto tutto in- 
tero all' amore , nec ille colitur nisi ama^ido. Tale è 
pure il secondo dovere che la nostra qualità di :flgli- 
uoli di Dio ci impone. E come non adempirlo? Io com- 
prendo sino ad un certo punto (die spiriti ciechi , e 
cuori divenuti tutti carnali, non sappiano amar Dio 
e abbiano cessato di essere . capaci di . ave^e : pe?? lui 
sentimenti d'affezione e di tenerezza. Tutto ciò che 
essi non possono toccare poco gli attrae ; essi non 



credono cbe* Dio gli anài, e riinaiìgoByo indifG^enti; ma 
perii, rispetto e l'adorazione che gli sono dovuti, come 
scheCTairsene? Tutto* ci paria deUa sua grandezza, tutto 
ci rivela. Ist sjna immensità. I deli narrano la sua glo- 
ria, l'-oceano-mi^ge in suo onorè^ l'insito ronza le sue 
lodi, iMeone. della forcata; fa salire verso di luì la sua 
ruggejote ptreghiera j l' uomo ragionevole sarebbe il 
solo che non comprendesse nulia-in questo concerto di 
b^edizipni e.di onìaggi e si rifiutasse di adorare il 
suo Dio?^a quando pur non. vi fosse, o uomo, altra preemi- 
nonz^ sopra di voi,: che quella ddlà creazione, iión baste- 
rebbe essa, per inspirarvi i sentimenti del più pro- 
fondo rispettò .come la più viva riconoscenza? Egli è 
la sorgente feconda e pura di cui voi siete il debole 
ruscello ; se. qu^ta sórgente cessa. un mom'ento dal 
versare in voi flutti d'esistenza e di vita , il ruscello 
si dissecca , e manda a vuoto i vostri desiderii e le 
vostre speraiizo; Voi dipèiidete in tutto dal Signore ; 
e in lui avete la vita , il movimento e Tessere ; per 
amore o per forza , tutto il vostro essere l' adora. Vi 
sarebbe forse solo la vostra ragione, la vostra libertà che 
non vorrebbero riconoscerlo e rendergli omaggio ? 
Nell'ondine delia , grazia, gli dovete ancor più e dipen- 
dete da lui ancor più strettamente; egli vi diede gra- 
tuitamente la vita della grazia , voi non potete con- 
servarla un momento senza di lui. Voi avete bisogno 
ch'egli intervenga incessantemente, e vi tenda la mano 
per sostenervi, e strapparvi al peccato e alla morte; 
egli è vostro Padre due volte e per un doppio titolo gli 
dovete un tributo di rispetto , di venerazione e di o- 
^^gi> ^ dovete riferirvi a lui incessantemente come 
un effetto alla sua causa, come una conseguenza al 
suo principio. 

E: frattanto abbiamo noi per Dio tutto il rispetto 
che gli dobbiamo? In qual modo lo preghiamo? Forse 
co' sentimenti d':Abramo che j colla faccia per terra , 



diceva: Come!, parlerò al mio.Dio^ ia eh6 non sona efae 
cenere e polrere? Come stiamo Del laoge ; santo? 
Quando ne* valiohiamó la soglia, dimorai degli ^ai^li^ 
sentiamo noi quella paròla del Signoret" Trei^i^ in- 
nanzi al mio santuario? Ed abbiamo^ esolatufliÀa 4m 
Giacobbe: Questo luogo quanto è terribile ! -q^ .^ la 
casa di Dio e la porta del cielo, e io nò}, sap^^f jCcmie 
parliamo di Dio, e proferiamo il sq.o nome adottabile? 
Forse con quello spavento, con.quel treiaor^'Ael-«^into 
re quando cantara- spaventato sulla tdtm: Samcium 
et terribile nomen ejus, inUium sapientiae tjifMa^ Bor 
minù.Q come quei principi della Qlosofia q di^a scienza 
Clarke e Newton , che si vedevano inchinaire la loro 
testa incanutita quando cadeva sotto i loro occhi il suo 
nóme adorato? In quanti modi forse non abbiamo man- 
cato di rispetto verso di kii, « quante volte non a- 
vrebbe egli potuto ripeterci ciò che diceva ai Giu- 
dei per bocca del profeta Malachia^ Se io sono vostro 
Padre, dov'è dunque l'onore che mi è dovuto? Si pa- 
ter ego $um, uhi est honor nieus? D-or iraiiuizi siamo- 
gli più fedeli e rendiamogli con sollecitudine il tributo 
della nostra pietà filiale. 

3.*^ Un terzo dovere é l'ubbidienza. Figliuoli, dice S. 
Paolo, ubbidite ai vostri parliti, perchè ciò è giusto. 
Filiiy obedite parentibus vestrisin Domino, Jkocenini 
justum est Essi hanno il diritto di comaiidarvi; essi 
l'hanno da Dio e dalla natura, e per voi è un sacro do- 
vere sottoporvi ai loro ordini. Ora, poiché Dio è no- 
stro Padre innanzi a tutti gli altri, non' gli dobbianK) 
noi forse una sottomissione più compieta^ un'ubbidienza 
più sollecita e più fedéle? I padri nostri secóndo la 
natura possono talvolta ingannarsi, abusare eziandio 
della loro autorità; e perciò la Chiesa raccomandan- 
doci di essere docili, aggiunge: in tutto ciò che non è 
contrario alla legge di Dio, perchè bisogna, ubbidire più 
a Dio che agli uomini. Ma quando si tratta di Dio stesso, 
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i?oii sabbiamo mmteà». temere; Il 3Ua^ yol(»lità à-sem-*' 
pre santa e perfette: vQluntas:I)eirmn€f(i>etper^ 
E che cosa dicmi^ iM)i #d.ui|: figlio pejr mptegiKiiiiDt* a 
mostrerei ubbtóieitfe ' e ^attomes^Q ai* voleri\ deìi- ftutopfit 
de' suoi giorni? Indip^eo^t^mieint^ <}aUa su^. autopità^v^ 
che é aacra?^ egli g«t^*meglio Ai «voi .piò che ,vi è . vftlh^ 
taggiosD .0 tte^eessatrio, egli ha pnA'espijdeiwsar .e- Infili' 
acquisiti <ehe Ym «ign av^; tenètisaie cpnto, la; ragi^ner 
vi ci obbliga, quando pure la.oejtwa iioB^ive m^ faoesse 
un dciVi^re. Si dÌo^ sov^i/te che bisi^ì^erefehe) vivere 
(lue volte„per vivere befte; à nos^i pareativ b«mno .già 
vissufto, essi appnesero a. l(Mf6 speae-, e vogliono rivit 
vere m ntìi. Il Padre cbe abbiado ne' cieli . «cm coao^ 
sce forse, meglio di tutti i nostri veri interessa? Egli 
che scritta lereni e -i euori, «he si ricordaydel pasr 
satOy che conosce l'avvenire, non è forse in grado di 
regolare il presente- meglio di chicchessia? Tròverei!ia 
noi mai la sua isapienza^ in. fallo? Non deve egli giti* 
dicare con. più sicurezza delle cose^ e non potete,. e 
non dav.ete voi rimettervi a lui? Non è forse- giusto? 
Hoc enim justum est Che cosa si dice ancora per 
ottenere l'abbidienza d'un figlio portato naturalmeiite 
all'insubordinazione e all'indipendenza? Vostro ;p0dre è 
buono e vi ama teneramente; siate certo che coman- 
dandovi, egli non fa cosa arbitraria, e non desidera che 
la vostra felicità ; egli non contraria che con dispia- 
cere i vostri voleri perehé gl^ conosce cattivi. Ma Dio 
non ci ama forse più che un padre, più che una ma- 
dre? e non siamo noi certi ch'egli ordina e regola 
tutto per il nostro maggior bene? Quando egli vi co- 
manda qualche cosa, quando vi ripete ne' suoi precetti 
affermativi: Un Dio solo tu adorerai e amerai per- 
fettamente.^.i Tu osserverai i giorni di domenica.... 
Tu confesse! ai i tuoi peocatù... Tu accoglierai il tuo 
Creatore...., è perchè ciò è giusto, è nell'ordine, e dep 
contribuire a rendervi migliori e più felici ; egli non 
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vi comanda <;he" la felicità; Quando ìtefìque tì rifiuta 
qùàleJiè còsa , qiiandò vr dice ne' • feuoì precetti nega- 
tivi: JVtìo^ giurerai il nòfhe di Dio invano,..i Tv 
n&fi^ ^rai lussurióso.,.. Tu mn pigHierai laróòa de- 
gli àltf^L.iy egli non vi interdice che il nàale e non 
vi proibisce se non ciò idhe può fare il V08tr(> disonore 
e- la vostra infelicità <iuiaggiù e nélPeteniità. Siate in 
tutto a Ini ubbidienti; è uri dovere, é ' nel vostix) inte- 
resse; amate tó sua volontà; essa fòrmi l'c^getto delle 
vostre compiacenze e delle vostre più o^re delizie. È 
forse còsi che operiamo, ò cristiani, e la legge di Dio 
nostro Padre è forse veramente la^ regola di tutti i 
nostri pensieri, di tutte le nostre opere?.... Rientriamo 
in noi stessi, d' or innanzi comprendiam meglio i no- 
stri- doveri e i nostri interessi più cari, e rendiamo 
sempre al Signore l'amore, il rispetto e l'ubbidienza 
che gli sono dovuti. Poiché Dio si mostra veramente 
padre, mostriamo sempre che noi siamo veram^te 
suoi figliuoli: amiamolo sempre, rispettiamolo inces- 
sàntemente, ubbidiamo a lui per sempre quaggiù per 
meritare di amarlo e adorarlo faccia a faccia , nel 
cielo, nei secoli dei secoli. É questa la grazia che io 
vi auguro con tutto il mio cuore. 

ISTRUZIONE X. 
Settima salla prafazione del Pater. 

Cum oratis, diate: Pater! 
Quando voi pregate, dite: Padre! 

L* assistenza e V imitazione. 

Io non ho ancora esaurito il mio argomento, o cri- 
stiani; non ho detto ancor tutto sui sentimenti e i do- 
veri che suppone e richiama il dolce nome di Padre, 
che diamo al Signore: amore , rispetto, ubbidienza. 
Abbiamo meditato queste tre cose, esse ci parvero 
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vere, naturali, feconde* Assùtenma ^ imitazione ^ ecco 
due altri pensieri che^meritano che noi fissiamo ancora 
un Bsomento le nostro ménti e i nostri cuori , e che 
io spiegherò questa mattina sempre brevcanente, per- 
chè non temo tanto quanto eli esservi di pesò e di stan- 
care la vostra benevola attenzione. 

1 .** r figliuoli bennati devono assistere il loro padre e la 
loro nàadre, rendere loro tutti i servizii e procurar loro 
tutti i soccorsi tìi cui possono abbisognare e che di- 
pendono da loro. É questo un dovere chela natura e la 
riconoscenza stéssa impongono* Il sangue parla; essi 
hanno un bel fare, non si acqiaieteranno giammai. Ch'essi 
sostengano j proteggano, alimentino, difendano nella 
loro vecchiezza e nelle loro infermità coloro che loro 
diedero la vita, come essi furono sostenuti, .protetti, 
alimentati da essi nella culla; Qh'essi procurino loro 
le consolazioni e i soccorsi della religione e della pietà, 
di cui ricevettero da essi gli- elementi e i primi principii, 
e che si sforzino di introdurre un giorno nel cielo, 
con una buona e santa morte, coloro che gli fecero 
centrare nel seno della Chiesa colla grazia del battesi- 
mo, è questo un giusto contraccambio; la ragione parla 
qui come la fede, la legge naturale come il Vangelo. 
Ma che faremo noi in questo senso riguardo al Padre 
nostro che è nei cieli? Perchè voi siete il mio Dio, 
Signore, e non avete bisogno di me né de' miei beni: 
Deus meus es tu, bonorum meorum non eges. Che 
cosa vi renderò io per tutti i fiavori di cui mi colma- 
ste ogni giorno, e come potrò far ciò che debbo verso 
di voi? Gesù Cristo non ha bisogno di voi in se stesso, 
è vero; ma egli reclama la vostra assistenza, o ricchi 
del secolo, e i vostri soccorsi nella persona dei po- 
veri che sono i suoi rappresentanti ed ai quali egli la- 
scia tutti i suoi diritti. Quel viandante spossato, 
quel vecchio infermo , quella povera madre che batte 
alla vostra porta e vi domandano qualche cosa 



— 68 — 

fer amctf 34i Dio, C0(n8id^rateli<!ooie'06éù' Cribra me- 
àesiioo; €gli tì dice .pear loro boc<ba : Io ho; faniie, ho 
sfite^ abihiate pie^ircli medio- vi itiedi- il mio '«aAgue, 
mn yi 4kaiiaEZ}d0 die un bicohiem d'ausqtta firedéa: ^n- 
{fumem dedii àqtumhr postulo^ QneW mfeìiG^ che bc^^ 
e languisce in una trii^ capanna^ im unisi umile ca- 
Baeretta;, è pui^e un altro; Gesù Cristo; ed: ift.M dico. 
in verità. chexiò che voi farete pei^ lui èj oome^ iser l'ave- 
nte ffÉiiio aiflgiicv^ di Dio :ia-pi?rso(Da::egli^ve ne avrà 
la ^essa obbligaz&Hiey e voi .ne* arretrila isteasa ricom- 
pensa. Sd,: il flgKe di Dio «i; nasconde sotto quei poveri 
cenciv .come- sotto i vieli di. un altro ^wfamento; egli 
ha :biscgho dì voi e vi porge . la usano; soltev;^ la 
sua miseria, rendetegli qualche eosa di jeió; che fece 
per voi. L'aasistenzah.u eh! mio Dio^ ^onavete voi un 
altro mezzo ancora pervenire in aiuto del Padre vo- 
stro?: Egli fissò la sua dimoia in mezzo di voi; le sue 
delizie sono di essere co' figliuoli degli uomini; i templi 
sono pieni della sua maestà, notte e giornjo egli abita 
nei nostri tabernacoli.. Là pure, in questa nuova esi- 
stenza che si è fatta per voi, egli ha bisogno de- suoi 
figliuoli. La. saia casa è talvolta l'ultima di tutte, e vi 
sono molti di voi, o cristiani,, che non vorrebbero pei 
loro stessi, la semplicità e la povertà de' sooi altari. 
Non potrete pure far qualche cosa per lui in questo 
adoirabile * sacramento; e se noi siamo costretti a far 
tosto, un appello alla vostra fede e alla vostra carità, 
noli vi rispondereste generosamente? E. non dite come 
il discepolo avaro: Perchè tutte- queste spese? non è 
forse danaro sprecato, e non sarebbe meglio darlo ai 
poveri? Giuda non pensava che a sé xagionando in 
tal modo.' Io voglio credere che coloro i quali tengono 
oggi questo linguaggio sono più disinteressati, ma ri- 
sponderò loro pure col Salviatore : Voi avete sempre 
dei poveri da soccorrere, ma non avrete fjèmpre l'oc- 
casione di abbellire il tempio di Dio e di adornare i 
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suoi altaici. Paupeoiie$ quiéem semper habebitisy me 
lutent non semper Aa6edi^. Ditemi^ se Dio vi avesse 
•onservato-'il vùi^tpo vecHc^icpadre, e voi lo vedeste 
ruancara di totlo, per tape ^te spese detta sua casa^ è 
<ostenei^ -«la eoa dignità e fl SttQ stato, non vi affret^ 
rereste di venirgli^ ih aiuto? 6e«i^ Cristo è vostro Pei- 
Ire; eg'Ii tìon si spogliò, nòli sii è fatto' pò viero che per 
arriGchirvìvdate^i'^a^aiehe cosa ^dt- vosero stipeaf^ 
tluo; assii^te(te)o. Abile stesse leggi civili obbligano- i 
figliuoli a provretiere, quaftdo possono^ iifìa pensione 
alimentare 'a c(dOT0 ohe ter diedero la vita- Il reale 
profeta diceva: È effti gmstò che io abiti sótto pareti 
dorate^ fnentf^e il ta^rnécùlo dèi vero Mo é spoglvaiò? 
Assist^iza. ■•■''' '■•■'. ''..-■■■ . . ' .' •'• •'• '-A 
?."* Io. ho éetto in secoiido Inogo, imitazione: Biso- 
gna che i figlinoli possano imitare il loro padre e tro- 
vare in hii un Biodello di sentimenti e di virtù che 
si desiderano vedere brillare in^ssi, É una grande fe- 
licità; la virtù ^ più facile. Ohimè! perchè bisogna che 
troppo spesso le speranze della r^digiohe e della società, 
il disegno del <Jreatore sieno rovesciati, annientati? 
Perchè bisogna che i giovani non possano ora più se- 
guire coloro che devono amare, tranne alcune eccezioni 
«onorevoli; e i migliori son quelli che sono obbKgati a; ri- 
petere? Fate ciò che vi dico, e non fate ciò ohe faccio? 
Ma noi abbiiimo sempre per regola e per modellò il Pa- 
dre che è ne^ cMi . S. Paolo ci dice che hoi siamo 
stati scòtti prima della creazione; e predestinati alFa- 
dozioné d<9Ì figliuoli purché siamo le vive immagini 
della santità di Dio, imitatores Dei. Noi dobbiamo, per 
conseguenza, evitar dapprima il peccato che non av- 
vicina' a Dìo: H Signore n<Mi vuole Tiniqnità, non co- 
nosce r ingiustizia' e la menzogna. Figliuoli di Dio, 
eccoli vostro Padre, i^nitatores Dei estote; evitate il 
niale, ftiggite sin Fòmbra del vizio e non macchiate 
l'augusto carattere ricevuto nel battesimo. Chiunque 
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"è nató da Dio, dice S. CMyamiyfum €(mmeii^. i\ pec- 
oat<^: Omnis qui natmeste^f Beò peccaimn non facii 
Egli non deve eommetterlo^ se cojiasce e ^.ma Dio su< 
Pa(Jre^ non ri accoasentirài :inai, jxè mai io potrà 
'Nm potest peccare quQniam èsp 3eo napu$, esij. Coloi' 
-<jhe^ sono ili pecjeatOimoptalenanhanno diritta di chia- 
Baar .Dio- loro Padre /iìftchèj]^* abbiabO{ua desideri» 
aincero di riconcidiawi ce© tai, perchè altrimenti que- 
sta ■ parola sarebbe la Jor^ condanna; Dio potrebbe ve- 
dervi uno scherzo sacrilego e potrebbe dir loro comn 
Gesù Cristo ai Giudei <5he si lodavano di esaere i figì 
di Àbramo/ senza da^i fastidio di imitare la sua ted^ 
¥oi siete piuttosto figliuoli del demonio: :Fo5-6;i»pa/>' 
Diabolo estis. Ricordiamoci, dice S. Cipriano^ che ^ 
-noi chiamiamo Dia nostro Padre dobbiamo operare da 
figliuoli di Dio, affinchè, compiacendoci in questo pen- 
siero che è nostro Padre, egli da parte sua si ralle- 
gri .di averci per figliuoli. 

Ma evitare il male non è che la prima parte del 
compito che ci è imposto. Noi dobbiamo pure fare il 
bene, praticare la virtù, eserciterei nelle opere buom; 
e qui ancora Dio ci appare come il modeUo di ogni 
giustizia e di ogni santità. L'intendete voi ciò che vi 
ripete: Siate santi, perché io son santo? Il Cristian' 
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deve applicarsi a riprodurre in se stesso e nel suo cuor 
qualche cosa di tutte le perfezioni di Dio; bisogna cli^ 
i suoi adorabili attributi si riflettano in noi, come in 
uno specchio fedele; noi fummo creati a sua immagine, 
ma dobbiamo essere i figliuoli delle opere nostre ^ 
spetta a noi di completare la somiglianza di cui la 
natura pose in noi i primi lineamenti. Vi sono in Dio 
degli attributi incomunicabili come l'eternità, l'immuta- 
bilità, l'indipendenza; ve ne sono altri che ritraggiamo 
nella nostra condotta a nostra insaputa e per conse- 
guenza senza merito, la facoltà di conoscere, di amar»' 
e di agire con libertà; ve ne son pure altri che dipen- 
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oiK) da noi, che dobbiamo. scolare nelle anime nostre^i 
ol sudore della nosti^a fhontè, la; verità; la '^nstiaià;^ 
a sàntitàr e pereiò ài Viangela ci rripete: Siate peiK 
etti, còme é, perfetto il vostro: Padre ctìestej- iTsiftrtdrr 
(jitur perfecti sieut Pa^r vester codestis perfectm:, 
'st Ecco la jmeta che ci è proposta; dobbiamo; téri-r 
iervi sebbene non possiamo, mai raggiungerla. Vi è 
ma perfezione sopratut'to (àie il -Salvatore ci ran* 
oraanda? ed è la boiità, ria clemenza, la dolce miseri^^ 
ordia. Voi conoscete le beBb parole. del Aglio di Diot 
vmate sin coloro che vi persègùitaanr evi. calminianòy 
1 Sinché siate veratmente i figlinoli dei vostro iPadre 
he è nei cieli, che fe splendere il jsolè sui cattivi e 
ni buoni, che versa la sua- pioggia e la sua rugiada 
lei solchi del peccatore come nel campo dèi .giusto; 
i'erchè àe voi. axùate soltanto coloro che vi amano:^ 
luale ricompensa potrete voi sperare? 1 puhWicaai non; 
tanno pur cosi? Siate dnnque misericordiosi, come è 
uiisericordioso il yqstro. Padre, celeste : : E&tote ^ . ergo 
iimerieordes sieut Pater verter coélesti& : miserivor& 
' s^. Perdonate come egli perdona; sopportate come egli 
sopporta; rendete come lui il bene per il male, l'amore 
per r odio. Ed era per. facilitarci lo studio di quest») 
ir rande modello che la seconda persona della SS. Tri- 
sta, incarnandosi, impresse nella soà umanità santa 
'Ome un riflesso delle sue perfezioni adorabili. Là, 
^utti i divini attributi prèndono un corpo e si mettono 
alla portata della nostra debolezza e dei nostri sguardi, 
^ l' Eterno , presentandocelo sulle rive del Giordàpo, 
^^il monte Tabor, ci ripete : Questi è il mio flgUuqlo 
Metto, in cui ho posto tutte le, mie- compiacenze; a- 
^coltatelo e camminate sopra le sue pedate. 

E perchè la perfezione di questo adorabile modello 
potrebbe ancora scoraggiarci, la Provvidenza pone tr^» 
lui e noi dei ihodelli secondarii dove appare solo Tu- 
inanità: è la Vergine Maria di cui annunziamo ogni mo- 
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mesato iLtrionfe e la^€Hria; sonò tutti' i saltiti, che, 
ad esempio di S« Lopenzo di cui celebriamo oggi la festa, 
possoiia sipetarei: Siate HOstri imitatóri ^eme nòilo funi- 
mo^dr Gesù Cristo. Studiamo il Signore, o cristiani. 
nella p€«4otta deiruniv^rso, nel. corso detta, sua prov- 
videnM rapporto a noi e rapporto ad ogni creatura: 
studiamolo .sopcatutto. negli esempi del -suo figliuolo 
diletto^ e imitiamolo^, studiamolo ancora nella< Tìta dei 
santiy nostri fratelli primc^eniti. Noi ademfpireiho cosi 
una delle obbligazioni più importanti e più salutari 
che c^impone il nostro titok» di figliuoli di Drà, quella 
che riassume tutte le altra Amstenzu ^imitazimt: 
se tutti^ i cristiani comprendessero bene questi due 
onori doveri , i poveri sarebbero più efficacemente 
soccorsi, la casa di Dio pia degna di Coldi cke l'abi- 
ta; il peccato scomparirebbe dalla £eiacia delia terra 
la giustizia e là santità regnerebbero in tutti ir luoghi; 
è per risve^iare in tutti i cuori T t)dio del peccato, 
P amore della perfezione e della giustizia, basterebbe 
ripetere a tutti; Dio è vostro Padre, mostrate sempre 
che voi siete, suoi figliuoli. Oosi sia. 



• 1 



ISTRUZIONE XI. - 
Ottava sulla prefazione del Pater. 

Cum oratiÈ, ditUe: Pater! 

QuAo lo voi prfigate^ 4it«: Pa dre: 

Il titolo di figlio di Dio quanto ci onora e ci jokblisff^» 

Io credeva poter oggi, o cristiani, andare oltre e fare 
un passo nel nuovo corso d' istruiiione che abbiamo in- 
cominciato, ma provo il bisogno di fermarmi ancora 
un momento su questo nome di Padre, il più fecondo 
e il più dolce, e intrattenervi di questo argomento tutto 
amabile per l'ottava ed ultima volta. Il nome di Padre 
che, per ordine di Gesù Cristo; noi diamo al Signore, 
è per noi un titolo di gloria, e bisogna, per corrispon- 



— 6a — 

(lervi, che pcendiaina sentimeasti e costumi eonfonni 
alla nostra, novèlla dignità, due cosecke noabo ancor 
trovato il itteej»)' di di^Tx ^ che voglio sforzarmi' di iarvi 
comprendere ìb poche parole. --• 

1/ Chesiaper noi, dapprima, un gran motivi>di oiiore 
e di gloria, essere òhiamàtiv ed essere, infatti, i figliiioli 
di Dio, ^ una. verità che non ha bisogno di pn>ve« Il 
reale presta eseiamava ne' tea^orti d'un eimtoeutusia-^ 
smo: Sigoom, che è F uomo <^he vi ricordiate di lui, e il 
tigliuol dell' uomo che vi degniate- viditario ? I vostri 
amici, o Dio, sono onorati sino all'eccesso e il loro- prìi^ 
cipato è fissato al di là di ogni espressione^ Ciìe^ cosa 
non avrebbe egli detto se avesse vissuto sotto la no-- 
vella ailieanm ,. e se avesse veduto come noi gli uo- 
iiiini entrare in società col Padre e col Figlio e di* 
venire figliuoli di Dio? Come! da poveri mortali sono 
innalzati quasi al livello degli angeli,^ che dico io? essi 
non sono forae anche loro prel^ìti^ perchè, a chi 
ili quei spiriti benedetti ha mai detto il Signore: Yoi 
siete mio flgUo; chiamateini, vostro Padre: Cumorati^ 
dicite: Pate^? e ancora: Prendete e mancate, questo 
è il mio corpo, prendete e bevete, questo è il mio san- 
gue? Noi giudicheremo gli angeli. Ascoltate San Gio- 
vanni Grrisostomo che celebra con la sua bocca d'oro le 
grandezze dell'adozione divina. colmo di bontà da 
parte di Dio, esclamava quest'aquila daJle rive del Bo- 
sforo, augusta e sublime adozione, che ci dà diritto a 
pretendere tutti i beni! paragona, o fratel mio, ciò che 
siamo per natura con ciò che ci fece la bontà di Dio! 
La nostra famiglia naturale, è la terra, un po' di fango, 
noi non lasciamo la polvere della nostra origine che per 
ritornare alla polvere che ci aspetta. Qual motivo dun- 
que, per voi, di maraviglia e di riconoscenza, che vi 
sia permesso e ordinato di chiamare col nome di Padre 
un Dio cosi grande, il padrone sovrano, P iinmutabile, 
TEtemo! Voi usciti dal nulla, voi, condannati alla morte, 



voi, preda del tempo^ die non ec$ss!9Jtitiea^ .jtverper 
Padre Dio che è prima di tutti ,i secoli ! Èeeoanc&rd 
come S. Gregorio di Nissa esaltava la suUiimtà del tì- 
tolo di figliuolo di Dio: Chi mi darà ali ^cQoie la colomba, 
chi presterà il. volo alla mia imaginaàone e alla mìa 
lingua per innalzarmi sopra T orizzonte del. tempo, la- 
sciando ben lungi addietro di me tutti gli Spiriti di 
quella magnifica armata di corpi luminosi che si muo- 
vono e cambiano? Io mi slancierò sin nei centro di quel- 
la natuta immobile, che risiede in se s^tessa, che nes- 
suna vicissitudine, nessuna degrada^eione potrebbe rag- 
giungere, da cui tutto dipende, che governa e sostiene 
tutto, principio universale degli esseri^ di cui essa in- 
catena tutti i movimenti ai piedi della, sua . profonda 
sapienza; io potrei non solo conoscere quella essenza di- 
vina, ma mi intratterrei famigliarmetlte con essa, sìdc> 
a chiamarla mio Padre ! Quando, per rintracciare la sua 
gloria ineffabile, la vostra intelligenasa riunisce tutte ^ 
perfezioni di bontà, di santità, di pot^iza e di splendore, 
di gloria, di purità, di eternità, per fonnarne la sua 
adorabile essenza; quando la rivelazione della sua Scrii- 
tura e le vostre proprie meditazioni vi hanno insegnat- 
elo che egli è, ardire, di chiamarlo col nome di Padre, 
è una tentazione di cui è solo capace l'orgoglio della fede. 
É dunque, nel linguaggio dei santi, una gloria incom- 
parabile essere chiamati i figliuoli di Dio: questa al- 
leanza incomprensibile rivela la nostra condizione e 
trasforma la nostra bassezza in una dignità augusta, 
ineffabile. Noi diveniamo principi del sangue, ma del 
sangue di Gesù Cristo. Noi siamo associati all'impero, 
ma all' impero d'un Dio. Un angelo custode è posto ai 
nostri fianchi come una sentinella d'onore alla porta del 
palazzo de' re. Ma, entrare nella famiglia di Dio, essere 
associati alla Trinità SS.; poter dire alla prima per- 
sona che è Dio: Voi siete mio padre; alla seconda che 
è Dio parimenti , voi siete mio fratello primogeni- 
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ro; alla terza persona^ alio Spiralo Santo, che è Dio 
Lome il Padre e il Figliuolo, voi siete l'anima delFa- 
iiima mia ^ il principio di una nuova vita in me ; 
[uale dignità , quale splendore ! noi non possiamo 
«onaprejnderlo; come potremo spiegarlo degnamente? 

2.'* Ma questa principio una volta stabilito, dobbiamo 
trarne le conseguenze. Si dice nel mondo: La nobiltd 
impegna^ ed io dico con più giusta ragione: La Deifica^- 
zìone impegna^ ed è qui che bisogna esclamare con San 
Leone: Riconosci, o cristiano , la tua dignità: Agno^ 
Nxr, christianey dignitatent tuam , e guardati bene 
«li discendere, per una vita vergognosa, vile, dalle subli- 
lui altezze ove la mano di Dio ti ha posto e di com- 
promettere la tua gloria e le. tue nobili speranze. Avvi 
u'ile distanza dal cristiano all'uomo, quanto dall'uomo 
air essere privo di ragione^ poiché come lo diciamo coi 
Padri della Chiesa, 1' uomo, è un corpo ed un' anima 
insieme riuniti: un cristiano, è un corpo, un' anima e 
lo Spirito Santo che anima questo corpo e quest'anima. 
Tale non è soltanto l'espressione dei Dottori, è il for- 
male insegnamento dell'Apostolo. Qui spiritu Dei agun- 
htr, hi sunt fila Dei. Giudicate da ciò quale dev'essere 
la nostra vita in questo nuovo stato. 

Non è già la vita dei sensi per i quali noi ci ras- 
somigliamo ai bruti... e frattanto, quanti si disonorano 
'^gni giorno co' più tristi traviamenti! Essi non sono che 
farne e sangue; in essi 1' anima è assorta dal corpo, 
non riconoscono altri padroni che i loro organi in deli- 
l'io; una vergognosa concupiscenza gli macchia e gli 
l)rucia; essi si sforzano di scolpire sulla loro fronte 
ilisonorata il carattere della bestia, e bisogna confessarlo 
co' gemiti del Profeta: l'uomo colmato di onori e di 
gloria non ha: compreso le obbligazioni impostegli da 
•luesta dignità; ei merita di essere paragonato agli es- 
seri privi di ragione perchè è divenuto simile ad essi: 
IlomOf cura in honore essety non intellexit; comparatus 

PiCHENOT. Il Pater, 5 
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est jumentis insipientibus et similis factus est illis. 
Non è neppure la vita della ragione che dee essere 
la vita del cristiano; la ragione tutta aola, è la vita dei 
filosofi. Dio! quale vita!.... quante assurdità, quante mi- 
serie!...* e quando fti d' uopo personificare la ragione, 
si dovette presentarla al popolo sotto l' emblema d' una 

prostituta la ragione tutta sola non è che orgoglio e 

debolezza, essa ha sviato tutti i pretesi savii prima del 
cristianesimo. Guardate ancora ciò che fanno di lei e con 
lei i filosofi dei giorni nostri ; o mio Dio! V uomo che 
dovrebbe essere spirituale sin nella sua carne, .divenne 
carnale sin nella sua mente. Ci è assolutamente neces^ 
saria un' altra guida, un altro spirito di vita, qualche 
cosa di più sicuro , di più nobile, di più perfetto. 

È la vita della fede e dello Spirito Santo. Il mio 
giusto vive di fede, dice il Profeta; il suo cibo, è la gra- 
zia; il suo modello , è il Figliuolo di Dio; la sua meta, 
è r eternità; egli aspira al cielo: bisogna salire sin là 
e non più discenderne, se si vuole essere degni del bel 
nome di figliuoli di Dio che si porta e che ci fu dato 
nel battesimo; l' uoino vecchio dee crocifiggersi; l'uomo 
nuovo, il secondo Adamo, dee solo regnare in noi. Non 
mi si parli più di natura; noi abbiamo uno stato so- 
vrannaturale! Non mi si parli più di ragione isolata; non 
ci chiamino ragionevoli, ma fedeli! É la vita di Dio che, 
godendo delle altezze del cielo, passa attraverso il sacro 
cuore di Gesù e viene a spandersi in noi e temperare 
le anime nostre. 

Ecco ciò che dobbiamo essere , se non vogliamo abdi- 
care la nostra grandezza e disonorare Colui che chia- 
miamo nostro Padre. É sin là che dobbiamo innalzarci 
per corrispondere all' altezza dei nostri destini. Quale 
infelicità e quale disordine non sarebbe infatti se, dimen- 
ticando la nobiltà della nostra condizione e delle no- 
stre speranze, non avessimo che vili inclinazioni ed 
istinti bassi e degradati ! Se i figliuoli dei re , diceva 
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Massillon sui un giorane re éhe ebbe là disgrazia di 
dimenticarlo, se i figliuoli de' re^ degenerando dalla 
loro augusta nascita, non avessero che inclinazioni basse 
e volgari , se si proponessero la sorte d' iin abbietto 
artigiano come l' oggetto più degno del loro cuore 
é il solo capace di riempiere i loro grandi destini, se, 
perdendo di vi^ta il trono ove essi devono un giorno 
essere innalzati , non conoscessero niente di più grande 
che di strisciare nel fango e di essere cònfìisi, co' lóro 
sentimenti e la loro occupazione, con la più vile ple- 
bagliaydi quale confasioìiè non sarebbero mai coperti 
agli occhi degli noniini! .... Tali e ancor più colpevoli 
sono i figliuoli di Dio quando si depravano sino a vivere 
come i figliuoli del secolo. 

Giudichiamo dunque da tutto ciò che esige una nascita 
reale di ciò che deve esigere una nascita affatto divina- 
Se i figliuoli de' re devono essere al disopra degli altri 
uomini, se la mininia umiliazione gli disonora, se il 
più leggero difetto di coraggio è una macchia che ap- 
panna tutto lo splendore della loro nascita , se il mondo 
esige tanto dai figliuoli della terra, che non deve do- 
mandar Dio dai figliuoli del cielo? Quale innocenza, 
quale divina purità , quale altezza di sentimenti, quale 
superiorità al di sopra delle passioni! quale disprezzo 
per tutto ciò che non è eterno!..... Ma, osate voi chia- 
mar Dio vostro padre, quando non trovate in voi 
niente che gli somigli? Osare, con una coscienza ca- 
rica d' iniquità chiamar Dio proprio padre , è fargli 
oltraggio, è come farlo autore della propria iniquità, 
perchè il buon albero non produce cattivi frutti. 

Gesù Criisto, insegnandoci a chiamar Dio nostro 
padre , non volle dunque , ei pare , far altro che inse- 
gnarci a condurre una vita tutta divina, rassomiglian- 
doci colle nostre virtù a Colui che consideriamo come 
il composto di ogni perfezione. Voi non siete occupati 
che della terra e delle illusioni terrene, voi fate di- 
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pendere la vostra gloria dagli uomini y voi siete schiavi 
delle vostre tendenze disoitlinate e dite a Dio : Padre !.... 
Che volete che vi risponda Colui ai quale tutta V intera 
nostra vita è presente e che sente la vostra preghiera? 
M'immagino sentirlo dirvi: Con qual fronte macchiate 
voi coir ipocrisia del vostro linguaggio un nome cosi 
santo come il mio? Se io fossi vostro padre, sareste 
riconosciuti alle opere vostre come miei flgliuoU; la 

mia famiglia , rassomiglia al suo celeste autore ; cercate 
un altro padre, quello che voi ritraete colle opere 
vostre, perchè tra me e voi nulla vi è di comune. 

S. Giovanni non dice forse infatti , o cristiani , Collii 
che è nato dallo spirito è spirito ? La vita d' un figliuolo 
di Dio è una vita divina e spirituale ed innalzata al 
di sopra dei sensi e della ragione, non avendo altro 
principio che lo spirito di Dio. Coloro che soao nati 
da Dio sono vittoriosi del mondo. Siamo degni di noi 
stessi. Comprendete dunque con S. Cipriano, che, poiché 
siamo figliuoli di Dio, ci sono imposti dei doveri per 
non degenerare da una cosi gloriosa prerogativa. Se 
noi ci gloriamo di averlo per Padre , bisogna eh' egli 
possa gloriarsi pure di averci per figliuoli. Quale gloria! 
Poveri figliuoli, quantunque sembriate abbietti, voi 
siete i figli del Re de' re , gli eredi d'un regno superiore 
a tutti gì' imperi della terra. A' suoi occhi , voi siete 
tanti re del mondo; quale dignità, quale grandezza^ 
quale speranza, o cari figliuoli del Re de' cieli! Mostra- 
tevi degni di questo bel nome, non degenerate dalla 
nobiltà della vostra origine. 

Quando pregherete, o cristiani, e direte: Padre! non di- 
menticate le verità che questo nome adorabile rinchiude; 
noi abbiamo cercato di farvelo comprendere, le abbiamo 
meditate insieme alla famigliare. Io non pretendo di 
aver detto tutto; ma mi sembra di aver detto abbastanza 
per illuminare le vostre menti ed edificare i voiàtri cuori. 
Yoi le richiamerete alla mente tutte le volte che vi 
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prostrerete per pregare, e questa parola vi inspirerà 
il nobile orgoglio che caratterizza semj^re i figliuoli di 
Dio. Voi proverete colle vostre opere^chi voi siete, e 
avrete diritto alia sua eredità. Amen, 

ISTRUZIONE 1XII. 
Nona salla prefazione ilei Pater. 

Cwm oratis, aiciie: Pater noster! 
Quando voi pregate, dite: Padre nostro! 

Seconda parola delia preftuione del Pater Nqster, Perchè diciamo 
Padre nostro, e non Padre mioì Fratellanza umana» fratellanza 
cristiana. 

Dietro tre istruzioni preliminari sull' Orazione dome^ 
nicale, considerata nel suo insieme, non ho spiegato sin 
qui, che la prima parola di quest'inno di amore, il primo 
grido di questa supplica commovente che il Figliuolo di 
Dio ci ha insegnata: Padre! e abbiamo trovato in que- 
sta espressione delle ragioni di fede e di pietà che ba- 
starono per otto domeniche consecutive, all'istruzione 
della nostra mente, all'edificazione dei nostri cuori. Og- 
gi facciamo un passo e occupiamoci della seconda pa- 
rola, con cui il testo latino del Vangelo compone la pre- 
fazione del Pater. Vediamo perchè Cristo ci insegna 
a dire, quando pure noi preghiamo da soli. Padre nostro 
e non Padre mio: Cum oratis, dicite: Paternoster. 
Vediamo ciò che questa raccomandazione suppone e 
che a tutti e' insegna. 

È per richiamarci dapprima che noi siamo tutti fra- 
telli, come ci avea richiamato, nella parola che pre- 
cede, che eravamo tutti figliuoli di Dio. Questo nostro è 
qui come una divisa di uguaglianza e di fratellanza. 
Scritta sulla fronte del Vangelo e nei bisogni del nostro 
cuore, noi la ritroviamo nella prima parola della grande 
preghiera. Stabilire questa verità che noi siamo tutti 
fratelli, trarne alcune pratiche conseguenze, è tutto ciò 
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che mi propongo di £»re stamane e che raccomando alla 
TO&tra b^ièvola attenzione. 

L"* Poiché il Signore è nostro comua Padre, nell'or- 
dine deUa natura come in quello deUa grazia, noi siamo 
dunque tutti fratelli a questo doppio titolo, e come uo- 
mini e come cristiani. 

Come twmini, è Dio che ci creò e pose al mondo; 
egli formò collo stesso fìtngo e animò collo stesso sof- 
fio il ricco e il povero, il padrone e il servo. Noi di- 
scendiamo tutti da Adamo, prima sorgente di tutte le 
generazioni: JEx uno omnes. A questa comunanza di 
origine, aggiungete ancora le relazioni moltiplicate , in- 
time, che il creatore volle stabilire in noi: in questo 
breve spazio di tempo, che separa la nascita dalla tom- 
ba, la culla dalla morte, noi respiriamo la stessa aria; 
il soffio che sAigge dalle labbra di mio fratello dee rin- 
novarsi e ritornerà tosto a sollevare il mio petto e ri- 
storare il mio cuore; il medesimo cielo ci ripara sotto 
il suo padiglione di gloria, i medesimi alimenti ci so- 
stengono, le medesime acque ci dissetano; il sole, come 
una lampada d'oro sospesa nel mezzo della casa del Pa- 
dre di famiglia, illumina i nostri passi durante il giorno 
e l'astro delle notti veglia la sera, come una lampada 
solitaria, dietro il nostro unico giaciglio. Le ombre che 
ci coprono durante la notte sono, dice S. G io vanni Griso- 
stomo, come la cortina che la Provvidènza getta sopra i 
suoi figli per invitarli al sonno. É come una tenera ma- 
dre che tira un velo sulla culla ove riposano insieme 
i suoi due bambini. Dio pose ancora in tutti i cuori 
e nel profondo delle viscere dell'umanità una simpatia 
misteriosa, un potente bisogno di amare, che non di- 
sconosceranno giammai le più barbare nazioni. L'uo- 
mo isolato da' suoi simili è incompleto; egli non può 
vivere né fisicamente, né moralmente, né intellettual- 
mente, senza il concorso degli altri; niente gli piace, 
se non lo divide con alcuno che gli piaccia, dice San 
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Agostino- Sta scritto: Guai a chi é solo! Noi siamo fatti 
per vivere insi^oe, come figli d' una medesima fami^ 
«rlia, come membra d* un medesimo corpo, aspettando 
che la stessa tu^na racchiuda un giorno le nostre 
ceneri, e il seno di Dio riunisca per sempre le anime 
nostre; perchè, alla morte, ciò che è polvere ritorna 
in polvere, e lo spirito risale verso Dio che F ha creato, 
ci dice il Savio: Revertatur pulvis ad terram suam 
linde eraty et spiritus redeat ad Deum qui dedit illum. 
Ma non è solamente nell'ordine della natura e come 
uomini che siamo tutti fratelli, è sopratutto comò 
Cìistiani e nell'ordine della grazia. Dio ci ha tutti 
onorati della medesima adozione; a' suoi occhi non vi 
sono più né Greci, né Barbari, né Giudei, né Gentili, né 
padroni né schiavi,, noi siamo tutti uno in Gesù Cristo. 
È lo stesso Redentore che ci ha purificati nel suo san- 
gue ed è morto per noi sopra una croce; i suoi meriti for- 
mano come un tesoro di famiglia ove ciascuno viene 
ad attingere per arricchirsi. É lo stesso Spirito che ci 
fu comunicato, la medesima Chiesa che é incaricata di 
vegliare sopra di noi, durante il nostro pellegrinaggio^ 
e di fare la nostra educazione per il cielo. Vedete! 
è la stessa acqua che scorre sulla fronte di ciascheduno 
di noi, e la religione, come ben lo disse il distinto autore 
del Genio del cristianesimo y la reUgione ci mostra il 
figlio de' re nella sua porpora, che rinunzia alle gran- 
dezze, va ad abiurare le pompe di Satana alla mede- 
sima piscina dove va il figlio del povero in cenci, alle 
quali pompe frattanto egli non sarà condannato; se 
noi pecchiamo, uno stesso tribunale ci assolve e ricon- 
cilia; uno stesso cibo ci é preparato alla santa mensa^ 
noi dividiamo insieme lo stesso pane disceso dal cielo; 
ai piedi della cattedra divina tutti gli stati sono con- 
fusi, e quello che predica la santa parola chiama co- 
loro che r ascoltano, dilettissimi fratelli; é l'uguaglianza 
perfetta, è la più completa fratellanza. 
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Non è dunque solo per natura che siam fratelli, è per 
un vìncolo più stretto e più forte, quello della religione 
e della fede; perciò, i' unione dei priinitivi cristiani 
era cosi stretta, che S* Luca potè scrivere 4i essi ch^ 
non avevano che un cuore ed un* anima soia. 1 pa- 
gani ne erano presi da maraviglia e da terrore. Vedeif 
dunque, esclamavano essi, vedete come si amanol essi 
non hanno abbastanza dei loro poveri, adottano ancora 
i nostri. 

A qual punto siam noi, o cristiani, intorno a questa 
commovente fratellanza? Noi ne parliamo molto, ne scol- 
piamo il nome dovunque; ma la verità dov' è ? Che di- 
venne mai quella ìinione cosi feconda e così dolce che 
colpiva tutti gli sguardi, ne' bei giorni della Chiesa 
nascente? La fratellanza di questi tempi infelici, è la 
fratellanza di Caino ed Abele. Vedeteli! essi venerono 
a voi coperti con pelli di pecora, ma sotto non sono che 
lupi rapaci; i loro discorsi sono più dolci del miele, 
e nascondono sotto le vesti un pugnale; essi dissero: 
Pace, pace ! e non sognano che neri complotti : no . 
essi non sono, no, non possono essere veri fratelli. Fuori 
della religione e del Vangelo la natura abbandonata 
a se stessa dopo la caduta, è sempre fredda, egoista. 
senza viscere ; essa sopratutto non ha niente di ge- 
neroso, di universale , e si richiedono tutti i motivi 
e tutti gli incoraggiamenti della fede, tutti gli ar- 
dori di quel fuoco che Gesù Cristo venne a recare 
sopra la terra, tutti gli aiuti della grazia , per riu- 
nirci tutti nei vincoli della pace. A^i è tanta miseria 
nell'uomo; i caratteri sono talvolta cosi diffìcili, la 
corruzione cosi odiosa, cosi nera V ingratitudine, che. 
per perdonare, per sopportare, per amare, si ha biso- 
gno di Dio, del suo comando e de' suoi aiuti. 

Ma noi, cristiani, in mezzo agli splendori della fede 
e alle raccomandazioni del Signore, abbiam noi sempre 
questa carità fraterna supposta dall'Orazione domeni- 
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cale, con cui diciamo a Dio con una sola voce: Padre 
nostro^ Ricchi della terra, vi ricordate voi talvolta che 
i poveri, questi-diseredati deUa famiglia, son vostri 
fratelli, e pure vostri fratelli primogeniti . nell' ordine 
della fede? Padroni di casa, come trattate voi i vostri 
servi? È il medesimo sangue che scorre nelle loro vòne; 
essi sono tanto e forse più di voi agli occhi del Signo- 
re, che pesa le anime e non le fortune, che misura 
i cuori è non V estensione dei dominii. Perchè, doman- 
dava il profeta Malachia, perchè disprezzate voi i vo- 
stri simili, forsechè non avete tutti una sola e mede- 
sima carne? Noi siamo tutti fratelli: Omnes vos fratres 
estis. Noi dobbiamo quindi amarci. Un fratello ben- 
nato può mai scusarsi di amar suo fratello? 

2.° Come in questo nome di Padre, (ìesù Cristo ci 
richiama la più grande prova dell'amore di Dio per i figli 
degli uomini, e i più potenti motivi che abbiamo di 
amarlo, cosi in quell'altra espressione traspira l' amore 
del prossimo: in his duobus tota lex pendet et prophe- 
tei e. Queste due parole. Padre nostro: contengono tutto 
il sugo e lo spirito del Vangelo. Noi siamo tutti fratelli, 
dobbiamo quindi venire in aiuto di coloro tra noi che 
sono nella necessità. Tale è il grido della natura, e la 
raccomandazione del Vangelo: Le vostre viscere si muo- 
vano sui bisogni dei vostri fratelli, sia tocco il cuor 
vostro, la vostra mano si allarghi. Se i ricchi avessero 
sempre ben compreso la loro missione, il povero, oggi, 
non minaccerebbe di dividere col ricco e di spogliarlo. 
voi che siete illuminati dalla fede, e animati dalla 
carità, sentite le grida di cordoglio di coloro che soffrono, 
asciutte le lagrime che scendono dai loro occhi; poiché 
tu sei uòmo, niente di ciò che interessa l'umanità deve 
essere estraneo per te; poiché tu sei cristiano, la tua com- 
passione e la tua misericordia devono essere ancor 
più attente e più tenere; e non è che a forza di ca- 
rità che salveremo la società e la Chiesa. 
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Noi siamo tutti fratelli: Omnes vos fratres estis. Vi- 
viamo tutti in buona armonia con tutti. IMo XìDtk vuole 
alcuna discordia nella sua casa> e se alcuno si adira 
contro di noi, sforziamoci di placarlo. Faeeiamo tutti 
isacrifizii piuttosto che sacrificare F unione e la pace: 
diciamogli, come Abramo a Loth: Non vi siano, tén pre- 
go, discordie tra me e te, tra i tuoi pastori e i miei, 
perchè noi discendiamo dallo stesso padre. 

Noi siamo tutti fratelli, omnes vos fratres est^. Qual- 
cheduno si è reso colpevole verso di noi? vendichiamoci 
come Giuseppe, perdonando e facendo del bene; sap- 
piamo dimenticare qualche cosa, sappiamo imitare G^- 
sù Cristo, nostro adorabile fratello, il primogenito di 
tutti. Dall' alto della sua croce, egli perdona ai suoi 
carnefici e prega per essi. In ogni circostanza la carità 
fraterna rimanga in noi, caritas fratemita4i$ rnaneaì 
in vóbis, aspettando di andare a reclamare insieme la 
nostra comune eredità. Tale è il voto che forma S. Paolo 
per i primitivi cristiani, e tale è pure la grazia che io 
vi auguro in nome del Padre, e del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. 

ISTRUZIONE XIII. 
Decima salla prefazione del Pater. 

Cum oratis, dicite: Pater noster ! 
Quando voi pregate, dite: Padre nostro! 

Noi preghiamo gli uni per gli altri. 

Facendoci questa raccomandazione, il Figliuolo di Dio 
volea richiamarci dapprima, o cristiani, che noi sia- 
mo tutti fratelli e che dobbiamo quindi amarci gli uni 
gli altri, come figli d' una medesima famiglia, come 
membri d'un medesimo corpo. Io l'ho detto: Gesù Cri- 
sto volea ancora metterci nella felice necessità di pre- 
gare gli uni per gli altri; seconda ragione che mi pro- 
pongo di spiegarvi oggi. 
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Voi r avete probabilmei?ite già no^to, miei frgytelli^ 
ell'Oras^ione dom^aicale Bici non parliamo mai itk nu- 
lero singolare, non pregWanao: naai per nm soli, non din 
iamo: Pa4Ìre;mio, ei crebbe Taceento d'una preghiera 
jolata, noi diciamo: Padre nostro, il che è più larga 

aon meno maravigliosOi La, preghiera prosegue come. 
a principiato, dateci, perdonateci, ìibisraieciy non vi 
qui niente di personale, niente che aei^ta di egoismo. 
olili che si prostra e prega isolato, solitarto, pensa pa- 
imente agli altrij egli scompare di rtm»%o a tutti i fl- 
:liuoIi di Dio, nella supplica generale <i\m fa salire al 
rono dell'Eterno. Il Dottore della pace, il Maestro, della 
oncordia e dell' unità, dice San Cipriano, vuole che 
ino solo preghi per tutti, e che tutti all' uopo, preghino 
)er un solo; egli previde che il veleno mortkle della 
upidigia e dell' invidia potrebbe pur venire ad intiepi- 
iire e corrompere tutte le nostre preghiere, renderle in- 
ruttuose e sterili: egli ci pone in guardia contro quo- 
to duplice scoglio, nella formola che ci insegnò. Noi 
loa possiamo recitarla senza aver l'intenzione di do- 
Qandare per tutti ciò che domandiamo per noi stessi. 
a preghiera del cristiano è per là Chiesa universale,. 
liceva S. Fruttuoso andando al martirio a un buon cri- 
itiano che si raccomandava alni in particolare. É dunque 
)er noi un dovere di allargare il nostro cuore, dila- 
are le nostre viscere, per offerire al nostro comun Dio 
ì Padre, i desiderii e i bisogni di tutti i suoi figliuoli. 
jesù Cristo lo suppone sempre; egli ce lo raccomanda 
n modo particolare per coloro che ci perseguitano e 
'i calunniano: Orate prò persequentibus et calumnian- 
tibiis vos^ 

Se alcuno potesse essere escluso dalla nostra comune 
preghiera , sarebbero certamente coloro che per farci 
iel male, non temono di ricorrere alla menzogna e alla 
'alumiia; e frattanto, noi dobbiamo ancora patrocinare 
la loro causa appresso Dio, poiché la carità ci obbliga 
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di amarli come noi stesgi. Ma, chi non vede che color 
di cui non abbiamo avuto mai da lamentarci, che color» 
cm quali siamo più strettamente uniti eoi vincoli deli- 
grazia e del sangue, hanno un diritto di più a reclamar 
la loro parte? É ciò che gli Apostoli non cessarne «J 
ripetere ai fedéli ; è V esempio che danno loro ; ess 
vogliono che si facciano domande , suppliche per tutu. 
e non cessano, dicono essi, di pregare, giorno e noiv 
per i loro neofiti fratelli con lagrime ed effusione <1 
<;uore. Essi promettono loro che dopo la loro morte noi 
gli dimenticheranno, ed essi si raccomandano pure ali- 
loro preghiere ; essi ringraziano la Chiesa nascente d 
ciò ch'essa fa per essi ne' suoi ufflzii e nella sua litur- 
gia; essi attribuiscono a' suoi ardenti sospiri, alle su^ 
istanze piene di fede e di carità appresso Dio, i su«- 
cessi del loro apostolato e la loro nobile costanza in 
mezzo alle più amare tribulazioni. 

Ciò che Gesù Cristo avea raccomandato , ciò che sì'. 
apostoli e i primi discepoli fecero con tanto amore *■ 
sollecitudine, i cristiani lo praticarono sempre in tutt 
i secoli. La preghiera per tutti è ancora T occupazion- 
incessante della Chiesa e de' pii fedeli che sonopien: 
del suo spirito, nei chiostri e nel mondo, nel fona- 
del santuario , nel segreto degli oratorii domestici ; nes- 
suno è dimenticato; non vi è una messa che non sia 
utile a tutti i figliuoli di Dio; da un capo all' alti" 
del mondo, non si dice mai un solo Pater quaggiù 
in qualsiasi luogo, che non possa estendere la sua in- 
fluenza e la sua virtù su ciascìin di coloro che vivoii- 
sulla terra o sono nelle fiamme, del Purgatòrio, in 
virtù della comunione de' santi : verità cattolica tant»' 
ammirabile e tanto feconda quanto è poco conosciuta. 
E non dite : Come volete voi che io preghi per voi; 
io non so domandare che per me stesso ! La carità ^ 
il miglior mezzo di ottenere tutto da Dio ; non si à^ 
manda mai più utilmente per sé che quando si domanda 
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\er gli altri. Del resto consolatevi, rassicuratevi; se 
oi pregate per gli altri, gli altri pure pregano per 
ci. Singuli orant prò omnibuSy omnes orant prò sinr 
jidis, dice S. Ambrogio. Dicendo V Orazione domenicale, 
?ssi fanno salire per voi al cielo ardenti voti ; i nostri 
;ono talvolta languidi e indegni di essere esauditi ; ma 
[uante anime ferventi nella Chiesa, quanti pii cristiani 
zhe pregano per noi con tutto il loro cuore! La reli- 
gione cristiana è sparsa in ti^tto 1' universo; cosi, dal 
nord al mezzogiorno , dall' oriente all' occidente , hanno 
luogo suppliche per noi , dal bambino che comincia a 
balbettare sulle ginocchia della madre il nome del 
Padre che è ne' cieli , sino al buon vecchio giunto al 
termine d' una lunga e virtuosa carriera; dalla vergine 
del Carmelo e dalla religiosa dei chiostri, sino all' umile 
figlia dei campi che prega e serve a Dio servendo i 
suoi padroni, sino al piccolo pastorello che prega mentre 
custodisce il suo gregge, tutti i figli degli uomini, 
tutti i figliuoli di Dio sono per noi puro in preghiere 
ed esponendo i più segreti desiderii del loro cuore a 
Dio, essi raccomandano pure i nostri: vi è sempre 
qualche membro della grande umana famiglia che s' in- 
teressa e parla per tutti. La notte come il giorno, i 
nostri interessi sono eloquentemente patrocinati da 
qualche anima eletta. É quando noi andiamo a gustare 
le dolcezze del riposo che il Certosino, il Trappista, 
il Benedettino si alzano e pregano , e quando 1' ora 
delle solenni suppliche scompare dal nostro emisfero, 
essa ricomincia altrove» Vi è sempre un sacerdote 
all'altare, una religiosa col suo libro di ore o col suo 
rosario in mano. Che cosa non dobbiamo aspettarci 
da questo gran numero di preghiere che assediano in 
ogni tempo e in ogni luogo il cuore del neutro Padre, 
e che la carità fraterna gli rende accetti ? Non ne du- 
bitiamo, è per esse che riceviamo ogni giorno delle 
grazie cosi abbondanti e tanti preziosi favori. Noi ci 
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maravigliamo talvolta di trovarci migliori , meglio di- 
sposti ; noi abbiamo più pazienza , più coraggio e ras- 
■segnazione , che non abbiamo motivo di sperarlo e noi 
sappiamo a chi attribuirlo. Ah! se Dio ci illuminasi 
colla sua luce, vedremmo che b^e spesso esse m\ 
hanno altra causa che le preghiere ferventi che s'iir 
nalzano ogni giorno verso il suo trono come un incens» 
di grato odore. Voi siete ritornati a Dio dopo lunghi 
anni forse di traviamento e di oblio, non sapete com - 
spiegare questo cambiamento insperato; e voi dimen- 
ticate che i gemiti di quel prete che pregava e pian- 
geva per voi tra il vestibolo e l' altare, che le umili 
suppliche di queir amico, di quel fratello , di quel buoi 
servo ebbero gran parte nelle grazie che vi ha fati 
Dio. Oh! quante lagrime e austerità siete loro costato' 
Yoi avete spezzato tutti i vincoli vergognosi di quella 
colpevoli abitudini che vi rendevano schiavo, senza 
saper come , avete trovato un giorno nel cuor vostr" 
più forza ed energia, e ignorate che una povera Monica 
desolata pregava e piangeva da lunghi anni per il su» 
caro Agostino peccatore. 

Quaggiù tutto si fa colla preghiera; gli uomini inv<> 
cano il loro braccio e la loro spada, noi invochiamo, il 
nome santo di Dio e poniamo in lui ogni nostra spe- 
ranza! La preghiera, ah! la preghiera! è la regina del 
mondo, essa governa ogni creatura, essa è più potente 
di Dio medesimo, dice S. Giovanni Grisostoino, poich»^ 
essa ne sa trionfare. 

Ma, dite voi, ho pregato per il ritorno di quello 
«poso, per la conversione di quel vecchio padre, per 
la salvezza di quel figlio infelice e colpevole, e sin' ora 
non vedo Y effetto delle mie preghière ; ed io vi ri- 
sponderò : Pregate ancora , pregate sempre e non vi 
stancate mai* Forse la vostra preghiera non fu umile 
abbastanza, abbastanza fervente, spesso ripetuta; b^ 
forse pure siete alla vigilia di ottenere ciò che da lungo 
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empo sollecitate. Quel cuore resiste, affetta ancora una 
>pecie d' indifferenza o di sdegno ; non v' ingannate , 
>gli non è lungi dal regno de' cieli: la grazia lo lavora 
i lo spinge y vi sono dei segreti combattimenti , delle 
interne lotte che lo esasperano, perchè è duro il ricalci- 
trare, ci dice la santa Scrittura, egli non sa a che 
f^osa appigliarsi. Questo è ciò che vi spiega la sua 
agitazione, il suo diflBteile carattere. Ciò che voi pren- 
dete per un nuovo sintomo di induramento non è forse 
àie lo sforzo sommo e disperato dell' uomo vecchio , 
prima di cedere le armi e cadere ai piedi del suo vinci- 
lore. Coraggio, vi è nella malattia una crisi salutare che 
<leve determinare e condurre una pronta guarigione. 

Chiunque noi siamo^ o cristiani, preghiamo gli uni 
per gli altri e diciamo: Padre nostro. Dio farà brillare 
agli occhi dell' anima nostra un raggio della sua luce; 
<'i mostrerà vieppiù ciò che havvi di vero, di bello, 
di grande , di amabile , in questa santa religione, la 
sola che abbia delle prove, dicea Fontenelle, e le cui 
testimonianze sono veramente credibili alFeccesso se- 
condo r espressione del reale profeta: Testimonia tua 
credibilia facta sunt nimis. Preghiamo gli . uni per 
gli altri e diciamo: Padre nostro, noi vedremo ina- 
ridire la sorgente delle nostre lagrime; la santa spe- 
ranza, questa figlia del cielo, ci consolerà , con la sua 
mano benedetta; essa rasciugherà i nostri pianti ; si 
<'icatrizzeranno le piaghe dell' anima nostra, un soffio 
di pace passerà sulla nostra fronte e ne dissiperà le 
nubi di tristezza che la rendevano inquieta e desolata- 
Preghiamo gli uni per gli altri e diciamo: Padre nostro, 
^ Dio spanderà su di noi alcune scintille del fuoco che 
<resù Cristo venne a portare nel mondo, che purificherà, 
che abbrucerà i nostri cuori colla più viva e più dolce 
v'arità. 

Preghiamo gli uni per gli altri e diciamo: Padre 
nostro, e l'Onnipotente ci accorderà quel dono dì forza, 
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quella grazia vittoriosa che rassoda la volontà nel 
bene e la rende invincibile agli assalti più accaniti dei 
demonio, delle passioni e del mondo. Preghiaoio gli 
uni per gli altri e diciamo: Padre nostro.... e la nostrii 
vita sarà migliore e più felice, la nostra morte più 
dolcej più gloriosa e più bella ancora la nostra eternità. 
Noi non vi entreremo soli, noi vi introdurremo a forza 
di preghiere e di amore tutti quelli che ci sono cari. 
Fiat! fiat! 

ISTRUZIONE XIY. 
Undedma sulla iMAusione M Pater. 

Cum oreUif, dicite: Pater noster. 
Quando toi pregate/ dite : Padre no8tr>/ 

La preghiera in comune: Vantaggi di questa santa pratica. 

Noi siamo tutti fratelli, e quindi dobbiamo pregare 
gli uni per gli altri. Ecco, o cristiani, due pensieri 
egualmente buoni e fecondi, che abbiamo veduto sor- 
gere insieme dalla seconda espressione del Pater. T è 
una terza ed ultima lezione che scorre cosi natu- 
ralmente come le altre due da questa parola: Padìy \ 
nostro. É il santo uso della preghiera in comune , siii 
quale mi propongo di trattenere oggi la vostra be- 
nevola attenzione. 

1 .° La preghiera in comune! È questa la volontà e Tin- 
tenzione al tutto formale di Gesù Cristo neir istitu- 
zione del Pater. V Orazione domenicale non ha niente 
di particolare e d' individuale. Recitata isolatamente, 
essa perde qualche cosa della sua verità e del suo più 
toccante carattere, vi è per cosi dire un contro senso. 
Io son solo e dico Padre nostro^ Dio potrebbe dirmi 
dove. è tuo fratello? 

É questa una preghiera di famiglia composta per 
tutti e che dobbiamo recitarla insieme. Il Figliuolo di 
Dio non volle eh' essa divenisse la supplica personale. 
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intima, la preghiera solitaria e privata di ciascun di 
noi. E il patrimonio comune di tutti i figli, è la for- 
inola di una assemblea adunata sotto gli occhi del 
Signore e che prega con una bocca e con un cuore 
unanimi. Padre mio, è un'anima solitaria che prega 
in particolare; Padre nostro, è tutta una famiglia che 
si aduna e implora le grazie di Dio. Quando voi pre- 
gate, dite: Padre nostro, accordateci, perdonateci, da- 
teci e tutti rispondono a coro: Cosi sia. 

La preghiera in comune.... è la pratica e l'esercizio di 
tutti i buoni servi di Dio in tutti i secoli. I Patriar- 
chi come Padri , come Pontefici, e come Re , non of- 
frivano essi stessi, sotto la loro tenda, al Dio supremo 
il sacrificio di lodi? e sotto la legge scritta, il pro- 
feta Gioele non scriveva egli: Pubblicate una assem- 
blea solenne, adunate tutto il popolo, convocate i vec- 
chi, lasci la giovane sposa la sua camera nuziale, con- 
ducete i figli, portate pure coloro che succhiano ancora 
il latte ? I tre giovani Ebrei pregavano insieme nella 
fornace. Allora tutti e tre, ci dice la santa Scrittura, 
come con una medesima bocca, cantavano insieme un 
inno e benedicevano Dio. É cosi che pregavano gli 
apostoli e i primitivi fedeli, sotto la legge di grazia, 
dopo r ascensione del Redentore. Noi leggiamo, negli 
Atti apostolici f eh' essi perseveravano tutti unanime- 
mente nella preghiera colle sante donne e Maria, madre 
di Gesù. Quell'esempio ebbe, per cosi dire, forza di 
legge e diede la forma ai secoli avvenire. Sin nel fuoco 
delle persecuzioni e sotto gli occhi dei loro carnefici, 
i flghuoli amavano adunarsi e confondere le loro pre- 
ghiere e i loro voti nei tetri orrori delle catacombe. 
Divenuti più liberi, essi cantavano ad alta voce de- 
voti cantici e la luce del sole illuminava le loro e- 
spansioni fraterne; ogni casa era un oratorio che ri- 
suonava del rumore degli inni e dei cantici spirituali. 
Questa pratica era un tempo generalmente e pia- 

PiCHENOT. Il Pater. 6 
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mente osservata. Il padre e i figli, i padroni e i servi 
pregavano insieme. 

Si è veduto lungamente, io stesso vidi ancora sante 
e numerose famiglie perpetuare le tradizioni rispet- 
tose dei giorni antichi ; la sera , almeno , quando le 
ombre erano scese sulla terra ed erano cessati i la- 
vori, si riunivano per la preghiera* Tutti erano esatti 
ad andare all' adorazione e all' azione di grazie. Essi 
si prostravano umilmente innanzi all'imagine del Dio 
Salvatore, preziosa e cara reliquia lasciata dagli an- 
tenati dei quali essa avea pure sentita la voce e bene- 
detto le lagrime , alla presenza di quella croce ove 
ciascuno potea trovare ancora le impressioni di ras- 
segnazione e di grazia che più d'una generazione vi 
avea impresso col suo ultimo sospiro, di quella! croce 
che -dovea passare nelle mani di ciascuno dei figli 
nell' ora suprema , per consolare la sua agonia e ri- 
ceverne i suoi ultimi amplessi. Era là che si diceva 
con tutta verità: Padre nostro!.... liberateci dal male!.... 
Santa Maria , pregate per noi , ora e nell' ora della 
nostra morte.... Dio onnipotente ci usi misericordia, 
ci perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita e- 
terna!.... Scene stupende di pietà e di fede antica, che 
diveniste voi? Dove sono le famiglie che oifrano agli occhi 
di Dio e de' suoi angeli un cosi bello, un cosi dehzioso 
spettacolo? Oimè! quante famiglie dove più non si prega, 
neppure in particolare ! Il rispetto umano, una pru- 
denza esagerata presso gli uni, una pietà male in- 
tesa presso gli altri , fecero scomparire queste pie a- 
dunanze di fttmiglia per il sacrifizio della sera. Si, il 
rispetto umano ; non si ardisce più fare la propria 
preghiera alla presenza di tutti, la si nasconde come 
una cattiva azione ; si potrebbe mai decidersi a farla 
in comune quando si arrossirebbe di essere sorpresi 
in ginocchio dal proprio padre, dal proprio sposo, dal 
proprio figlio, dal proprio servo? 
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Una prudenza esagerata. Io non oserei , si dice y 
nel timore di far parlare male della religione. Le per- 
sone con cui io vivo sono cosi lontane da' miei prin- 
cipii che io non posso permettermi ciò che voi mi 
raccomandate. Vi può essere qualche eccezione^ ma 
permettetemi di dirvi eh' esse sono necessariamente 
molto rare. Bisognava abituarvi quello sposo fin dal prin- 
cipio della vostra unione; la preghiera è sempre in- 
finitamente rispettabile. Quanto alla confessione [che 
non siete lasciati liberi, è una tirannia insopportabile, 
e che è tanto più ridicola in quanto che trovasi in co- 
loro che affettano le idee più generose, che non hanno 
in bocca che parole di libertà , e che ne usano e ne 
abusano stranamente per loro pi^oprio conto; ma l'in- 
tendo finalmente; vi sono dei pregiudizi!, delle idee 
false contro la confessione e forse avete pur ragione 
di non lasciar vedere ciò che potete fare; m^ per la 
preghiera è impossibile che si stimi una cosa cattiva. 
E una cosa propria dell'umanità, non già solo del cri- 
stianesimo; credetemi! pregate senza timore, o madre, 
in mezzo ai vostri figli ed ai vostri servi, e la vostra 
madre, il vostro padre, e il vostro sposo faranno forse 
ben tosto come voi. 

Una pietà maVintesa. Io amo meglio pregar solo , 
si dice, io non sarei tranquillo e amo meglio perdermi 
in Dio.... guardatevi dal perdervi in voi stesso. La 
preghiera fatta con coloro che ci circondano sale 
sempre più accetta e più pura verso il trono di Dio, 
sebbene lorse infatti meno soave e meno deliziosa al 
vostro cuore. Nella preghiera non bisogna più ricercarsi 
che altrove ; il dovere prima dèlia soddisfazione dei pro- 
prii gusti, l'edificazione piuttosto che i sospiri e le la- 
grime d'una pietà egoista e solitaria. Quando è dun- 
que che noi dimenticheremo un po' noi stessi per 
ricercare innanzi tutto il più gran bene delle anime 
e la gloria di Dio ? 
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Del resto, sappiatelo bene , la preghiera in comune 
ha de' grandi vantaggi che sono assai atti a risar- 
cirvi di ciò che voi credete aver perduto, ed è quello 
che vorrei stabilire in secondo luogo. 

2.*^ La preghiera in comune ! Poiché non vi è nulla 
di più accetto al cielo, come abbiam detto , non vi è 
dunque nulla che dev' essere più utile alla terra; perchè 
se preghiamo, non è per mostrare a Dio le nostre mi- 
serie, è per toccare il suo cuore e intenerire la sua 
misericordia. Ora bisogna prender Dio con ciò che 
può essergli più accetto; la carità; l'unione fa la forza; 
assediamo insieme il cuore del nostro Dio , diamogli 
un assalto.... il fervore degli uni supplisca alla tiepi- 
dezza degli altri. Gesù Cristo ha detto una parola nel 
Vangelo, che* dovrebbe convincerci per sempre della 
verità che vi predico. Là dove due o tre persone sono 
riunite in nome mio, io sono in mezzo di loro. L' in- 
tendete voi? si, in mezzo di loro! con la mia potenza, 
per sostenerle , con la mia luce per illuminarle , con 
le mie grazie per consolarle: Ibi sum in medio eorum. 
Voi, che domandate sempre e non ottenete mai, ri- 
correte alla preghiera in comune; è là forse che Dio 
vi aspetta per accordarvi le sue grazie. Se il vostro 
sposo non prega presso di voi, se la prudenza non vi 
permette di fargliene la proposta, adunate presso di 
voi i vostri figli ; prendete tra le braccia il fi^iuol 
vostro, fategli giungere le sue innocenti mani, fategli 
balbettare almeno queste prime parole: Padre nostro ! 
e proseguite, non sarete sola, dov' è l'innocenza, vi è 
Gesù Cristo , e dove è Gesù Cristo , vi è la pace , la 
consolazione, la protezione, l'indulgenza, lo spirito di 
sacrifizio , il riposo , la vita , tutto ciò che forma , in 
una parola, la felicità. 

Ma non è solamente colla sua efficacia presso Dio 
che la preghiera in comune si raccomanda a voi, è 
ancora colla sua efficacia presso gli -uomini , se mi 
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posso cosi esprimere; la mente, il cuore, tutto vi gua- 
dagna infinitamente; è impossibile che coloro i quali 
sono fedeli a questo santo esercizio perdano di vista 
le grandi massime della fede e le principali verità 
della religione. Essi proclamansi altamente, o sentono 
pronunziare innanzi a sé il nome del Dio creatore, del 
Dio Redentore , del Dio santificatore , la risurrezione 
futura, la vita eterna. Con la preghiera comune, non 
é possibile l'oblio delle formolo sante, esse ritornano 
da se medesime nella memoria , senza che vi sia bi- 
sogno per ciò di fatica e di studio. É impossibile che 
colui che prende seriamente parte alla preghiera in 
comune non sia condotto, almeno a poco a poco, alla 
pratica de'suoi doveri. Ripetendo i comandamenti di Dio 
e della Chiesa , egli è incessantemente chiamato ad 
osservarli, perchè costa condannarsi da se stesso. 
Egli dice e sente ripetere : Le domeniche ascolterai 
la messa,... bisognerà che si decida ad andarvi, se 
non vuole che questa parola risuoni al suo orecchio 
come un colpo di folgore, e il rossore gli salga al 
viso.... Tu non prenderai U nome di Dio invano.... 
Tu santificherai le domeniche,... Onorerai il padre 
e. la madre.... Non vi è sino a quel ricordo che si 
dà ai morti che non sia eminentemente atto a scuo- 
tere. Si , dice un principe della Chiesa , la preghiera 
fatta in comune introduce nella soglia domestica 
tutte le abitudini della vita cristiana; essa garantisce 
l'osservanza di tutti gli altri precetti, perchè al me- 
rito particolare della preghiera aggiunge la grazia , 
l'autorità, la persuasione del buon esempio. Questo 
primo dovere adempito determina quasi necessaria- 
mente la fedeltà a tutti gli altri. Come mai questo? 
eccolo: Non è soltanto segretamente, solo alla presenza 
di Dio che il padre , la madre, i figli, i servi pro- 
fessano la loro fede, si accusano delle loro colpe, pro- 
mettono di essere fedeli. É pubblicamente, solenne- 
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mente, alla presenza di testimonii , eh' essi prendono 
questo impegno, per ricordarsene nell'occasione; comu- 
nanza di preghiere obbliga , diremo noi volontieri , 
come si dice della nobiltà. E come! la stessa bocca 
che benedisse oserebbe essa bestemmiare in mezzo ai 
medesimi testimonii; o se qualche difetto sfugge al- 
l' umana debolezza, l' abitudine avrà essa il tempo di 
formarsi e radicarsi, quando si va ogni sera ad ac- 
cusarsi e giudicare se stesso innanzi ad una adunanza 
che la «i accetta pure per giudice? E ciò che di- 
ciam qui di queste preghiere, si può pur dire di ogni 
infrazione alla legge religiosa o morale. Potete am- 
mettere che il padre di famiglia, infedele sin qui ai 
due grandi doveri che formano a propriamente par- 
lare il catolico: la confessione annuale e la comunione 
pasquale, ma fedele al santo esercizio della preghiera, 
possa resistere lungamente a quella intimazione quo- 
tidiana del precetto che lo condanna per sua propria 
bocca ? No, questa contraddizione tra la sua preghiera 
e la sua indifferenza pratica costituisce uno stato troppo 
violento perchè sia durevole, egli lascia già presen- 
tire per un avvenire prossimo la vittoria decisiva della 
grazia sotto le irresoluzioni d'un cuore combattuto. 

Ed ecco, miei fratelli, come da una sola pratica 
ben osservata derivano i più grandi vantaggi; Dio 
rientra nella famigUa e, per mezzo della famigUa, nella 
società che muore, perchè essa la scaccia dal suo seno 
e non può rivivere che per mezzo suo. 

Fate dunque, miei jfratelli, quanto potete, la pre- 
ghiera in comune. Preparate questo santo costume , 
capi di famiglia, madri cristiane; non è già una no- 
vità che vi propongo, è un ritorno agli usi dei padri 
nostri. Interrogate i vecchi, la loro testimonianza con- 
fermerà la nostra; venite regolarmente agli ufHcii che 
non sono che preghiere in comune; rinnovate nelle 
vostre case ciò che voi avrete fatto nel luogo santo; 
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pregate itutti insieme, e quando pregherete, direte e 
avrete il diritto di dire Padre nostro. Cum oratis, di- 
ette: Pater noster^ e Dio vi esaudirà. Cosi sia. 

ISTRUZIONE XV. 
Dodicesima sulla prefazione del Pater. 

Pater noster, qui es in coelis. 
Padre Doslro, che siete ne' cieli. 

Fine della prefazione del Pater : Qui es in coelis. In quale senso 
e perchè il Figlittolo di Dio ci fa parlare così. 

Noi ora sappiamo, o cristiani, perchè il Figliuolo 
di Dio ci raccomandò di dire pregando: Padre nostro, 
e non Padre mio. Gli è per una triplice ragione che 
voi avete abbastanza compresa e su cui non credo 
necessario insistere più; io avrei potuto aggiungere a 
questi motivi delle nuove considerazioni. Ci è rac- 
comandato di dire Padre nostro e non Padre mio, 
Gesù Cristo solo ha diritto di chiamare Dio in partico- 
lare suo Padre , perchè egli è il Figliuolo unico , e 
perchè solo egli è generato dalla sua sostanza avanti 
tutti i secoh; perciò è da notare che parlando a Dio, 
gli dice sempre: Padre mio , come nel giardino degli 
Ulivi, Pater mi! perchè è Figlio per natura, e questo 
modo di esprimersi non appartiene che a lui, è un suo 
privilegio; parlando di Dio agli uomini dice sempre: No^ 
stro Padre , volendo farci comprendere con ciò che 
vi è sempre tra lui e noi una distanza infinita. Questa 
distinzione non è in nessun luogo cosi ben notata 
come nelle parole eh' egli rivolgeva alla Maddalena 
dopo la sua risurrezione: Va a trovare i miei fratelli, 
miei fratelli, l'adozione è consumata, ma vedete quale 
differenza. Va a trovare i miei fratelli e di' loro: Io 
ascendo al Padre mio e Padre vostro, al mio Dio e 
Dio vostro. Evidentemente queste parole non hanno 
alcun senso, o vogliono dire che 1' Altissimo non è suo 
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Padre allo stesso titolo che è nostro Padre, ovvero il 
suo Dio come è nostro Dio. E perchè infatti Gesù 
Cristo é Figlio per natura e noi siamo per grazia 
e per adozione. Nostro Padre e non mio Padre. Noi 
non dobbiamo essere e non siamo infatti i figliuoli di 
Dio che in Gesù Cristo e per Gesù Cristo; bisogna 
che siamo uniti a questo amabile Salvatore e non 
facciamo con lui che un solo Cristo per aver parte^ 
allo spirito di adozione. Se ci presentiamo soli, se 
parliamo in nostro nome^ non siamo più nulla; non 
dobbiamo dunque mai separarci da lui, dobbiamo pre- 
gare con lui per avere il diritto di dare a Dio un 
nome cosi famigliare e cosi dolce. Nostro Podice e 
non solamente Padre^ perchè non lo è egualmente di 
tutti, non lo è de' giudei, degli eretici e degli empii, 
non lo fu giammai degli infedeli; i reprobi cessarono 
di appartenere alla sua famiglia , essi ne sono divisi 
per sempre; per noi è ancora un fratello , per essi è 
già un padrone inflessibile^ un Dio vendicatore. Ma 
è abbastanza ciò che si è detto su questa seconda pa- 
rola, bisogna cominciare oggi la spiegazione di quelle 
che terminano la prefazione del Pater e svilupparvi 
in qual senso e perchè diciamo Padre nostro che siete 
ne' cieli, qui es in coelis* 

1 J" La fede e' insegna che Dio è dovunque e riem- 
pie tutto colla sua immensità ; voi conoscete le belle 
parole del reale Profeta: Dove fuggire , dove nascon- 
dermi ? Se io salgo al cielo, voi ci siete ; se discendo 
nelle viscere della terra , vi ci trovo ; se , prendendo 
le ali., fuggo dai luoghi dove nasce 1' aurora , è la 
vostra mano che mi vi conduce! La ragione stessa com- 
prende questa verità, niente esiste fuori di Dio, perché 
niente può esistere senza di lui. È alla sua presenza 
e sotto la maestà de' suoi sguardi che gli astri girano 
nel firmamento e le piante vegetano quaggiù. Gli 
stessi pagani dicevano: Omnia love piena sunt. Per- 
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che dunque Gesù Cristo ci fa dire: Che siete ne' cieli? 
Io potrei farvi osservare dapprima che Dio essendo 
dovunque , è per conseguenza altresì ne' cieli. Le pa- 
role dell' Orazione domenicale non mancano dunque 
iV esattezza. Noi niente esprimiamo che non sia vero 
dicendo: Qui es in coelis, ma entriamo nella ragione 
delle cose. Perchè diciamo: Che siete ne' cieli, poiché 
Dio è in ogni luogo? Primieramente per separare il 
Creatore da colui a cui possiamo dare il nome di 
Padre quaggiù. Dio non ci ha creati immediatamente 
liii stesso in tutto il nostro essere; egli prese da altri 
la sostanza dell'essere materiale, che organizzò colle sue 
proprie mani. Possiam dunque, dobbiamo pure onorare 
del nome di padre coloro di cui la Provvidenza si è 
servita per generarci. Il figlio che prega, e noi siamo 
tutti poveri figli, il figlio che prega potrebbe ingan- 
narsi nell'oggetto della sua attenzione e del suo amore 
se niente accompagnasse il nome con il quale egli 
parla fin dalla culla. Se voi non gli parlate che del 
padre suo, egli cercherà collo sguardo e riconoscerà 
da un sorriso colui che balbettando chiama cosi ogni 
giorno; ma aggiungete: Che siete ne' cieli; egli di- 
mentica tosto ciò che lo circonda per cercare ciò che 
non comprende; bisognava dunque distinguere dal padre 
che abbiamo sulla terra colui che abbiamo ne' cieli , 
qui es in coelis. Non è forse per la stessa ragione e 
nello stesso senso che Gesù, nel tempio, risponde alla 
santa Vergine che gli aveva detto: Vostro padre ed io, 
dolenti vi cercavamo, queste parole: Perchè voi mi cer- 
cavate? Non sapevate che io doveva occuparmi di ciò 
che riguarda il Padre mio ? Si direbbe eh' ei teme 
che su ciò potesse aver luogo l'inganno. Ah! senza 
dubbio noi. diventiamo ogni giorno orfani, ed è dolce 
il potere sperare che colui di cui si piange la morte 
ha già fatto il suo ingresso nel regno di Dio e che 
andò a prepararci il posto ; ma chi conosce i segreti 
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di Dio e r abisso del cuore umano ? il purgatorio 
trattiene forse ancora colui che abbiamo amato ? chi 
può dire ad un altro fliorchè a Dio: qui es in coelisì 
2.° Perchè diciamo: Padre nostro che siete nei cieli, 
poiché Iddio è dovunque? In secondo luogo perchè il cielo 
visibile, il firmamento stellato, che è al di sopra del 
nostro capo, è la sua opera più bella e che fa brillare con 
più splendore le grandezze e le perfezioni dell' Al- 
tissimo. Vi fti un tempo in cui il reale Profeta can- 
tava sulla sua arpa: I cieli narrano la gloria del loro 
autore e il firmamento pubblica ch'esso è l'opera delle 
sue mani. Signore, Dio mio, esclamava ancora: Quanto 
è grande il vostro nome in tutta la terra, ma quanta 
magnificenza risplende assai più nelle altezze de' cieli ! 
Quando considero gli astri che sono venuti dal nulla 
per rispondervi, la luna e le stelle da voi illuminate, 
io esclamo: Che cosa è l'uomo, o mio Dio, perdutoli! 
questa immensità, perchè vi ricordiate di lui, e il figlio 
dell'uomo perchè vi degniate visitarlo? Cosi sebbene 
Dio sia dovunque, l'uomo lo cerca a preferenza nelle 
regioni elevate ove pare viaggiare l'astro potente che 
ci illumina; è sulla volta azzurra che 1' Altissimo pare 
aver stabilito il suo trono , è dalla sommità de' cieli 
che tiene le redini del mondo e governa tutte le crea- 
ture. Noi siamo stati fatti ad immagine di Dio e del- 
l'universo; havvi in noi qualche cosa di simile. Quan- 
tunque l'anima sia in tutte le parti del nostro corpo, 
si dice frattanto ch'essa risiede nella testa e nel cuore, 
perchè vi esercita le fimzioni principali , l'intelligenza 
e l'amore. Cosi siamo naturalmente indotti a conside- 
rare il cielo come il principale soggiorno di Dio, e 
come la sua residenza reale in certa guisa, perché è 
là che noi siamo testimonii delle sue più nobili opera- 
zioni e che appare tutta la sua bontà e il suo im- 
mortale splendore. Il sole è il suo trono, secondo l'e- 
spressione della Scrittura, e il suo nome è scritto sulla 
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ronte delle stelle , egli fa del ftilmine il suo araldo , 
lei baleno il suo ambasciatore; egli passeggia sulle 
ili dei venti; Y arcobaleno è come la cintura de' suoi 
ianchi e la fascia della sua grandezza. Si direbbe 
he a quelle altezze il velo chele sottrae ai nostri sguardi 

I meno denso e lascia sfuggire un raggio di gloria: 
ini es in coelis. Tutti i popoli eziandio supposero 
:he Dio abitasse nel cielo, come nel palazzo della sua 
ìternità. É questo un sentimento cosi naturale che i 
aostri stessi occhi si portano in alto col grido di Dio, 
quando un pericolo ci minaccia o che una disgrazia 
impreveduta cade sopra di noi. 

3.° Perchè diciamo : Che siete ne' cieli , poiché Dio 
è dovunque ? In terzo luogo , e questa considerazione 
prevale a tutte le altre , perchè il cielo propriamente 
(letto è il soggiorno fortunato dove si gode della vista 
di Dio e dove egli si manifesta a tutti gli sguardi. 

II cielo, è là che brillano come astri splendenti i 
Serafini ardenti d' amore, i Cherubini luminosi , i 
Troni pieni di maestà, le invincibili Dominazioni, i 
Principati sublimi, le Potenze inconcusse, le Virtù be- 
nefiche, gli Arcangeli veloci, gli 'Angeli fedeli. E nel 
centro di quei turbini di gloria e di maestà, che ri- 
siede l'adorabile Trinità, che risplende il Triangolo 
di fuoco. É verso il cielo e sulle colline dell' eternità 
che Gesù Cristo s' innalzò glorioso e trionfante , ac- 
compagnato dai Patriarchi e dai giusti dell' antica 
alleanza, che aspettavano la sua venuta; il cielo dove 
la Vergine Madre fu elevata nel giorno della 
sua assunzione; il cielo dove s' innalzano incessante- 
mente le anime pure che finirono di espiare le loro 
colpe nel purgatorio; il cielo dove ci attendono tanti 
parenti cristiani , amici virtuosi , che ci dissero la- 
sciando questa terra non già addio, ma: a rivederci! 
Ecco il cielo de' cieli al pensiero del quale ci con- 
duce Gesù Cristo al principio della nostra preghiera. 
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E là che Dio risiedè innanzi tutto, qui es in coelis. 
Sopra la terra ahimè ! per gì' infelici figliuoli di 
Eva, è troppo sovente come se non vi fosse, è molto 
se essi credono in lui; conoscono poco il suo nome edl 
è assai se non lo pronunciano per bestemmiarlo ; le a- 
nime più pure e più fedeli non possono raggiungerlo, 
egli sconcerta la loro imaginazione e confonde la loro 
mente, egli sfugge a tutti i loro sensi. Noi guardiamo 
all'oriente e non appare; lo cerchiamo al tranj^wtoj 
egli più non si presenta. I cattivi pieni 
mostrano i loro idoli e ci dicono: Dov' è il j 
Le vostre divinità importanti e sacrileghe 
che l'opera delle vostre mani; il nostro Di( 
Deus autem noster in coelo. É là che lo A 
giorno, è là che frattanto si dirigono i i 
sieri e i nostri voti. Egli vi regna in un 
soluto, vi è perfettamente ubbidito, e vi 
faccia a faccia; Videbimus eum sicuti est fa 
ciem, perchè si dice che una cosa è dov' ess6 
E perchè, sebbene siamo inseparabili dall'est 
e sia vero che tutti abbiamo in lui l' esis 
vita, S. Paolo non*lascia di dire che dop( 
rezione saremo sempre col Signore, sempef 
mino erimus. Che dite voi, o Santo Apostolo? 1 
noi ora sempre con Dio? Non l'avete voi st 
guato? Donde nasce questa contraddizione? '. 
con Dio ora, senza dubbio, ma non lo vediamo 
la sua adorabile presenza; siamo con Dio 
vi pensiamo ; siamo con Dio , ma non 1' am 
bastanza , non gli ubbidiamo sempre. Aspet , 
vedremo un giorno e saremo veramente 
con lui; lo conosceremo come egli ci cono 
l'Apostolo: Padre nostro che siete ne' cieJ 
in coelis. Perciò Gesù Cristo pregando al 
occhi al cielo, ci dice il Vangelo. Cosi Dio è ir. ^^aiche 
modo e in un certo senso più nel cielo che altrove , 
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erchè è là che si mostra faccia a faccia e si cono- 
re come è; è là che si manifesta allo scoperto , che 
i comunica tutto intero , che riempie e penetra le 
nime colle sue divine perfezioni e con tutto se stesso. 
] là che il cristiano, la cui conversazione, secondo 
espressione dell'Apostolo , la cui vita è più nel cielo 
he sulla terra, ama di considerarlo. Tutte le volte 
unque chele vostre labbra si aprono per pregare e 
lite: -Miire nostro che siete ne'- cieli, richiamatevi in 

dite questa parola e pregate abbastanza 
are d' essere pure un giorno voi stessi 
esto bel cielo , dove non vi sono più 
lori, duolo, morte; soggiorno fortunato 
no il Padre , il Figliuolo e lo Spirito 



•*• ^y Coi I i«e Ite d«, 

■■'^ be to J«« Owt. Forew. 
Il» dm 

n*. Maiy and ìm^ l .;« 
US. Mary aid jMepli, Hi- ^ 
'US, May tri i^x ^ ^ 

^ "P («à Ha.) 
■ Joseph, iàaà flf liu e 
t. Pray fir «T ^^ 



mmt 



ISTRUZIONE XVI. 
;asima sulla preilmone del Pater. 

Cum oratis, dicite: 
Pater noster, qui es in coelis. 
Quando voi pregate, dite: 
Padre nostro, cne siete ne' cieli! 

^e del Pater ci aiuta a pregar bene inspirandoci 
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vere spiegato separatamente, o cristiani, 

a che abbiamo scelto per testo, bisogna di 

le la collegazione e l'insieme maraviglioso; 

ierarle come quelle che servono di pre- 

sordio all'Orazione del Signore. Padre 

ite ne' cieli ! vi è qui un trattato intero 

della preghiera, delle sue qualità e delle 

le essa esige. E in questo senso, e in 

di vista che io mi propongo di studiar 

.izione del Pater. Seguitemi. 

Una delle prime , delle più essenziali e più ama- 



tph, the 

;Prayer5(rftfceQ«Z' 
' ever desircl Who r 



oggi lui 



ti .. 



— 94 — 

bili condizioni d'una buona preghiera, è la confi- 
denza; il Figliuolo di Dio vi ritorna sovente nel Van- 
gelo, egli la domanda o la suppone sempre; ed è ciò 
ch'egli intende con questa fede viva e sincera che dee 
animare tutte le nostre suppliche. Credete, egli dice, 
che Dio vi esaudirà, e riceverete tosto l'adempimento 
de' vostri desiderii; colui il quale ha bisogno dell'aiuto 
dall'alto lo domandi con fede e senza titubanza , dice 
ancora S. Giacomo , perchè colui che esita ed è ab- 
bandonato dalla speranza è simile ai flutti del mare 
che sono lo zimbello dei venti , egli non può niente 
ottenere. 

Ora, ammirate come nella prefazione dell'Orazione 
domenicale tutto attesta, tutto inspira la più dolce e 
la più intera confidenza! 

1.^ Che cosa havvi di più atto a rassicurarci dap- 
prima e a meritarci presso Dio un' accoglienza favo- 
revole che questo nome di Padre che gli diamo a 
principio? Se lo chiamassimo nostro padrone, potrem- 
mo contentarci del timore degli schiavi, del timore 
rispettoso dei servi; se gli dessimo il titolo di re, la 
sua maestà potrebbe abbagliarci; se l' invocassimo come 
giudice, ne saremmo spaventati; ma non è sotto queste 
denominazioni fredde e severe che chiamiamo Dio in 
nostro aiuto, noi diciamo: Padre, Padre! Pater, Quanto 
amore non suppone in Dio questa qualità sotto la 
quale egli si presenta a noi ! Come ci dovette egli 
amare per cosi adottarci , noi figliuoli della polvere . 
nemici della sua gloria ! Egli non avea niente da 
sperare , niente da temere da noi e tuttavolta ci 
domandò la pace ; per redimere il servo ha dato il 
proprio figlio, ci purificò nel sangue dell'Agnello im- 
macolato e ci ha tutti divinizzati. Ora, non ascolterà 
egli i suoi figli che domandano e pregano , lui, dice 
S. Agostino , che loro accordò già d'essere suoi Agli 
prima che glielo domandassero? L'adozione non è forse 
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un benefizio più grande di tutto ciò eh' essi possono 
sollecitare ancora? Padre! Pater! 

Dio è veramente nostro Padre ! egli deve essere 
disposto a farci tutto il bene che dipende da lui, o 
piuttosto che gli lasceremo fare. Con quale semplicità 
e quale energia il figliuolo di Dio accelera le conse- 
guenze di questo principio : se un figlio domanda al 
padre suo un uovo, costui gli darà forse una pietra? 
se gli domanda un pésce , gli presenterà forse un 
serpente? ora voi che siete cattivi, perchè nessuno è 
buono eccetto che Dio, se voi che siete poveri e mal 
disposti, non sapete rifiutare nulla ai vostri figli di 
ciò che è giusto, di ciò che può essere loro utile, con 
quanto più di ragione il padre che avete ne' cieli darà 
il suo spirito e le sue grazie a coloro che gliele doman- 
deranno come bisogna ! Ah! la preghiera sarà ancora 
sulle vostre labbra che già la grazia sarà ne' vostri 
cuori. Padre! o Padre! Pater! Io so che l'abbiamo 
molto offeso e non meritiamo i suoi favori; ma la 
proprietà dei padri è di perdonare sempre. Egli avrà 
pietà di noi, dice il profeta, come un padre ha pietà 
de' suoi figli ; a questo nome egli ci accoglierà come 
nella parabola del figliuol prodigo. Voi non rigetterete 
un cuore contrito e umiliato; dove abbondava il pec- 
cato, sovrabbonda la grazia. Dio non si vendica che 
con nuovi benefizii, e accorda sempre ciò che gli si 
domanda: il fighe traviato sollecitava umilmente la 
grazia di essere ammesso nel numero de' suoi servi, 
egli ripiglia il suo posto, si direbbe anche eh' egli è 
più caro al padre suo dì quello che restò sempre fedele: 
una parola bastò per operare tutte queste maravigUe. 
Egli disse: Padre! e tutto fu dimenticato, tutto fu ot- 
tenuto. Quando preghiamo, qualunque sieno le nostre 
miserie, qualunque sia la nostra indegnità, preghiamo 
come lui, e come lui saremo tosto esauditi: Pater! 

Ma se noi avessimo bisogno ancora di qualche cosa 
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per risponderci della bontà di Dio, e per assicurarci 
delle sue misericordie , basterebbe continuare la pre- 
fazione deirOrazione domenicale , perchè noi diciamo 
infatti Padre nostro e non: Padre mio. Nostro Padre: 
noi non siamo dunque soli in preghiera ? No ; Gesù 
Cristo è sempre pronto per intercedere per noi. Quando 
ci prostriamo innanzi a Dio per presentargli le nostre 
suppliche, egli si appressa al trono dell' Etemo ne'cieli; 
i nostri cuori si muovono nel 'tempo stesso, le nostre 
voci si rispondono e si uniscono, egli dice con noi e 
noi diciamo con lui: Padre nostro. Pater noster. Ora, 
il Figliuolo di Dio è sempre esaudito a motivo del 
rispetto che gli è dovuto, i suoi meriti suppliscono 
alla nostra indegnità; presentati da lui i nostri voti 
sono accetti al Signóre. Quantunque siamo miserabili. 
Dio Padre dirà sempre: É la voce di Giacobbe, sebbene 
le opere e le mani sieno di Esaù; e ci accorderà la 
sua benedizione e le sue grazie. Padre nostro, Pater 
noster! noi non possiamo ripetere questa parola senza 
ricordarci che non preghiamo solamente per noi stessi, 
noi preghiamo per tutti.... ma vi sono nella Chiesa 
delle anime purissime ; in virtù della comunione dei 
santi , esse meritano per noi , quando noi preghiamo 
per esse , e ciò che Dio potrebbe rifiutarci se non 
parliamo che di noi , egli 1' accorda in loro favore ; 
perchè dobbiamo formare tutti insieme un cuore ed 
un'anima sola. Padre nostro! Pater noster. 

E poi , non vedete che questa carità che ci porta 
a pregare cosi per gli altri cuopre già la moltitudine 
dei nostri peccati (1)? Oh! siatene sicuri, Dio vi ascolta 
con più bontà e tenerezza quando dite; Padre nostro. 
che se diceste Padre mio ! perchè il disinteresse gli 
piace , lo zelo intenerisce la sua misericordia ; egli 
ama vedere i cristiani dimenticarsi in certa guisa per 



(1) Dulcior est anteDeum oratio quam caritas fraternitatis 
mendat, (Opus Imperf.) 
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venire in soccorso de' proprii fratelli; di più, egli rico- 
nosce a questo linguaggio che voi non diffidate della 
sua potenza, che non temete di esaurire i tesori del 
suo amore, sebbene abbiate tante colpe da espiare, 
unte imperfezioni da combàttere, tante infermità da 
guarire , tante tenebre da dissipare , tante virtù da 
acquistare : non esitate a domandare ancora per gli 
altri; è perchè voi avete di Dio idee molto grandi. 
Voi r onorate veramente credendo eh' egli possa far 
cosi del bene a tutti, e ne fate egualmente a voi stessi. 
Voi fate un atto di fede sublime nella sua adorabile 
Provvidenza, che basta a pensare a tutti e vegliare 
ai bisogni di tutti. Si, queste semplici parole, Padre 
nostro, vi guadagnano per sempre il cuore di Dio, ed 
eccitano in lui la tenerezza paterna che sola può dare 
in noi la confidenza filiale necessaria per ottenere. 
Gesù Cristo ha riassunto in queste parole tutto ciò che 
havvi di più atto a renderci il Signore favorevole, a 
conciliarci la sua benevolenza ed a farci esaudire, ciò 
che havvi di più atto egualmente ad inspirarci dei sen- 
timenti d'amore e di dolce speranza, perchè il nome 
di Padre dice perdono, tenerezza, previdenza, miseri- 
cordia, sacrificio (1). 

2.'' Ma perchè la confidenza sia più intera e più vi- 
va, deve appoggiarsi, in secondo luogo, sulla potenza 
e le ricchezze di colui che si sceglie come proprio pro- 
tettore. E infatti, non basta aver la volontà per fare il 
bene; bisogna di più averne la possibilità e i mezzi 
Oimè! quanti cuori eccellenti pieni di compassione e di 
tenerezza per le miserie del prossimo e obbligati a re- 
primere i buoni movimenti che gli agitano; essi non 
hanno da dare che la compassione e le lagrime; essi 



(1) Pater in qtiem credimus, Noster quem diligimus» Qui esin 
coelis de quibus speramus; haec enimiria faciunt orationem dignam, 
motus fidei, caritatis et spei, 

PiCHENOT. Il Pater ecc. 7 
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vogliono, ma non possono. Io so bene che l'elemosina 
fa dei prodigii e tenta talvolta l'impossibile; ma biso- 
gna bene ch'essa si arresti, il braccio non seconda sem- 
pre il cuore e la volontà. Non è cosi di Dio: egU non 
è privo di bontà poiché è Nostro Padre. Egli non è privo 
di risorse e di potere poiché è ne' cieli, qui es in coelis. 
Egli è ne* cieli, non è dunque come gli idoli muti, rin- 
chiusi nei loro templi, che hanno piedi e non cammi- 
nàfio, hanno orecchi e non sentono, una bocca e non 
rispondono. Il nostro Dio é nel cielo, egli fa tutto ciò 
che vuole; Beusautem noster in coelo, omnia quaecum- 
que voluit fecit È lui che con un braccio magnifi- 
co 'e potente, stende il ricco padiglione de' cieli, getta 
la terra sul nulla, porta il mondo e chiama ciò che non 
è come quello che è. Egli è ne' cieli, qui es in coelis. 
Niente supera la sua sapienza come ni^ite eguaglia la 
sua potenza; per lui tutto è mezzo, anche l'ostacolo; da si 
alto egli vede tutto, i suoi sguardi penetranti interrogane^ 
gli abissi. Egli è ne'ci^li, qui es in coelis. Il suo impero è 
dunque incrollabile, eterno. Sulla terra, lo sapete, le coro- 
ne si spezzano, i troni crollano, le più belle posizioni, le più 
brillanti fortune sv^^niscono al soffio del tempo; il regno 
di Dio è eterno; egli non ha nulla a temere dalle umane 
vicissitudini, il riiale non si appresserà à lui, gli strali che 
gli si lanciano non andranno sino a'piedi del suo trono. 
Quies in coelis^ egli è ne'cieli! É dunque il re immortale 
dei secoli; come non ebbe principio egli non avrà, fine; il 
torrente dei tempi scorre a'suoi "piedi, e trascina nel 
suo corso tutte le generazioni; ma non gli porta nes- 
suno attentato; egli era ieri, è oggi, sarà domani e nei 
secoli dei secoli. Ogni famiglia ha un padre da cui 
ricevette la vita e i beni che possiede. Quando questo 
padre ha reso l'ultimo respiro, egli d'or innanzi non 
può più nulla peri suoi figli. Abramo è morto e non 
ci conosce più, dicevano i Giudei al Signore implo- 
rando il suo aiuto, Israele ci ha dimenticati; m^i voi, voi 



siete sempre nostro Padre, voi vivete eternamente, voi 
non ci abbandonerete giammai, qui es in coelis. 

È cosi, cristjuni, che noi troviamo in queste pa- 
role tutto ciò che può fortificare la nostra speranza; 
si domandi €on èohftdenzà quando ci indirizziamo a 
lui che può e vuole soccorrere. Ora, Dio essendo no- 
stro Padre, vuole soccorrerei; egli può egualmente tutto 
ciò che vuole, poicjiè regna ne'. cieli,, pieno di glo- 
ria e di maestà. È cosi che fin dalle prime parole del- 
l' Orazione domenicale noi riconosciamo le due grandi 
perfezioni che òomprendono tutte le altre e sonò cernie 
il carattere della divinità e i titoli i più ordinarii che 
si daniio al Signóre. Gesù Cristo pose in queste pa* 
role tutto ciò che vi é di più atto ad impegnar Dio ad 
esaudirci ed inspirare a noi stesisisentimenti di coiifidenza 
e amore. La nòstra Speranza ha due tocicanti motivi e come 
due basi incohcuàse in qu-esti due attributi di cui parla 
Davide, la. potenza^ e ì^ mise^Hcordia. Questo nostro 
Padre che siete ne^ cieli ci rassicura e ci incoraggia 
meglio delle trei lettere iniziali che gli antichi scolpi- 
vano sui loro monumenti è che trovianio ancora sui 
tetri biglietti di. morte che Ogni giorno attristano 
i nostri sguardi: D. 0.' M. Voi, mio Dio, mi permette- 
te, mi ordinate di chiamarvi mio Padre; questo nome 
così caro al mio cuore mi risponde delle vostre lene- 
rezze per me e mi assicura delle vostre misericordie. 
Voi siete mio padre e il migliore dei padri; che po- 
tete voi ricusarmi che sia veramente utile? Quanto è 
dolce, quanto è consolante per me di sapere che ho 
in cielo un padre infinitamente potente, infinitamente 
buono, che' vuole rimediare a tutti i miei mali e Che 
può arricchirmi di tutti i benii Padre mio, mio te- 
nero Padre! io mi presento innanzi a voi con mia con- 
fidenza piena ed intera. Io sono vostro figlio, che cosa 
può mancarmi? A questo titolo, io posso domandar tut- 
to e sono sicuro di tutto ottenere. Cosi sia. 



— 100 — 



ISTRUZIONE XVII. 
Dedma q[aarta sulla prefazione del Pater. 

Qui es in coelis. 
Che siete nei cieli. 

L'Attenzione, l'umiltà e il distcuxo. 

Noi abbiamo già trovato, o cristiani, nella breve in- 
troduzione del Pater^ tutto ciò che può eccitare la no- 
stra confidenza e assicurare la nostra speranza, due 
attributi nècessarii in Dio perchè ci accordi V effetto 
delle nostre domande, la potenza e l'amore; perchè qual 
bene ci farebbe la bontà se non fosse accompagnata 
dalla tenerezza e dalla misericordia? Ma Dio vuole soc- 
correrci poiché è Padre, può esaudirci poiché è ne' 
cieli e niente lo supera o nulla gli resiste. Noi pos- 
siamo dunque rivolgerci a lui senza titubanza e senza 
timore. Tutta volta non è questa la sola condizione che 
Dio e la ragione esigono; fa d'uopo di più l'attenzione, 
r umiltà, il distacco, tre disposizioni che ci inspirano 
ancora queste parole: qui es in coelis j già tante volte 
citate. 

1 .® Con queste parole: Che siete ne' cieli, Gesù Cristo 
vuole primieramente sciogliere l' anima nostra dalle 
cose di questo mondo, risvegliare la nostra attenzione 
e assorbirla in Dio. Noi strisciamo sulla terra dopo il 
peccato; le cose invisibili sono per noi come se non esistes- 
sero, non vediamo niente al di là dello stretto orizzonte 
dei sensi; e frattanto che cosa è la preghiera? È una eleva- 
zione dell' anima nostra verso Dio per rendergli i nostri 
doveri ed esporgli inostri bisogni. Come potremmo dun- 
que elevare i nostri pensieri e i nostri désiderii sin 
là, noi figliuoli della polvere e che siamo ribaditi aUa 
gleba di questo mondo , come il forzato alle sue ca- 



— 101 — 

tene e ^a sua infame palla incatenata? É qui che bi- 
sogna ammirare la sapienza del Redentore. Quando voi 
pregate dite: Padre nostro. Questa prima parola ci 
scuote, ci rassicura e ci tocca, noi ci avviciniamo a 
Dio con tutta la confidenza, ci gettiamo, per così dire 
nelle sue braccia; con questo principio pieno di amore, 
egli guadagna il nostro cuore, e prendendoci cosi dal 
fondo delle viscere, ci getta pieni di maraviglia ne' 
cieli quando aggiungete: Qui es in coelis. A queste 
parole noi perdiamo la terra, si spiegano le ali della 
immaginazione dell' anima nostra , prendiamo un 
nobile slàncio verso le eterne dimore , lasciando 
ben lungi dietro a noi le cose inferiori che ci cattivano 
e che potrebbero distrarci nell' orazione. I nostri oc- 
chi si chiudono alle cose presenti per non aprirsi che 
ai beni invisibili. La preghiera comincia. Il qui es in 
coelis risuona alle nostre orecchie; esso opera ciò che 
significa. SursUm corda, sursum corda! Cosi, o cristia- 
ni, dite addio a quei vani pensieri che vi assorbono, 
uscite dal tempo, dimenticate per un momento le vo- 
stre occupazioni e i vostri dolori, lasciate la terra, 
slanciatevi sino nel seno della divinità per contemplarvi 
la sua gloria e godere anticipatamente della felicità 
che vi è preparata; strappate i vostri pensieri a tutte 
le cose di quaggiù quando parlate a Dio, poiché non 

potete ancora separarne le vostre persone il rumore 

di questo mondo non arriverà sino a voi; [sarete in- 
tieramente nel Signore a cui parlate e vi ascolta. Cosi, 
dapprima, con queste parole il Figliuolo di Dio ci sol- 
leva da terra; egli fa come l'aquila che, volando insegna 
a' suoi pulcini a volare, svolazza dolcemente su dessi, 
gli chiama, gli eccita col suo esempio, gli attrae, fa 
lor lasciare poco a poco il nido e gli abitua a perdersi 
nelle' nubi, a bagnarsi ne' flutti di luce e ad interro- 
gare con intrepida pupilla 1' astro del giorno. Qui es 
in coelis. 
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2!" Se la preghiera àev' esjere atteatàr e raccolta, 
dee pur. essere, quiodi, rispettosa ^ piena di umiltà. 
La preghiera dì colui che.è umile penetrerà le .nubi, 
ci dice il Savio, e nton. scenderà dì jernovo sulla terra 
se noto piena di grafìe e di benediziouij tale ^ra la 
preghiera del Pubblicano nel Tempio, ègU se ne tornò 
giustificato. Ora, che v' ha di più atto ad inspirarci 
ancora questo rispetto sincero, questa profonda umiltà, 
che questo, grido di maraviglia ;. Che siete ne' cieli? 
Qui es in coelis? - 

Sulla terra vi. sono talvolta graadi e imponenti 
spettacoli ; noa si compare innanzi ai principi ed ai 
padroni di questo mondo sen^a provare un po' di 
apprensione ; .gli splendori del trono ^ la luce del dia- 
dema, il contegno rispettoso di tutti coloro che formano 
la loro corte, i diritti e i poteri di' cui. sono investiti, 
quella spada scintillante che dà la vita o la -morte, 
quel prestigio di grandezze che comprendevano cosi 
b^ne i padri nostri, tutto comanda il. rispetto. Il cri- 
stiano pieno di fede, V uomo . stestìo del mondo, che è 
ammesso a baciare i piedi del Vicario di Gesù Cristo, 
non può far senza di una profonda emozione; il rossore 
sale alla fronte, il cuore batte, si sente di essere ai 
piedi del rappresentante di Dio, di colui che comanda 
a tutti e che non conosce niente di superiore quaggiù. 
Ora, se. la vista d' un semplice mortale > se l'aspetto 
dei grandi di questo mondo produce tanto, effetto, che 
non dovrà provare colui che è ammesso all' onore di 
parlare a Dio stesso, che riceve un' udienza dell' On- 
nipotente? Qui e$ . in coelis? Che cosa son io alla pre- 
senza dell'Eterno?. La terra innanzi a lui non è che un 
atomo; i cieli con la loro immensità son^ come se noa 
fossero. Che è dunque, o mio Dio ^ l' uomo , cenere e 
polvere, perchè osi presentarsi innanzi a voi, e il figlio 
dell'uomo, per rivolgervi la parola?' Qui es in coelis. 
Nel cielo de' cieli dove voi regnate con tanto splendore, 
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mille milioni di angeli formano il vostro invisibile cor-^ 
leggio; essi si velano il volto còlle laro ali tremanti; 
tutti i beati gettano le loro corone a' vostri piedi; i 
ventiquattro vecchi dell' Apocalisse si prostrano' in- 
nanzi a voi, le lóro fix)nti raggianti di splendore^ e 
gli echi dell' eternità ripetono quel cantico di trionfo: 
A Colui che è assiso sul suo trono e air Agnello, gloria, 
potenza, benedizione, in tutti i secoli dpi secoli.*.. E 
in questa adunanza imponente che il cristiano prende 
posto quando dice : Padre nostro, che siete ne' cieli ; 
ecco lo spettacolo che si sviluppa a' suoi sguardi at- 
toniti: perciò come non tremerebbe egli? come tanta 
grandezza non opprimerebbe il suo nulla? Come non 
si inabisserebbe nella sua umiltà ? Cóme il ricordo 
stesso delle sue passate iniquità non verrebbe ad 
agitarlo con un santo spavento, l' incertezza della sua 
sorte avvenire non gli farebbe proseguire la sua pre- 
ghiera con timore e tremore? Voi siete ne' cieli, oimè! 
e io sono sulla terra: non è naturale che i figli sieno 
lontani dal loro padre, è perchè io sono colpevole e 
rilegato nella terra straniera. Grazie! grazie! Signore! 
per un povero esigUato. Voi siete nel cielo, ed avrò 
io il bene di entrarvi un giorno? Sarò io nel numero 
degli eletti? Persevererò io sino alla fine? il giudizio 
finale mi vedrà alla vostra destra, e sentirò io quelle 
consolanti parole: Venite, eletti del Padre mio, prendete 
possesso del regno che vi fu preparato fin dal principio 
Jel mondo? Voi siete in cielo,,... e i cieli stessi in- 
nanzi a voi non sono puri, voi avete trovato, delle 
macchie sino negli angeli ! Voi siete in cielo nella 
gloria, ed io abito il soggiorno delle umiliazioni. Voi 
siete in cielo, abitate una luce inaccessibile, e io sono 
nelle tenebre profonde in questa valle di lagrime! 
Qui es in coelis. Quanti ricordi tristi e umilianti da 
una parte; quanti pensieri di grandezza, di potenza e 
di gloria risvegliano queste parole che ripetiamo ogni 
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giornol E una preghiera che comincia in tal modo 
come sarebbe altro che utf estasi di umiltà ? 

3.^ Vi è forse ancor qualche cosa? Si, miei fratelli: 
Gesù Cristo volea infine insegnarci che cosa bisogna 
sopratutto domandare a Dio e il disinteresse che dee 
accompagnare la nostra preghiera. Intendete bene il 
mio pensiero : il disinteresse non è né comandato, né 
permesso, né possibile, quando si tratta dei beni ftituri; 
Dio ce li propone come V oggetto de' nostri desiderii. 
egli non vuole che gli dimentichiamo. Il cielo dev' essere 
un giorno la soddisfazione legittima e completa di quel 
bisogno di gloria, di quella sete di potenza, di quel 
desiderio di felicità che tormentano il cuor nostro. 
Tutta la differenza che passa tra Y uomo del mondo 
e il cristiano, è che V uomo del mondo vuol godere e 
contentarsi quaggiù, e non vi può riuscire; il cristiano, 
non è fatto per si poca cosa, egU aggiorna le sue 
speranze e dice: satiabor. 

Ora, il Figliuolo di Dio ci porta evidentemente a 
dimenticare la terra e a non domandare se non ciò 
che può condurci al cielo, quando ci fa dire: Padre 
nostro che siete ne' cieli, qui es in coelis. Sono i beni 
del cielo che voi amate dare ai vostri figli; e questa 
è la vostra eredità di predilezione, questa dev' essere 
il nostro patrimonio un giorno. E poi, che cosa dunque 
potrebbe tentare quaggiù il nostro cuore , poiché il 
nostro Padre è ne' cieli ? Nihil nos delectat in terris, 
qui Patrem habemus in coelis. Dove è il nostro tesoro, 
là dev' essere pure il nostro cuore: il nostro tesoro è 
in cielo; al cielo dunque i nostri sguardi e il nostro 
cuore. Quae sursum sunt sapite, ubi Christus est, in 
dextera Dei sedens; quae sursum sunt sapite, non 
quae super terram. 

Non è già che le cose di questo mondo sieno straniere 
al Signore; egli governa tutto, ma vuole che domandiamo 
primieramente il regno di Dio e la sua giustizia; il resto 
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ci verrà dato come di più. Se vogliamo sollecitarlo sulla 
sua potenza e sulla sua misericordia, bisogna che ciò 
sia sempre condizionatamente e per un buon fine; 
perchè non sappiamo se questi beni perituri, come la 
scienza, la stima, le ricchezze, non sarebbero per noi 
un' insidia. Preghiamo , se vogliamo , ma sottomet- 
tiamoci e abbiamo il coraggio di aggiungere col Salva- 
tore nel giardino dell' agonia : Sia fatta , non la 
mia, ma la vostra volontà. Non come voglio io, o 
Signore, ma come volete voi..... Non sollecitiamo, o 
cristiani, che ciò che può condurci al cielo e unirci 
al nostro Padre, perchè altrimenti sarebbe imitare un 
figlio che lungi dalla casa paterna, domandasse al 
padre suo i mezzi di prolungare la sua assenza, mentre 
dovrebbe pensare al bene dì ritornare. Eleviamo dun- 
que i nostri pensieri più alto della terra e compren- 
diamo che lo scopo di tutte le nostre preghiere e di 
tutti i nostri sforzi dee essere di tendere al cielo e 
prendere il cammino dell' eternità. Quanti frattanto 
non pregano che nelle afflizioni e nelle calamità della 
vita e non domandano mai che i beni presenti ! Non 
è forse fare ingiuria a questo Padre il dirgli; Voi 
siete ne' cieh; noi sulla terra; noi ci troviamo ben 
lungi da voi; dateci i mezzi di renderci eterni, se è 
possibile quaggiù? Non bisogna, per conseguenza, niente 
domandare che ci impedisca di giungere al cielo, niente 
pure che non vi ci debba condurre vicino; perchè il 
desiderio d'un figlio bennato dev' essere di vivere col 
padre suo. Bisogna considerar tutto al punto di vista del 
cielo e dell' eternità. 

Voi, lo vedete, o cristiani, questa breve prefazione 
del Pater è piena di sensi e d' istruzioni. Essa e' in- 
segna le principali condizioni della preghiera; noi vi 
trovammo ancora le più belle e più toccanti verità 
della fede, vi ritornammo oggi per la quattordicesima 
ed ultima volta; procuriamo d'or innanzi di ripeterla 
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bene, essa servirà di prep&razione al Pater, Lo Spi- 
rito Santo ci dice : Figlio mio> quando preghi , pre- 
para raoima tua, non sii come un inseosato ehe cerca 
di tentar Dio. Diciam dunque con attenzione (queste 
parole: Padre nostro che siete ne' cieli, e fermianaoci. 
Ci sarà più fìicile continuare in seguito, con confidenza 
e rispetto, e ottenere cosi da Dio la grasia e la vita 
eterna, . : 

Voi conoscete quel tratto di storia con cui io fini- 
sco e che riassumo tutto ciò che si è detto sulla prefa- 
zione del PoUer. Si racconta che uri buon prete, nel 
corso delle sue missioni, incontrò presso la città dove an- 
dava ad esercitare il suo ministero^ un pastorello; il 
buon Padre parve aver biso^o di un po' di riposo 
e si fermò, e sempre missionario, cioè parlando sempre 
di Dio in ogni occasione, domandò al gióvane se a- 
mava Dio, esortandolo a pregarlo con tutto il cuore. 
Mi sembra di amarlo, ripigliò il pastorello, io lo prego 
volentieri; ma in tutto il giorno non posso finire il 
mio Pater ^ e da gran tempo non dico che le prime 
paiole. Come mai ciò, riprese il missionario, e quali 
distrazioni vi impediscono di proseguire la v<:^tra pre- 
ghiera? Non sono le distrazioni, Padre mio, ma mi 
fu sempre raccomandato di pensare seriamente a ciò 
che dico pregando Dio. Io lo faccio e vi trovo tante 
cose che passo delle ore intere sulle prime parole 
e dico : Padre nostro che siete ne' cieli ; a quel solo 
pensiero che Dio è mio padre, io sento come debbo 
amarlo, interessarmi alla sua gloria, porre la mia fe- 
licità nell' ubbidirgli , desiderare che U suo regno si 
stabilisca nell' anima mia , temer sopratutto di offen- 
derlo e mettere in lui ogni mia confldenza. Come 
Gesù Cristo ci insegna dire a Dio Padre nostro e 
non Padre mio , . io mi richiamo che tutti gli uomini 
sono miei fratelli e pure figli di Dio, e i miei doveri 
mi sembrano cosi estesi e cosi dolci da adempire che 
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non mi stanco di occuparmene : se posso arrivare a 
quelle altre paròle: Che siete ne' cieli ^ io mi perdo 
negli abissi^ noH posso staccarne il mio cuore e vorrei 
essere già ]^e8S0 di lui. 

Questo piccolo pastoreiio ci serva dì "esempio: pre^ 
ghiamo cosi , o cristiani , ftiremo forse molto . mieno 
preghiere^ ma le faremo molto meglio; perchè iK)n è 
la moltiplicità nò la lunghezza che vuole Iddio, ma la 
divozione e il fervore; Preghiamo cosi il Padre nostro 
che è ne' cieli,, e meriteremo, miei fratelli,, di aaadare 
d. goderlo e a possederlo per sempre: Cosi sia. 

. ismuziONE xviii. " 

i . r - 

. Prima sulla prima d«maada iéH Pater, 

4 

SanottfÌC€tùr nomen tuuni. 
Sia fiaotificato il toat^o òomel 

Sia santificato^ il vostro nonìe! Posto che occupa questa domanda 
nel Patea*^ È qui il duo. di Dia ... 

Poiché non ci resta più nulla a -dire sulla pre- 
fazione del Pater, bisogna incominciare oggi, o 
cristiani, la spiegazione delle domande ohe racchiude 
questa sublime orazione. Queste domande o questi 
voti sono sette ed hanno un certo rapporto con le sette 
jyrime beatitudini, cù' sette sacramenti , con le sette 
pmvle di Gesù in croce, con i sette doni dello Spirito 
Santo, colle sette, virtù principali^ coi sette peccati 
capitali. Vi sarebbe in questi ravvicinamenti naturali e 
in queste misteriose analogie di che soddisfeire la curio- 
sità detta nostra mente ed edificare i nostri cuori ; 
ina io non eredo dover fermarmi vi, per ora almeno. 
Quando noi avremo veduto tutto, se Dio ce ne dà il 
tempo e ce ne fa la grazia, potremo finire come ab- 
biamo cominciato, con istruzioni generali, con un 
prospetto sommario che riassumerà tutto ciò che avrem 
detto. 
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Si distinguono nell' Orazione domenicale due sorta 
di domande, quelle che riguardano Dio e quelle eh" 
riguardano il prossimo e noi medesimi. Noi conser- 
viamo questa divisione, perchè la crediamo fondata, 
perchè la si fa sempre; frattanto ci sarà facile dimo- 
strarvi che tutto è per noi, tutto è a nostro profitto, 
anche in ciò che è per Dio e sembra contribuire pu- 
ramente alla sua gloria ed al suo culto. 

La prima domanda è questa : Sia santificato il vo- 
stro nome, savictificetur nomen tuum. Quale parola 
maravigliosa, misteriosa, {fecónda, inesauribile! Il vostro 
nome sia santificato! Chi può promettersi di averla 
mai ben compresa, di averla mai praticata intera- 
mente? Il vostro nome sia santificato! Il più povero e 
il più ignorante degli uomini la trova alla sua portata 
e la crede fatta per sé, mentre il genio più penetrante 
e più abile (non saprebbe misurarne la profondità. Il 
vostro nome sia santificato! L' uomo del mondo che 
non bestemmia si immagina di adempiere queste pa- 
role; i cuori più puri^epiù devoti non potrebbero ar- 
rivarvi: esse non saranno perfettamente realizzate che 
nel cielo.... Il vostro nome sia santificato! {Io sono 
spaventato da tutto ciò che scorgo in quest'abisso dì 
gloria e di santità; tentiamo tuttavia; Dio e la vostra 
benevola attenzione mi sieno d'aiuto! 

Ciò che mi colpisce sulle prime , in questa prima 
domanda, è il luogo ch'essa occupa. Noi abbiamo 
piegato le ginocchia per offrire a Dio le nostre suppliche 
e presentargli le nostre umili richieste; abbiamo fissato 
la nostra attenzione e risvegliato la nostra confidenza 
con quelle dolci e buone parole, citate tante volte, 
Padre nostro che siete ne' cieli; la nostra prepara- 
zione è fatta: eccoci a' piedi dell'Eterno, faccia a faccia 
con la sua immensità. Ora, parla, o cristiano; Dio ti 
ascolta: le sue viscere sono commosse dal dolce nome 
di Padre, il suo braccio è armato della sua potenza; 
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parla, egli è pronto a sentirti: Il vostro nome sia san- 
tificato f sorpresa! maraviglia! Il suo primo mo- 
vimento è per il cielo : e per Dio; il suo primo bisogno 
è di aiutare e procurare quanto sta in sé la gloria 
del Padre che è ne' cieli* Ammonito dal precetto sa- 
lutare che gliene è dato e formato alla scuola del Re^ 
dentore, egli comincia col domandare a Dio ciò che 
concerne Dio stesso. Ah! ben si vede che questa pre^ 
ghiera non viene dagli uomini; perché dopo il peccato, 
abbiam perduto disgraziatamente di vista l'Autore del 
nostro essere; e immersi ne' sensi, niente ci occupa 
meno della gjoria del Signore e della santificazione 
del suo nome. Noi eravamo incapaci di formare un 
tal voto e porre alla testa de' nostri desidexii queUo 
che esprime questa prima domanda. L'uomo abban- 
donato alle sue proprie inspirazioni, primieramente 
pensa a sé, ancora a sé, sempre a sé: l'egoismo l'av- 
volge e lo caratterizza, e se qualche principio sovrar 
naturale non viene ad elevarlo sopra di se stesso e 
fargli perdere di vista le cose inferiori, egli non può 
staccarne le sue affezioni o i suoi pensieri; e come 
la bocca parla dall'abbondanza del cuore, egli é sempre 
pronto a domandare e pronto a ricevere. Non fa cosi 
un buon cristiano; la sua prima parola, il suo primo 
cantico é per Dio; egli si annienta dapprima alla pre- 
senza dell' Eterno , e sacrifica tutto il suo essere per 
aumentare la sua gloria; e continua come ha comin- 
ciato: venga il vostro regno, sia fatta la vostra vo- 
lontà sulla terra come nel cielo. Il dito di Dio è qui; 
<iui si rivela la sua presenza: il Pater viene dal cielo, 
poiché esso cosi comincia: la terra non era punto ca- 
pace d'un tale disinteresse; non è cosi ciò che inventa 
l'uomo* Qualunque sia il potente bisognò ch'egli ha 
dell'aiuto dell'alto, non é che dopo aver offerto a Dio 
i suoi omaggi e celebrato le sue grandezze , che il 
cristiano arriva a lui medesimo, ed osa esporre le 



— 110 — 

sue domande. Questo inno è troppo perfetto per essere 
uscito dal cuore d'un semplice m(»rtale. Chi è dunquf^ 
tra noi che avrebbe: posto a,lla t^ta di tutte le sup 
domande, come il primo e il più ardente de' suoi de- 
sideri}, che il nome di Dia sia santiflcatog meMre alla 
vista dei beni della terrà, cosi cari a'noitói cuori, 
egli si fosse limitato a domandare solamente del pane 
o il più puro necessario, e questo solamente per un 
giorno? No, bisógna esclamare col reale Profeta: a 
Domino factkm est istudy et est mirabUe in oculu 
nosfrù. .... 

Voi non avete dunque niente compresio nel mistero 
della orazione, o cristiani interessati che, nelle Tostre 
preghiere a Dio, non pensate che a voi, non parlate 
che dì YOi, non domandate che per voi; se lapreg'hiera 
è una necessità per povere creature che ntm. aspet- 
tano da Dio sé non i beni di coi. abbisogham), essa 
è pure un debito eh' esse hanno da pagare' verso il 
loro sovrano Signore. L' adorazione, la lode, 1' amore, il 
ringraziamento, non devono essi assorbirci un momento 
Dio è cosi grande, cosi perfetto, che in sua presenza 
non si può cosi presto stacca;rne i proprii sguardi. 
né fermare nel proprio cuore e ' sulle proprije labbra 
il cantico e Testasi della riconoscenza. uomo! esci 
dunque finalmente dal ' tuo nulla per perderti in Dio! 
perchè, miei fratelli, non bisogna limitarci qui ad una 
sterile ammirazione della perfezione del Pater y prova 
incontrastabile della sua celeste origine. Se noi non 
siamo all'altezza che il Pater suppone, io ne sono me- 
diocremente sorpresa; questo è il lavoro di lutta la vita, 
■questa è la più sublime perfezione; ma bisogna tendervi 
e lavorarvi incessantemente. L' orazione domenicale, 
per ciò stesso che é una formola di preghiere, secondo 
la bella osservazione di S. Agostino, è ancora la regola 
dei nostri desiderii e come P itinerario della santità 
alla quale dobbiamo tendere, forma desideriórunh 
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Ogni preghiera infatti è essenzialmente .l'espressione 
(fun desiderio. Il cuore forma mi voto, la bocca lo 
esprime; ecco tutto. Dettandoci T Orazione domenicale, 
Gesù Cristo ci fa conoscere i desiderii che meritano 
soli di essere formati innanzi a Dio. Il Pater è dun- 
(lue una regola divina, che fissa e determina i senti- 
menti che devono animare un cristiano; esso tiene, allo 
sguardo delle nostre disposizioni, lo stesso posto che la 
legge di Dio tiene allo sguardo de' nostri atti e della 
nostra condotta. Il Decalogo, che si ha ragione di con- 
siderarlo come il sunto della legge di Dio, prescrive 
ciò che si dee fare, ciò che si deve evitarel L'Orazione 
domenicale è, in qualche modo, il decalogo del cuore; 
essa ci proscrive i voti, le aspirazióni, alle quali dee 
aprirsi, e quindi quelle alle quali si dee chiudere. E 
l'orazione del Signore è la regola de' nostri desiderii, 
non solo perchè mostra e determina i veri beni che 
dobbiamo avere in vista, ma ancora perchè l'ordine 
ch'essa osserva nelle diverse domande di cui è composta 
ci istruisce di quello che noi stessi dobbiamo seguire. 
Ora, poiché Gesù Cristo ci ordina di pensare a Dio, nella 
nostra preghiera, avanti di pensare a noi, lex orandi, lex 
credendiy la gloria del Signore dee occuparci innanzi 
tutto: è là che bisogna tutto riferire come dirò più tardi. 
Xoi non siamo creati per noi stessi, noi fummo creati 
per Dio; bisogna camminare al nostro fine e avvici- 
narci continuamente alla meta che ci fu assegnata. Se 
voi parlate di Dio e per Dio prima di parlare di voi e per 
voi, dovete pensare cosi, dovete quindi cosi operare: 
tutto il vostro essere dee gravitare verso il suo centro e 
riferirsi a Dio. 

Ma, del resto, non temete che Dio vi dimentichi se 
<limenticate voi stessi per pensare a lui; voi vi guada*- 
irnerete ancora (perchè abbiamo bisogno di parlare 
air uomo de' proprii interessi, quando pure vogliamo 
farglieli dimenticare). Il modo migliore di amarci, è 
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di amar Dio: servendolo ci assicuriamo la sua potente 
protezione» La sua gloria comprende eminentementH 
tutto ciò che può esserci vantaggioso in questa viti 
e nell'altra. Interessandoci di ciò che ha Dio per oggetto, 
lo sforziamo in certa guisa ad interessarsi di noi; e cosi 
si adempiono e si verificano quelle sublimi contraddi- 
zioni di cui è pieno il Vangelo : colui che ama l' anima 
sua la perde, colui che la perde, la ritrova sicuramente; 
bisogna rinunziare a se stesso per arrivare alla felicità. 
Dio non si lascia vincere in generosità; e ciò che facciamo 
per lui, lo facciamo ancora per noi stessi quando cam- 
miniamo cosi verso il nostro centro camminiamo verso la 
felicità; gustiamo già il riposo e le primizie della immor- 
tale felicità che ci è promessa. La sapienza e la bontà su- 
prema hanno talmente unito i nostri interessi a quelli di 
Dio che non possiamo ricercare questi senza ritrovare ^ 
servir quelli nel tempo istesso. Il Signore ci risarcisce 
sempre abbondantemente; non vi perdiamo niente: e se- 
condo la bella parola di S. Agostino, non è Dio che 
guadagna nelle nostre lodi, siam noi: non laudibus no- 
stris crescit Deus, sed nos. Non ha forse egli stess-^ 
fatto «entire questa grande massima che richiamiam • 
per l'ultima volta: Cercate dapprima il regno di Di" 
e la sua giustizia, e il resto vi verrà dato per sovrappiù- 
Colui che non volle che la terra e disse al Signore: Riti- 
ratevi, merita di perder tutto; invece colui che si occupa 
dapprima di Dio, che dà al servizio del primo Padrone 
le sue prime cure senza talvolta dimenticare il resto. 
guadagna tutto: questa è la realizzazione di quell'al- 
tra parola dell' Apostolo con cui vorrei fluire come og- 
gi tutti i miei discorsi : La pietà è utile a tutto ; es- 
sa ha le promesse della vita presente e quelle della 
vita futura. Dio ci conservi la prima, Dio vi acconli 
la seconda; ecco la grazia che vi auguro con tutto il 
mio cuore. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE XIX. 
Seconda sulla prima domanda del Pater. 

Sanctificetur' nomen tuum. 
Sia santificato il vostro nome 

Che cosa bisogna intendere per il santo nome di Dio, e perchè 
questa espressione così usata ne* due Testamenti ì 

Vi sono nel Pater , abbiam detto, o cristiani, tre 
domande che riguardano Dio. Queste tre domande 
hanno qualche rapporto con le tre adorabili persone 
(Iella SS. Trinità, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo, e le tre virtù teologali, la fede, la speranza e 
la carità, principio e fondamento di ogni giustizia e 
di ogni perfezione. La prima si riferisce più diretta- 
mente al Padre e alla virtù della fede; essa è pure la 
più misteriosa e la più difficile a comprendere: Sia 
santiifìcato il vostro nome ! 1 ' abbiamo già studiata , 
meditata, in generale e nel posto che occupa; consi- 
deriamola ora in particolare e nel senso medesimo 
elle offre alla nostra mente. Sia santificato il vostro 
nome! Che cosa bisogna intendere dapprima per il 
santo nome di Dio, e perchè questa espressione cosi 
in uso ne' due testamenti, nomen tuum? Questa qui- 
stione basterà forse ad occuparci questa mattina; mi 
sforzerò di essere breve. Seguitemi. 

1.® Voi noterete da prima che nulla infatti è più 
sovente ripetuto nelle Sante Scritture, che questa 
parola, il nome di Dio: Seth è lodato nella Genesi, per 
aver cominciato ad invocare il nome del Signore, 
ipse coepit invocare nomen Domini; Abramo stesso 
invoca e benedice questo nome adorato, e con questo 
egli comincia tutte le sue gesta , invocato nomine 
Domini. È proibito di pigliarlo invano; guai a colui 
che oserà profanarlo! Egli serve di benedizione nel 

PiCHENOT. Jl Pater. 8 
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Tempio e fra le tribù d' Israele ; è la speranza del 
reale Profeta e V oggetto de' suoi di voti cantici; tutti 
i giusti, tutti i santi dell'antico patto, ne fanno come 
il loro grido di guerra e la loro più ardente supplica. 
Il Nuovo Testamento risponde all' Antico, e il noìne 
del Signore sfugge incessantemente dal cuore, dalle 
labbra e dalla penna feconda de' sacri scrittori. Nella 
breve preghiera che meditiamo, il Figliuolo di Dio 
c'insegna egli stesso a dire: Il vostro nome sia santi- 
ficato, sanctifìcetur nomen tuum. Quale è dunque il 
vero senso di questa locuzione misteriosa, cosi frequen- 
temente adoperata ne' libri santi? Il nome è preso 
qui per la persona, il segno per la cosa significata, 
il santo nome di Dio per Dio medesimo in quanto è 
conosciuto, invocato e celebrato dai figliuoli degli 
uomini; è come la riputazione del Signore e la sua rino- 
manza quaggiù. Dio si esprime cosi bene col suo nome 
che sembra sia passatfo tutto intero in lui e siasi con- 
fuso con lui; è come la prolungazione della sua stessa 
personalità. Quando la Scrittura dice che il nome di 
Dio è potente e terribile, che bisogna invocare questo 
santo nome e adorarlo, che bisogna porre in lui la 
nostra più cara speranza, che questo nome forma la 
nostra gloria, la nostra santità, la nostra felicità, beati' ^ 
mr cuhis est nomen Domini spes eiiis, è come se essa 
dicesse che si dee temere solo Iddio, ch'egli solo merita 
d' essere invocato e che noi dobbiamo porre in lui 
solo la nostra speranza; che egli solo può colmare tutti 
i nostri voti, farci giungere al cielo e procurarci la 
vera e soda felicità. Dio, inspirando i sacri autori, 
volle farsi conoscere e designare se stesso con queste 
parole: nomen Domini. 

Ne volete voi ancora una prova incontrastabile? Il 
Signore appare in un roveto ardente al suo servo 
Mosè. Gli comanda di andare da Faraone e di liberare 
i suoi fratelli dalla schiavitù d' Egitto; per umiltà e 
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per timore^ il • pastore di Tetro esita. Chi sono io , o 
Signore, per una cosi grande intrapresa? Dio trionfa 
(Ielle sue resistenze, e Mosè, vinto, risponde: Ebbene! 
o Signore, io andrò ai figliuoli d'Israele, e dirò loro: 
II Dio de' padri vostri mi mandò a voi. Ma se essi mi 
domandano qual è il suo nome, che risponderò loro? 
Allora Dio disse a Mosè: Io sono colui che sono; tu 
dirai loro: Colui che è mi ha mandato. Ego sum qui 
snniy qui est misit me. È questo il mio nome per 
1' eternità; hoc est nomen meum in aeternum. Cosi 
il nome di Dio, è Dio stesso; questo sostantivo adorabile 
nota la sua essenza, esso rinchiude e comprende i suoi 
diversi attributi. 

2.® Ma perchè i libri santi si servono cosi sovente 
di questa espressione e affettano, in certa guisa , di 
comprendere tutto in queste parole? Eccolo: primie- 
ramente per conformarsi al genio delle lingue umane 
e in modo particolare alla lingua degli Ebrei, che do- 
manda e autorizza l'uso di questa locuzione, il nome 
d'una persona o di una cosa, per la cosa o la persona 
medesima. I Giudei furono scelti per essere i depositarli 
i custodi della verità e delle sue rivelazioni; la loro 
lingua, la più semplice e quindi la più perfetta di 
quelle che conosciamo, e che è forse la lingua primi- 
li va, quella che parlava Adamo nel paradiso terrestre, 
la lingua de' Giudei avea le sue esigenze e il suo 
carattere come tutte le altre. Lo Spirito di Dio ha 
creduto poterle rispettare, per mettersi più alla portata 
del popolo che avea eletto. È questo un principio d'una 
fecondità e di una applicazione generale.. La verità 
non viene che da Dio, ma il modo di manifestarla e 
di esprimerla viene pure dagli uomini. Per incarnarsi, 
il dogma piglia il linguaggio come si trova sulle labbra 
dell' umanità; lo spirito viene dal cielo, la lettera^ dalla 
terra: pure vedete quale differenza nei libri parimente 
inspirati e scritti sotto il dettato dello stesso Dio! 
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Davide ha tutta la ricchezza, tutto V entusiaiano d'un 
poeta lirico: è il Pindaro della rivelazione; Isaia con- 
serva il sublime che lo caratterizza^ il tenero Geremia 
versa, al' soffio dello spirito di Dio, flutti di lagrime 
e di malinconia che erano come il fondo del suo e^ere. 
Il buon profeta Amos non conosce, che il semplice e 
Y ingenuo linguaggio dei campi , ed Ezechiello non si 
esprime che con parole ardenti, estatiche, e la stessa 
verità frattanto risuona su tutti i toni e si ritrova nel 
fondo di tutti i discorsi. Collo stesso principio, presso 
gli Ebrei, il nome della persona essendo dato ordinaria- 
mente per la persona stessa, gli scrittori sacri dissero 
il santo nome di Dio, per significare Dio medesimo; 
essi erano meglio intesi. D' altronde, vi è qualche cosa 
di più rispettoso, di più umile in questo modo di 
esprimersi. Di più, è impossibile esprimere col discorso 
tutte le perfezioni di Dio. Quando noi l'avessimo chia- 
mato il Grande, il Santo, il Potente, l'Eterno , 

quando avessimo accumulato insieme tutte le espres- 
sioni^ non avremmo detto tutto. Vi sono più attributi 
e perfezioni in Dio che non vi sono parole nelle lingue 
umane; bisognava dunque abitualmente contentarsi 
d' un nome generale che non dicendo nulla, lasciasse 
facilmente intendere tutto e conservasse questo carat- 
tere di vago e di mistero che conviene: silentium tibi 
laus. Perciò è da notare che le Sante Scritture , che 
dicono sempre il nome di Dio, non dicono quale è questo 
nome; esse non indicano quasi mai alcuno in particolare, 
perchè non ve n'ha che possa caratterizzare il Signore 
pienamente. Ve ne son due veramente sacri e che 
potremo studiare con frutto; e nessuno rende tutto 
ciò che r idea di Dio rinchiude di grandezza e di 
santità. 

Ecco perché Gesù Cristo non ci ha suggerito di 
domandare a Dio nella preghiera che ci insegna, che 
la sua bontà, la sua potenza, la sua giustizia, la sua 
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sapienza sieno glorificate; il santo nome di Dio esprime 
e rinchiude tutte queste perfezioni e di più l'infinita. 
Cosiy domandare a Dio la glorificazione del suo nome, 
è, con una parola, domandare la glorificazione di tutto 
ciò che è in Dio. Si danno talvolta ai re ed ai principi 
di questo mondo dei nomi che gli distinguono: cioè 
il Savio, il Buono, il Giusto, il Desiderato, il Grande.... 
Il nome di Dio comprende tutto. Avea dunque ragione 
il Signore di dire a colui che gli domandava il suo 
nome: Io sono colui che sono, come sé avesse voluto, 
dire: Il mio nome è impossibile, non è altro che io 
stesso; io non posso adottarne alcuno; essi sono insuf- 
ficienti, essi piegano tutti sotto il peso della mia maestà. 
Io sonocolui che sono, di' loro: Colui che. è mi ha man- 
dato. Tuttavolta bisognava pur dire qualche cosa, e 
questo mi guida naturalmente ad una terza ragione 
che voi comprenderete forse meglio delle altre. 

3.*" Dio è un puro spirito, egli non può cadere sotto 
i nostri sensi; i nostri occhi non possono vederlo, le 
nostre orecchie sentirlo, le nostre mani toccarlo; egli 
ci sfugge in tutto il suo essere ; noi non possiamo 
vederlo per nostra consolazione, né mostrarlo per rir- 
spendere a coloro che ci dicono: Dov' è il tuo Dio ? 
Non possiamo dunque parlar di lui senza pronunciare 
il suo nome come quello d^ una persona assente o 
invisibile. Bisogna nominarlo a voce bassa per meditarlo 
da noi, bisogna nominarlo ad alta voce per parlarne 
agli altri. Dio ! voi ci sfuggite completamente, la 
vostra essenza non possiamo coglierla; bisogna, poveri 
esiliati, figli della polvere, che ci contentiamo di 
chiamarvi, di invocarvi; il vostro nome tre volte santo, 
scolpito nel nostro cuore, vi tiene il vostro posto, ei 
passa sulle nostre labbra come un'ombra della, vostra 
maestà; ei risuona alle nostre orecchie come il rumore 
dei vostri passi; noi amiamo di ripeterlo su questa terra 
straniera per calmare la nostra impazienza di vedervi 
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e diminuire i nostri dispiaceri. É come una santa 
reliquia di voi quaggiù; il vostro nome è per noi ciò 
che è per un figlio infelice e bandito il nome d' un 
tenero padre, eh' egli rimpiange ed ama. Ah! se egli 
potesse gettarsi tra le sue braccia, piangere sopra il 
suo cuore, stringere colle sue mani ardenti le mani 
di colui che gli diede la vita, quanto sarebbe felice! 
Ma egli guarda e non vede; cerca e non trova; tende 
le braccia e non incontra mai colui che le mura d'una 
prigione o le frontiere della patria dividono da lui. 
Allora egli dice: Padre mio, padre mio! Egli imprime 
le sue labbra sopra una figura scolpita, e questo, nome 
passa sopra il suo cuore come un profumo, come una 
dolce consolazione. Noi abbiamo nelle sante Scritture 
un tratto che mette sotto i nostri occhi questa verità. 
Davide ha perduto* suo fighe; si fa nota a lui la sua 
disgrazia : egli lacera le sue vestimenta , e nella sua 
disperazione, passeggiando a gran passi nel suo palazzo 
divenuto solitario , esclama : Figlio mio . Assalonne y 
Assalonne figlio mio! chi mi darà di morire per te, 
figlio mio Assalonne , Assalonne figlio mio ? Vedete i 
egli non può abbastanza ripetere il nome del suo fighuol 
traviato ma sempre caro, e ogni volta che lo pronuncia, 
raddoppiano le sue lagrime, e gli sembra che tutta 
non sia morto nel figlio di Betsabea, poiché gliene 
rimane il nome. È dunque ancora il genio del cuore 
dell'uomo come l'impotenza e il carattere dell'umano 
linguaggio che introdusse quest'uso cosi frequente del 
nome di Dio per Dio stesso, nomen tuum, I cattivi h 
sanno bene. Essi hanno come noi questo nome tre volto 
santo; essi non possono raggiungere colui che lo porta. 
Essi si scagliano su questo sacro nome e lo bestem- 
miano. Spetta a noi di benedirlo. Io avrei potuto di- 
spensarmi da queste riflessioni e contentarmi di af- 
fermare la cosa, ma non posso conservar niente per 
me; noi studiamo insieme, io medito e penso franca- 
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mente innanzi a voi. Era da gran tempo che questo modo 
di parlare mi occupava, ma volli rendermene ragione^ 
vi son riuscito? Mi son fatto bene intendere? Io lo 
desidero aflBinchè possiate d' or innanzi ammirare e 
comprendere questa locuzione del Pater: sanctificetur 
nonien tuum, sia santijftcato il vostro nome. Conten- 
tiamoci di ripetere e venerare questo nome quaggiù, 
aspettando di potere un giorno contemplare Dio stesso 
e amarlo alla scoperta senza velo e senza nome. Cosi 
sia. 

ISTRUZIONE XX. 
Terza sulla prima domanda del Pater. 

Sanctiflcetur nomen tunm. 
Sia santificato il vostro nome! 

leova. Spiegazione di questo nome incomunicabile di Dio^ presso 
i Giudei. 

Sebbene non vi sia alcun nome, o cristiani, che possa 
perfettamente caratterizzare il Signore, come insieme 
osservammo, ve ne son due tuttavolta che meritano 
una speciale attenzione e che mi propongo di studiare 
con voi. 

Ecco il primo in tutta la forza della lingua originale: Io 
sono leova, dice il Signore, per bocca del suo profeta, e 
nessun altro può chiamarsi con questo nome; io sono 
leova e non cedo la mia gloria a nessuno né la mia 
grandezza a vani simulacri! Io sono leova! ecco il gran 
nome di Dio presso i Giudei. Egli ne porta un altro più 
accessibile e più tenero presso il popolo cristiano, come 
lo vedremo in seguito ; occupiamoci solamente oggi del 
primo e procuriamo di farvelo ben comprendere. Questo 
è un difficile argomento; non si tratta mai nelle cat- 
tedre cristiane. Io nutro abbastanza confidenza in voi 
per trattarlo oggi; Dio mi venga in aiuto! 

leova, questo é dunque il nome di Dio per eccel- 
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lenza: voi sapete il profondo rispetto che si aveva presso i 
Giudei per questo nome adorabile. Tutte le volte che i 
figliuoli d'Israele lo trovavano nei loro libri, si aste- 
nevano dal pronunziarlo e aveano cura di rimpiazzarlo 
con un altro meno terribile e che ne restringesse il 
sènso; lo storico Giuseppe non ardisce scriverlo; e^li 
non era permesso che alle labbra santificate dei figliuoli 
di Aronne. Una sola volta ogni anno, il gran sacerdote, 
che lo portava scolpito sulla sua fronte come un diade- 
ma, prendendo nelle sue mani le viscere fumanti d'una 
vittima, all'ombra del Santo de' santi, in mezzo a nubi di 
puro incenso, ripeteva con spavento questo nome ter- 
ribile e santo. I Giudei preferivano in qualche modo 
questo nome a tutta la legge, pensando ch'esso rac- 
chiudesse in se solo dei misteri più subUmi e delle 
verità più profonde che tutto il libro delle Scritture. 
Tutti gli altri nomi con cui si designava V Onnipotente 
erano talvolta attribuiti ad altri, perchè essi non rap- 
presentavano che imperfettamente la sua santità e le 
sue grandezze; erano, per cosi dire, nomi comuni che 
r Etemo potea dividere con le creature. Cosi noi chia- 
miamo Dio, il Clemente, il Giusto^ il Rimuneratore; il 
nome stesso di Dio non sf dava esclusivamente al solo 
Essere da cui tutti gli esseri hanno Y esistenza , egli 
era talvolta eziandio attribuito a coloro che godevano 
della riconoscenza o della venerazione pubblica; il Si- 
gnore stesso diceva a Mosè: Tu sarai 11 dio di Faraone, 
e il reale profeta cantava sulla cetra inspirata: Io ho 
detto, voi siete dei, e tutti figliuoli dell'Altissimo. San 
Paolo egualmente scriveva: Sebbene vi sieno molti nel 
cielo e sulla terra che sieno chiamati dei, noi non ab- 
biamo che un Dio per cui tutto esiste, e in cui abbiamo 
tutti la vita, il movimento e l'essere. Non è cosi del 
nome misterioso di cui io parlo. leova è il nome proprio 
del vero Dio. Perciò i dottori della Sinagoga sembrano 
non trovare abbastanza espressioni per distinguerlo e 
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benedirlo. Questo è il nome riservato, incomunicabile; 
è da se solo un mistero profondo che racchiude le gran- 
dezze dell' Onnipotente. Ei tiene egualmente in distan- 
za lo spirito e la lingua, dell' uomo, diceva S. Gregorio; 
inarrivabile per l'uno, inesprimibile per l'altro. 

Ma qual'è dunque il senso di questo nome ìBLeffabile 
e la sua etimologia? Eccolo: esso racchiude, nella sua 
costruzione, i tre tempi del verbo essere in ebreo; fu, è, 
sarà. Questi tre tempi significano tutti i tempi o piut- 
tosto l'eternità, perchè in Dio non vi è tempo, come 
dice cosi bene il Vescovo d'Ippona. É dunque il nome 
stesso dell' essenza divina , mentre gli altri non rac- 
chiudono che uno degli attributi di. Dio; esso è inco- 
municabile come r eternità che esprime. Il discepolo 
prediletto, sopranominato il Teologo, per la sublimità 
delle sue cognizioni e delle sue rivelazioni, commenta 
cosi il nome di leova: La grazia e la pace, dicea egli 
alla Chiesa dell' Asia , la grazia e la pace sieno con 
voi da parte di colui che èy che era e che sarà. Je- 
ova, è il Dio in tre tempi, è il Dio di tutti i tempi , 
ancor meglio il Dio dell'eternità. E lo stesso senso 
che quello della parola che Dio fece sentire a Mosé 
che gli dimandava il suo nome: Io sono colui che sono; 
dirai loro: Colui che è mi ha mandato. Nessun nome 
conviene meglio a Dio di questo , dice S. Giovanni 
Damasceno: perchè, abbracciando in lui l'Essere in tutta 
la sua estensione , esso è come un immenso oceano 
senza fondo e senza sponda ; nói viviamo di parteci- 
pazione, ed egU ha l'essere da se stesso. 

La grande importanza che i Giudei annettevano a 
questo nome, diceva Lutero, che seppe imparare me- 
glio l'ebraico che frenare le sue passioni, e la grande 
venerazione che professavano per lui,. viene da ciò che, 
nella Scrittura, sopratutto dove si trova il nome di 
Jeova, esso designa Dio nella sua essenza e nella sua 
niaestà ; esso non può dirsi che del vero Dio : la lin- 
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gua ebraica ha circa dieci nomi per designare la di- 
vinità ; molti di essi designano Dio , come lo cono- 
sciamo dalle sue opere: il nome di Jeova , solo , è il 
nome proprio del Dio Signore. 

Vi è ancora un profondo mistero in questo nome 
ineffabile, em> è il figlio di quattro lettere , come 
parlano i Giudei j cioè è composto in ebraico di 
quattro diversi caratteri; e sotto questo punto di vi- 
sta 5 esprime ancora il modo dell' essere di Dio , 
perchè ogni lettera ha un senso e racchiude tutta 
una proposizione. 

Le tre persone divine si trovano caratterizzate, se- 
condo il loro ordine di processione, nel nome tretragma- 
tico di cui parliamo. La prima lettera designa il Padre; 
essa è la lettera principio, il punto generatore, e non è 
formata da nessun' altra ; questa è l' imagine vivente 
della prima persona in Dio che i teologi chiamano il 
principio senza principio, che ha l'essere da sé stesso, 
la fonte di tutta la divinità. La seconda lettera, per 
il suo posto, per la sua forma e per la sua compo- 
sizione, caratterizza ottimameilte la seconda persona, 
il Figliuolo di Dio, che è generato dal Padre. Per la 
sua forma e pel suo uso, la terza lettera significa lo 
Spirito Santo; perchè essa è il vincolo della parola 
come lo Spirito Santo è il vincolo d' amore che uni- 
sce il Padre e il Figliuolo. Ciò che ho detto vi sem- 
bra straordinario, e non è frattanto che la scienza 
degli iniziati presso i Giudei ; perchè in fondo la si- 
nagoga conosceva gik , sebbene in un mòdo vago e 
confuso, il mistero che adoriamo e che Gesù Cristo 
ci ha chiaramente manifestato. Sono i Giudei conver- 
titi che ci hanno insegnato tutti questi segreti. Ma 
vi è una quarta lettera nel nome di Jeova; qual può 
esserne il senso? Questa quarta lettera non è che la 
seconda ripetuta ; ora la seconda essendo il simbolo 
del Figliuolo , r ultima dee avere la stessa significa- 
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zione, essa è solamente qui fuor di posto e non viene 
che dopo la terza. É che il Figliuolo altresi non è 

rimasto alsuo posto. Sentite: descendit de coelis 

Et Verbum caro factum est. Egli è uscito dal Pa- 
dre, e fu concepito di Spirito Santo e posto come uòmo 
al di sotto di lui ; egli possiede ora una seconda na- 
tura, la nostra umanità, egli potè dire; il Padre è più 
grande di me; e potea dirlo parimente dello Spirito 
Santo. Cosi il solo nome di Jeova ben compreso rac- 
chiude Dio nella sua trinità e suppone l'incarnazione 
del Verbo. 

Io non mi maraviglio più che Dio abbia fatto cir- 
condare questo nome sacro di un cosi grande rispet- 
to e come di un'aureola di gloria; era la legge nuova 
in germe. Ma a misura che; le tenebre dell'idolatria si 
dissiparono, le idee divennero più chiare , l' ordine si 
introdusse nei pensieri , l' uso potè stabilirsi di chia- 
mare tutto semplicemente col nome di Dio, Colui per 
cui tutto esiste, senza che vi sia da temere che que- 
sto linguaggio lasciasse la confusione nelle nostre 
menti, e noi non lo diamo che al solo e vero Dio. 
Questo nome, a motivo di Colui a cui 1' applichiamo, 
è dunque santo e terribile come era per gli Ebrei 
quello di Jeova; esso ci rende presente l'essere da cui 
abbiamo l'esistenza, che vede tutto. Noi comprendiamo 
come, a questo nome, molti uomini celebri presero la 
religiosa abitudine di scoprirsi il capo, quando lo pro- 
nunziavano lo sentivano pronunziare; si vedeva New- 
ton inchinare rispettosamente la sua fronte carica 
delle stimmate della scienza. Ma possiamo noi non 
essere grandemente maravigliati della leggerezza di 
coloro che lo pronunciano senza rispetto , come un 
nome ordinario e di nessun valore , e ne spargono 
tutte le loro frasi? Possiamo noi concepire, non dico 
la leggerezza, ma il delitto di coloro che non temono 
di frammischiarlo a parole di collera, che» gli fanno 
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contrarre una specie di alleanza mostruosa con e- 
spressicMii prodotte dalle più vergognose passioni? Ti 
sono degli uomini di cui si può dire che il nome del 
loro creatore non verrebbe mai sulle loro labbra, tanto 
il loro cuore è. lontano da lui, se lo spirito infernale 
non ce^liesse il momento in cui la collera scoppia in 
parole violenti e disoneste, e non spingesse allora 
r uomo rozzo a pronunziare il nome che è V oggetto 
di rispetto del cielo , perchè si trovasse nella to 
bocca e ne uscisse confusamente con ciò che avvi 
di più esecrabile nell'inferno. 

Combàttiamo questa orribile usanza, o cristiani, ve 
ne prego. Associati della nostra santa arciconfrater- 
nita, riprendete, avvertite coloro che si abbandonano 
a simili eccessi. Guai al padrone che lascia insultare 
Dio neUa sua casa; guai all'artista, guai al padre che 
ne dà l'esempio a' suoi Agli e loro lascia contrarre una 
cosi detestabile abitudine; guai a coloro che lasciano 
passare queste orribili bestemmie senza osar di prote- 
stare, a meno che la prudenza non li trattenga e non 
ne faccia loro un dovere. D'or innanzi ripariamo que- 
ste sacrileghe profanazioni e diciamo ^esso: sanctifi- 
cetur nomen tuum, sia santificato il vostro nome. 
Non lo pronunziamo mai noi medesimi senza un pro- 
fondo rispetto ; non ci abituiamo a porlo in tutti i 
discorsi che la nostra bocca pronunzia, santifichiamolo, 
invochiamolo , perchè sta scritto : colui che invoca il 
nome del Signore sarà salvo. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE XXI. 
Qaarta salla prima domanda del Pater, 

Sancti/lcetur ndmen tuum. 
Sia santificato il vostro nome! 

Gesù, il vero nome di Dio presso i cristiani. 

Oltre il nome sacro di Jeova, nome eterno, che Dio 
ebbe sempre, che gli è proprio e che ci richiama cosi 
bene il suo essere completo e la sua adorabile trinità, 
ve ne è un altro più accessibile e più tenero che Dio 
porta da mille ottocento anni, un. nome ch'egli prese 
facendosi uomo e che non deporrà giammai. È il 
nome di Gesù, che non merita meno il nostro rispetto 
e il nostro amore; perchè Dionon è solamente Dio per noi, 
t^gli volle essere ancora il nostro liberatore, e a questo 
nuovo titolo il Padre gli diede il nome di. Gesù, nome 
di salute e di gloria, che, compreso bene, richiama al- 
trettanta maestà e grandezza che quello di Jeova , ma 
che racchiude qualche cosa di più commovente e di 
più amabile. Ne esala come un profumo di amore e 
di santa speranza. A questo nome terribile di Jeova, i 
miei ginocchi si piegano, la mia mente è confusa, io 
tremo e adoro; a quello di Gesù, rinasce la mia con- 
fidenza, io spero ed amo. Innanzi a Colui che si è de- 
finito: Io sono colui che sono, mi prostrò nella polvere; 
ma innanzi a Colui che volle abbassarsi sin quasi a 
non essere, abbracciando il mio nulla, io mi alzo e il 
mio cuore ha esultato. Jeova è il Dio della creazione, 
il Dio del diluvio , il Dio del Mar Rosso , il Dio del 
Sinai filmante, scosso. Gesù è il Dio di Betlemme, il 
Dio del Calvario , il Dio dei nostri tabernacoli. Del 
primo è detto: Magnus Dominus et laudàbilis nimis, 
egli è grande, egli è superiore ad ogni lode; del se- 
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condo, S. Bernardo scrive: Parvus Dominus et ama- 
bilis nimisy il Signore ora è piccolo, e perciò è più 
amabile. Jeova , Gesù , vi è tra questi due nomi la 
stessa differenza che esiste tra la legge antica, legge 
di timore e di servitù, e la legge nuova, legge d'a- 
more e di grazia. 

E pure di questo nome che ripetiamo ogni giorno, 
che sia santificato, sanctificetur nomen tuum. Per- 
mettete che ve ne dica una parola. 

1.° È un nome di salute e di grazia. Alcuni Vìisnm 
portato prima del Figliuolo di Dio , ma non era che 
in figura e perchè lo rappresentavano. Non era per 
essi una realtà; non vi è che il RedefUtore che lo porta 
a buon diritto e ne verifica il senso in tutta la sua 
estensione. Egli l'acquistò a prezzo del suo sangue; f* 
un nome di conquista, l'adulazione ed il caso non glielo 
diedero. Egli si chiama Gesù perchè è Gesù; egli 
ci liberò dalla schiavitù del demonio , ci purificò dai 
nostri delitti e chiuse sotto i nostri passi l' eterno a- 
bisso. Che altri abbiano fatto indietreggiare il ne- 
mico oltre le nostre frontiere e 1' abbiano sforzato a 
rispettare la gloria dei nostri eserciti , Gesù Cristo 
solo atterrò il demonio e schiacciò la testa del ser- 
pente infernale. Che altri liberino ogni giorno i no- 
stri corpi dalle umane infermità e dai dolori che gli 
tormentano, Gesù Cristo solo guarisce le anime e ci- 
catrizza le piaghe del cuore. Che altri abbiano rac- 
colto per noi, su molti campi di battaglia, l'alloro e 
la gloria e ci abbiano procurato la pace a punta di 
spada, Gesù solo ci meritò e conquistò col suo sangue 
la felicità eterna; la grazia non viene che da lui. 

È coir invocazione del suo nome benedetto in un 
modo più meno esplicito e formale che Adamo fu 
liberato dal suo peccato, come ce lo insegna lo Spi- 
rito di Dio nel libro della Sapienza; che Abele cadde 
sotto i colpi del primo fratricida; che Set ristabili e 
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regolarizzò il culto del Signore; che Noè si preservò 
dal diluvio d'iniquità, che trasse un altro diluvio sul 
mondo; che Abramo, il padre dei credenti, si è san- 
tificato; che Isacco e Giacobbe mantennero la loro 
speranza; che il ca*sto Giuseppe fu conservato nella 
sua prigione; che Giobbe asciugò le sue lagrime; che 
tutti i patriarchi, tutti i profeti, tutti i santi dell'an- 
tico patto salvarono la loro anima e meritarono il 
cielo; essi credevano tutti nel Messia venturo e lo saluta- 
vano da lungi attraverso i secoh. La loro fede era la 
stessa, ed ora bisogna che crediamo nel Messia ve- 
nuto, che invochiamo e benediciamo il suo adorabile 
nome se vogliamo aver parte all'immortale felicità dei 
santi. È col pronunciare questo nome pieno di forza 
e di luce che gli Apostoli conquistarono il mondo; San 
Paolo si gloriava di non sapere che Gesù e Gesù cro- 
cifisso ; che i martiri volavano ad supplizio , come a 
nozze deliziose ; che i dottori e i padri della Chiesa 
spandevano sui popoli cristiani torrenti di luce e di 
vita. S. Agostino e S. Bernardo non potevano aprire 
un libro dove non trovassero il nome di Gesù Cristo. 
K collo scolpirlo sulla loro fronte e nel loro cuore 
<'lie i solitarii e gli anacoreti esultavano di gioia nei 
più spaventosi deserti. A questo nome la solitudine 
fioriva come un giglio e il miele scorreva dai più duri 
macigni. 

È lui che fecondava le lagrime dei santi penitenti, 
(^he santificava il mondo, preservava l'innocenza^ con- 
solava tutti i dolori. Esso è ancora il sospiro del cri- 
stiano, il suo grido di riunione, il suo canto di trionfo 
e la corona del vincitore, perchè non vi è altro nome 
sotto il sole per cui possiamo essere salvi : Non est 
^liud nomen sub coelo datum in quo oporteat nos 
sakos fieri. Chiunque l'invoca con confidenza non pe- 
rirà. Esso mette in fuga il demonio e rende forti con- 
tro i pericoli del mondo , esso spezza 1' attrattiva dei 
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sensi, la carne medesima e le passioni più seducenti 
non reggono contro il profumo austero di castità e 
di virtù che ne esala da diciotto secoli. L'orgoglio si 
abbassa, la disperazione si rassicura, il cuore ferito 
e sofferente ritrova la calma e la serenità. In questa 
invocazione all'uomo dei dolori, all'uomo colmo d'in- 
fermità, il ricco teme i suoi tesori , il povero si ras- 
segna nella sua povertà , il prigioniero sopporta le 
sue catene, l'esigliato respira; è un nome di salute, 
ed è ancora un nome di potenza e di gloria. 

2."* É un nome superiore a tutti i nomi, dice San 
Paolo; a questo nome sacro ogni ginocchio si piega, 
ogni fronte s'inchina, in cielo, sulla terra e negli abissi. 

In cielo , esso forma la gioia degli angeli che lo 
celebrano sopra arpe d'oro, gli eletti non cessano dal 
farne risuonare l'eco dell'eternità, esso è scolpito dalla 
mano dell' Onnipotente sulle mura della città santa. 
Lo stesso Padre eterno non lo sente senza emozione, 
poiché sta scritto: Tutto ciò che voi domanderete al 
Signore in nome mio, egli ve l'accorderà. A questo nome 
la folgore cade dalle sue mani, il suo sdegno si placa. 
il suo cuore s'inchina e versa sopra di noi le più abbon- 
danti benedizioni. Armati di questo nome, noi possiamo 
ricorrere a Dio e ottenere i più bei trionfi. Coelestiim, 

Sulla terra, tutti i divoti fedeli l'invocano e Io be- 
nedicono; essi s'inchinano con rispetto quando lo sen- 
tono pronunciare. Osservate ! nelle nostre più sante 
basiliche quando il predicatore del Vangelo lo fa 
sentire , il Pontefice del Dio vivente abbassa la sua 
triplice corona, la sua mitra di gloria, tut*te le fh)nti 
si abbassano come le spighe di grano al soffio del 
mattino. E con la potenza di questo nome sacro che 
si operano i più splendidi miracoli. In nome di Gesù, 
dice S. Pietro allo zoppo del Tempio , levati e cam- 
mina!... è vero che gl'infedeli non lo conoscono , che 
gli eretici lo bestemmiano , che i cattivi cristiani lo 
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ilisonorano , ed è perciò che noi ripetiamo in espia- 
zione e in riparazione di questi delitti: Sanctifècetur 
ttomen tuum sicut in coelo et in te^^a. Gli uomini 
Tutti lo benedicano come gli angeli. Illuminate gl'in- 
fedeli e sieno essi battezzati in vostro nome; conver- 
tite gli eretici ed essi vi rendaao omaggio; ricondu- 
cete i peccatori ed essi pongano una completa armo- 
nia tra le loro credenze e i loro costumi, perchè voi 
siate onorato in tutti, sanctifècetur nomen tuum. Del 
lesto farà d'uopo che un giorno essi benedicano que- 
sto nome sacro, o volontariamente per un ritorno sin- 
cero, forzatamente e senza meriti subendo i casti- 
dìi della sua giustizia. Lo stridore dei denti dei re- 
probi sarà come l'inno terribile strappato dalla forza 
(Iella verità a cuori impenitenti, e ad anime indurite 
e riprovate. 

Finalmente ogni ginocchio si piega nelV inferno al 
pensiero, al ricordo di questo nome glorioso. Tutte le 
potenze infernali sono scosse e confuse; . esse non pos- 
sono sentirlo pronunziare senza piegare i ginocchi e 
rendere involontariamente omaggio a questo nome vitto- 
rioso. In mio nome, dicea ancora il Figliuolo di Dio, voi 
scaccierete i demonii, in nomine meo daemonia eji- 

cient. Questo nome sacro li abbatte esso risuona 

come un colpo di fulmine neUe profondità degli abissi, 
e cade sopra di essi come una pioggia di zolfo e di 

fuoco. Io sono dannato , e avea per Dio un Gesù ! . 

Voi siete il mio Salvatore ed io non sono salvo o 

disperazione Il nome di Jeova li agita meno del 

nome di Gesù. Infemorum. Ecco qualche cosa della 
«lolcezza e della gloria del santo nome di Gesù. 

Questo gran nome è un sunto della nuova legge, è 
il tesoro delle più grandi maraviglie della religione 
cristiana, e se noi potessimo approfondire tutti i misteri 
ch'esso racchiude, noi avremmo scoperto le più su- 
blimi verità del Vangelo. Oh! essosia santificato come 

PXHEXOT. Il Pater, 9 
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quello di Jeova, meglio ancora se è possibile, perche 
esso ci richiama il medesimo Dio e inoltre la redenzione. 
Gesù, dice Origene, è Dio e qualche cosa di più, è un 
Dio salvatore. Ripetiamolo sempre con amore e con- 
fidenza , questo nome recato dal cielo , ripetiamolo 
come Maria che lo pronunziò cosi spesso, nell' infan- 
zia dell' Uomo-Dio. Oh ! quante volte non gli ha 
fatto del suo amabile e puro sorriso una dolce aureola, 
quante volte non l'ha bagnata di lagrime che le facea 
versare la sua triste significazione? Recitiamo con 
fede e amore le sante litanie della preghiera del mat- 
tino e pensiamoci tutte le volte che diciamo neir 0- 
razione domenicale : Sanctificetur nomen tuitm. Uo- 
mini mortali, voi trovate in questo nome sacro, dice 
S- Ambrogio , di che calmare i vostri timori , rime- 
diare a tutti i vostri mali, provvedere ai vostri biso- 
gni , rianimare la vostra fede, infiammare la vostra 
carità e nutrire la vostra speranza. Se voi temete la 
morte, dice S. Giovanni Grisostomo, esso è la vita: 
se i vostri voti tendono al cielo, esso ne è la strada; 
se avete bisogno di cibo , esso è l' alimento ; se siete 
oppressi dal lavoro, troverete in lui il vostro riposo: 
se combattete, esso è la corona. Non è un nome vano, 
un nome sterile , esso opera ciò che significa. Niente 
è più efficace per arrestare il bollore della collera . 
per abbattere il soffio dell'orgoglio, per estinguere il 
fuoco della cupidigia, per calmare la sete dell' avari- 
zia. Voi l'avete portato, o Gesù, questo nome amabile, 
tutta la vostra vita, avete voluto che alla vostra morte 
fosse posto sul vostro capo; e nel cielo, assiso alla de- 
stra del vostro Padre, vi gloriate ancora di chia- 
marvi con questo santo nome e di dire ai vostri e- 
letti come lo dicevate a Saulo, ego sum Jesus. O Gesù, 
per l'interesse stesso che avete di verificare il vostro 
nome, siate per noi Gesù e salvateci nel tempo e per 
l'eternità. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE XXII. 
Qaiiita salla prima domanda del Pater. 



Sanctiflcetur nomen tuum. 
Sia santificato il vostro nome! 



^Santificare il nome di Dio evitando dapprima tutto eia che lo pro^ 
fanerebbe, come i giuramenti inutili, falsi o i/igiusti, le impre- 
cazioni e le bestemmie. 

In questo primo voto del Pater, v-i sono da consi- 
derare due cose, o cristiani, il nome di Dio e la san- 
tificazione di questo nome adorato. Abbiamo già ve- 
duto che cosa bisogna intendere con questa espres- 
sione misteriosa e cosi usata il nome di Dio, è Dio 
stesso. Bisogna che vi dica ora che cosa significa 
quest'altra parola non meno straordinaria e nel tempo 
stesso cosi poco compresa: ch'esso sia santificato, san- 
ctificetur nomen tuum ! La parola santificare nella 
Scrittura ha due sensi, vuol dire render santo; vuol 
dire ancora onorare, trattar santamente. É nel primo 
senso che Dio dopo aver creato il mondo in sei giorni, 
benedisse e santificò il settimo giorno che riserbava 
per il suo culto. Il giorno di Sabbato cosi di- 
stinto da tutti gli altri fu dunque posto a parte se- 
condo la radice stessa della parola sancfificetur. Be- 
nedixit diei septimo et sanctificavit illum. È pur 
cosi eh 3 diciamo che la grazia e i sacramenti ci elevano 
e ci santificano. 

È nel secondo senso che sta scritto: Ricordatevi di 
santificare il giorno del Signore , memento ut dieyn 
sabbati sancti/ices, e che la Chiesa ci dice: Santifi- 
<^herai le feste che ti sono comandate. Non si può 
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santificare il nome di Dio nel primo senso poiché è 
infinitamente santo in se medesimo. Noi non possiamo 
dare al Signore ciò eh' egli possiede essenzialmente , 
ciò che forma come la sua proprietà e la sua gloria 
e ciò che noi d'altronde non abbiamo , la giustizia e 
la santità. Isaia ha udito i Serafini che circondano 
il suo trono, esclamare velando il loro \olto con le 
loro ali tremanti: Santo, santo, santo, è il Dio degli 
eserciti. Egli è superiore a tutto, è prima di tutto, 
possiede tutte le perfezioni e le sue perfezioni non 
hanno alcun limite ; egli è santo nella sua giustizia , 
santo nella sua potenza, santo nella sua bontà, santo 
nella sua sapienza , santo nelle sue grandezze , santo 
in tutte le sue opere , e il suo nome è ad un tempo 
santo e terribile: Sanctum et terribile nornen ejus. 

Ma possiamo e dobbiamo santificarlo nel secondo 
senso, perchè se il nome di Dio è sempre santificato 
in se stesso, non lo è sempre nella monte , nel cuore 
e sulle labbra degli uomini. 

Per ben comprendere ora che cosa esige il rispetto 
al santo nome di Dio e che cosa domandiamo nella 
nostra preghiera, richiamiamoci come il Signore vo- 
lea che si santificasse il giorno del Sabbato, e come la 
Chiesa vuole ancora che si santifichi la domenica e 
gli altri giorni consacrati al suo culto. Si devono fare 
due cose: bisogna primieramente astenersi dalle opere 
servili , dal lavoro , il che è una santificazione nega- 
tiva ovvero un' assenza di profanazione ; bisogna in 
secondo luogo impiegare questo giorno privilegiato, 
che ci fece Dio, nella preghiera e negli esercizii della 
pietà cristiana, ecco la santificazione positiva e for- 
male. Parimenti rapporto al santo nome di Dio , bi- 
sogna primieramente evitare tutto ciò che potrebbe 
profanarlo, come i giuramenti inutili, falsi o ingiusti, 
le imprecazioni e le bestemmie, bisogna quindi cele- 
brarlo, benedirlo, farlo celebrare e benedire in ogni 
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luogo. Occupiamoci solamente oggi della santificazione 
negativa del santo nome di Dio. 

ì."" Il Signore non ha proibito il giuramento, che 
è pure una ricognizione autentica del suo potere e 
del suo sovrano dominio, ed un omaggio reso alla sua 
giustizia e alla sua santità; ma proibisce dapprima i 
giuramenti contro la verità o quelli che non si vo- 
urliono mantenere. 

Un tempo il giuramento era una cosa terribile e 
sacra; si profferiva con timore e colui che mostravasi 
spergiuro era convinto di aver fatto un delitto alla 
coscienza e all'onore innanzi a Dio e agli uomini; tutto 
ciò che era stato sanzionato colFinvocazione del santo 
nome di Dio era riguardato come inviolabile; si sa- 
peva perdere tutto, si sapeva morire , ma non si sa- 
])eva tradire la fede giurata. Ora che i giuramenti 
si sono moltiplicati eccessivamente, si scherza con essi 
come con una cosa di poco valore; se ne fanno a tutti 
e per tutto e non si osservano quasi mai. Tuttavolta 
il giuramento fu sempre riguardato come il fonda- 
mento dell' ordine sociale. Montesquieu attribuisce la 
grandezza dei Romani al sommo rispetto ch'essi ave- 
vano per il giuramento; e gli dei, ch'essi invocavano 
con esso, non erano frattanto dei, essi non potevano 
vegliare all'esecuzione delle promesse che erano state 
deposte nelle loro mani. 

mio Dio! ritomi ancora tra noi il timore del vo- 
stro nome, il giuramento d'or innanzi sia per noi una 
realtà, un vincolo serio e solenne, e noi non vedremo 
cosi spesso i più gravi interessi sacrificati, perduto 
l'onore delle famiglie, compromessa la tranquillità de- 
gli Stati. .Sposo cristiano, voi faceste ai piedi dell'al- 
tare un giuramento che Dio vi richiamerà nell'ultimo 
giorno; voi non vi potete mancare senza rompere la 
lode giurata e commettere un sacrilegio ; non vi è 
per voi né onore, né riposo^ né salute , che nella fé- 
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deità a tutti i vostri doveri. Figliuoli devoti , colla 
mano sul Vangelo avete detto: Io voglio essere fedele^ 
lo prometto e lo giuro! Mantenete la vostra parola, e 
non disprezzate il nome del Signore: Sanctificeturno- 
men tmmu 

Dio ci proibisce ancora i giuramenti ingiusti e coi 
quali si assume un obbligo di far male invocando il 
nome terribile dell' Altissimo. É egli possibDe che si 
possa promettere e giurare sotto gli occhi di Dio sulla 
croce sul Vangelo, di nuocere ai proprii fratelli, di 
macchiare le proprie mani nel sangue, di rovesciare 

gli imperi? Alla presenza di Dio che proibisce il 

male, e sulla croce dove Gesù Cristo lo pagò cosi caR\ 
è sgozzare un fanciullo sotto gli occhi del suo fra- 
tello; sul Vangelo che è legge d' amore e che venne 
a portare la pace nel mondo! Quale miscuglio mostruoso 
di superstizione e di ignoranza , di rispetto e d' em- 
pietà! Mio Dio! la religione com' è male intesa! 

l'uomo abusa di tutto! Ah! d'or innanzi il vostro nome 
non diventi la guarentigia del male ! Sanctificetiw 
nomen tuttm. 

Dio ci proibisce , finalmente , i giuramenti inutili , 
vani, temerarii. A qual prò far intervenire l'Onnipo- 
tente nelle cose da nulla , che non meriterebbero di 
occupare l' ozio d' un uomo serio e rispettabile ? Per 

chi prendete voi dunque il Signore? Nelle vostre 

discussioni, o cristiani, sino ne' vostri giuochi, o fan- 
ciulli, si sente talvolta appoggiare le vostre afferma- 
zioni co' più solenni giuramenti. Vi pensate voi?.... e 
come ardite voi per un patto profano frammischiare 
cosi il gran nome di Dio in piccolezze che occupano 
la vostra ricreazione, che allettano i vostri ozii? Voi 
forse avete ragione in ciò che dite, ma contentatevi 
di aver ragione. Non vi ponete nel vostro torto in- 
terpellando Dio senza necessità. Voi siete meno col- 
pevoli senza dubbio di quelli che giurano contro la 
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verità e contro la giustizia, ma siete ancora colpevoli^ 
voi mancate di rispetto al Signore e prendete coniai 
lina pericolosa famigliarità. Ecco come si cade poco 
i poco nelle colpe più gravi, si piglia questa detesta- 
Ijile abitudine di far dei giuramenti per cose vere ^ 
tua di poca importanza, si è esposti a giurare ancora 
per cose ignorate, per cose dubbie, per menzogne for- 
mali, e si arriva cosi a calpestare le più inviolabili obbli- 
gazioni. Colui che trascura le piccole cose cade a poco 
a poco nelle grandi, dice lo Spirito Santo: Qui sper- 
ai U modica paulatim decidet O Padre! noi vogliamo 
d' or innanzi evitare con cura tutto ciò che potrebbe 
essere contrario alla santificazione del vostro nome. 
Sanctificetur nomen tuum! 

2.** Dio ci proibisce, in secondo luogo, l'imprecazione. 
Questa è un voto, un desiderio colpevole, è come una 
preghiera abbominevole che si fa a Dio contro di sé 
contro gli altri ; cioè , non potendoci vendicare , ne 
seguire il movimento dell' ira che ci trasporta , vor- 
remmo incaricare Dio di servire la nostra passione e 
(li far gli affari del nostro amor proprio ferito.... Ma 
non è egli il Dio che perdona, il Dio di carità, e voi 
chiedete ch'egli secondi la vostra vendetta? Ah! egli 
soffre troppo di vedere nel cuor vostro un fomite di 
discordia e di odio! non portate l'insolenza sino a vo- 
lere ch'egli vi approvi e metta a vostra disposizione 
le forze del suo braccio onnipotente. No, no, o Signore, 
conservate i vostri fùlmini; essi stanno meglio .nelle 
vostre mani che nelle nostre; voi siete paziente, per- 
chè siete eterno, voi siete buono perchè siete forte... 
e noi perchè siamo deboli , vogliamo essere cattivi. 
Ma, dirà alcuno, non vediam noi nei Salmi delle ma- 
nifeste imprecazioni? Non vi son forse nelle parole 
del reale Profeta de' voti pieni di amarezza? non ci è 
torse permesso di ripeterli ? si , certamente, ma siate 
nelle stesse disposizioni. Il reale Profeta era la bontà. 
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la dolcezza medesima , cum his qui oderunt paceri 
eram paci ficus. Egli non sapeva vendicarsi ; egli rij 
sparmiò Saulle che la Provvidenza sembrava aver ah 
bandonato molte volte alla sua spada... Quando i m 
cantici divini ci sembrassero racchiudere un lingua^ 
gio contrario alle disposizioni del suo cuore , non vi 
è niente di personale , niente di lui , niente per lii. 
Pieno dello Spirito di Dio che lo inspira, egli minac- 
cia da parte di Dio i peccatori, vuole spaventarli per co- 
stringerli a rientrare in se stessi. Altre vplte egli annun- 
zia e profetizza le vendette di Dio, ed è la giustizia eterna 
che si è, per cosi dire, incarnata nel suo cuore. Ciò ck 
riveste a' nostri occhi la forma di anatema non è che 
la predizione di ciò che dee accadere ai peccatori 
impenitenti e ribelli ; la vendetta non spetta che a 
Dio, egli l'esercita come gli piace. O madri, non ma- 
ledite mai i vostri teneri fanciulli per quanto possane 
essere indocili; padroni, risparmiate i vostri servi: 
la loro vita , la loro anima , la loro eternità non vi 
appartengono, non usurpate mai le ftmzioni dell'Al- 
tissimo, non giudicate e voi non sarete giudicati, non 
condannate e voi non sarete condannati, non maledite' 
mai, e voi sfuggirete all'eterna maledizione. 

•3." Vi è Analmente un terzo oltraggio che si fa al 
nome di Dio, e che bisogna necessariamente evitare. 
se non vogliamo mai profanarlo, è la bestemmia sotto 
tutte le sue forme qualunque sieno , ma particolar- 
mente la bestemmia del santo nomo di Dio. Chi darà 
acqua al mio capo, ed ai miei occhi due torrenti ili 
lagrime per deplorare il più gran male dei mali , la 
bestemmia ? Ah ! che vi ha mai di più frequente ai 
giorni nostri? Sono le prime parole che balbettano i 
fanciulli in una certa classe della società, si lusingano, 
si indolentiscono ai fremiti della bestemmia, e queste 
spaventose parole si frammischiano al rumore dei 
canti, allo scalpitare dei cavalli, ai colpi raddoppiati 
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<lel martello e dell'incudine, ai gemiti del vapore, alle 
afìritazioni delle onde; esse sono come il condimento obbli- 
irato dell'ira e dell'infortunio, e frattanto che v'ha di più 
ijrrave ? È un attentato diretto contro Dio ; gli altri 
peccati in gran parte , sebbene proibiti dal Signore , 

non sono immediatamente contro di lui; Ma questo 

attacca il Signore, lo prende a parte, gli scaglia l'in- 
sulto e lo provoca personalmente. I più piccoli degli 
altri peccati servono almeno a qualche cosa; il ladro 
profitta di ciò che ruba sino a che la mano della 
iriustizia non lo raggiunga se è scoperto; il voluttuoso 
«i pasce de' suoi tristi godimenti; l'intemperante trova 
un certo piacere nell'annegare la sua ragione nel vino; 
il pigro gusta un funesto riposo. Ma questo è un de- 
litto senza godimento e senza profitto. A qual prò in- 
sultar Dio? che ve ne ridonda? per caso forse passando 
sulle vostre labbra queste esecrabili parole vi produ- 
cono una piacevole sensazione? qual bene può fare 
alla vostra mente, al vostro cuore, ai vostri sensi, que- 
sto delitto inefficace e sterile della bestemmia? 

La maggior parte degli altri peccati hanno una 
scusa , un pretesto almeno nelle passioni del cuore o 
dei sensi, perchè ahimè! che è mai l'uomo, o mio Dio! 
per combattere contro se stesso, dichiarare la guerra 
alle sue passioni, battersi contro il suo proprio cuore; 
una inclinazione depravata lo inganna, lo seduce , lo 
trascina e talvolta senza essere attaccato è già vinto. 
L'immaginazione affascinata , il cuore scosso , i sensi 
ili delirio , sono essi in grado di far fronte alla tem- 
pesta ? ma qui , quale scusa ? É il male per il male ; 
non vi è attrattiva, non vi è seduzione, non vi è eb- 
l)rezza, e la natura oltraggiata reclama essa stessa 
contro questo delitto che non dovrebbe essere cono- 
sciuto che nell'inferno. L'uomo cattivo è corrotto, miei 
fratelli, poiché egli può portarsi a tali eccessi. Vi è 
una Provvidenza che veglia alla punizione dei bestem- 
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miatori. Dacché i principi della terra hanno riposto 
la loro spada nel fodero e non si levano più a vendi- 
care la causa di Dio, Dio stesso si è levato, ha chia- 
mato la guerra, ha sollevato il CK>rso dei fiumi, ha 
colpito le piante di maledizione: guai a colui che be- 
stemmia! Ebbene ! è contro queste tre specie di pro- 
fanazioni che ripetiamo quella parola dell' Orazione 
domenicale : sanctificetur nomen tuum ; noi promet- 
tiamo di non mai profanare cosi il nome di Dio tre 
volte santo e domandiamo che nessuno sia abbastanza 
infelice per ardirlo giammai. Sanctificetur noìneu 
tuum. Noi desideriamo pure che il nome che portiamo 
sia onorato; siamo gelosi di lasciarlo senza macchia 
a coloro che debbono portarlo dopo di noi , e in ciò 
noi abbiamo ragione. Noi consideriamo come un grande 
vantaggio di aver ricevuto dai padri nostri un nome 
bello e puro. Il più gran torto che ci si possa fare 
è di diflfamarlo. Esso è ai nostri occhi la parte piii 
preziosa dell' eredità che ci lasciarono i nostri ante- 
nati. Dio ha il suo nome e reputa un onore ch'esso 
sia glorificato. 

O Dio! non più giuramenti inutili, falsi o ingiusti, 
perchè essi abuserebbero del vostro nome, sanctifice- 
tur nomen tuum. Non più maledizioni e anatemi con- 
tro chicchessia ; non è nostra missione condannare e 
maledire, sanctificetur nomen tuum. Non più, oh! 
non più sopratutto terribili bestemmie che oltraggiano 
la vostra gloria , che fanno piangere gli angeli , che 
rallegrano i demonii, che sono come l'eco delle grida 
dei riprovati, ma piuttosto il vostro nome sia santificato 
da tutti , in tutti i modi e per sempre: Sanctificetur 
nomen tuum. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE XXIII. 
Sesta sulla prima domanda del Pater. 

Sancti/lcetur nomen tuum. 
Sia santificato il vostro noni e! 

^on farlo bestemmiare conia nostra condotta e coi nostri costumi 

Non profanar mai il santo nome di Dio eoa giura- 
nenti inutili, falsi o ingiusti, non frammischiarlo mai 
lei trasporti d' ira , nelle imprecazioni della vendetta 
lè disonorarlo mai sopratutto coU'empietà e colla be- 
stemmia, è questo il nostro primo dovere; ciò è qual- 
che cosa, ma non basta. Noi dobbiamo ancora evitare, 
con la più grande premura , di farlo bestemmiare e 
maledire colla nostra condotta e coi nostri costumi , 
perchè sarebbe allora con una contraddizione funesta 
burlarsi di Dio , oltraggiare la sua gloria , attentare 
alla sua santità. Comprendiamo questa sventura e sfor- 
ziamoci di evitarla. 

1 .° Non è forse infatti una strana contraddizione e un 
insulto fatto a Dio osare di dirgli: O Padre, sia santi- 
ficato il vostro nome ! se la nostra vita non è punto 
iu armonia con le nostre parole e se noi smentiamo 
con le nostre opere il voto formato dalla nostra bocca? 
Con qual fronte, o peccatore, che operi il male e scan- 
dalizzi i tuoi fratelli , con qual fronte osi tu parlare 
cosi a Dio ? non hai tu sentito il Signore rimprove- 
l'arti nella Scrittura di cantare le sue lodi quando lo 
disonori con le tue opere? Non est speciosa laus in ore 
peccatoris ^ lai lode non è bella sulle labbra del pec- 
catore? Che cogli uomini che si contentano volentieri 
deli' apparenza e non vedono il fondo delle opere , si 
creda poter dire ciò che non si fa e diffondersi in 
belle parole autorizzate da nulla, è ipocrisia e men- 
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zogna, e si può talvolta comprendere questa temerità: 
ma che con Dio che è spirito , e vuol essere adorato 
e servito e che gli si parli in i^pirito e verità, si a- 
gisca in tal modo, si onori colle labbra mentre il cuor^ 
é lontano da lui, è un delitto, uno spergiuro, egli non 
accetta i discorsi di colui che gli rifiuta le sue opere. 
Dio non si contenta d' un vano fogliame né di fiori 
passeggieri nelF albero che piantò , vuole de' frutti e 
dei buoni frutti di salute e di grazia; il fico gli ofifriva 
un gran lusso di abbondanti foglie, ma perchè non 
potè trovarvi alcun frutto, lo disseccò col soffio della 
sua maledizione. Voi avrete un bel dire e recitare 
l'Orazione domenicale, se la vostra vita non è conform- 
ai sentimenti eh' essa esprime , se non desiderate al- 
meno di cambiare i vostri costumi, none che un pec- 
cato di più ; la vostra preghiera medesima è un de- 
litto e pronunciate la vostra propria condanna , et o- 
ratio ejus fiat in peccatuni. 

Non quelli che dicono Signore! Signore! entreranno 
nel regno de' cieh, e neppur quelli che ripetono: sio 
santificato il vostro nome ! sia santificato il vostro 
nome!.... e fanno in realtà tutto il contrario; non sa- 
ranno già costoro che piaceranno a Dio e sarann-j 
salvi. Oimè! o cristiani, quante volte intanto abbiarn 
potuto trovare in queste parole una terribile sentenza 
contro di noi ! Noi abbiam forse traviato , eravamo 
forse divisi da Dio senza cessare per ciò dal dirgli 
ancora: sia santificato il vostro nome! Di quale inco- 
stanza non eravamo noi allora colpevoli agli occhi 
della ragione e della fede! Noi dicevamo e non face- 
vamo; dicevamo e facevamo tutto il contrario, e Di" 
ci sopportava.... Noi dicevamo.... e non avevamo l'in- 
tenzione di ritornare ancora, e volevamo peccare sem- 
pre. Ora che ci siamo finalmente riconciliati con la no- 
stra coscienza e con Dio , quante volte non abbiami 
ancora smentito in pratica ciò che professavamo in teo- 
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ia? Ah! vegliate sopra di voi, risparmiate all'anima vo- 
tra questa inconseguenza e a Dio questo insulto e questo 
isonore; perchè non solo noi siamo al di sotto delle 
ostro parole, ma gli facciamo oltraggio e lo disòno- 
iamo. 

2.'' Si stabilisce una specie di solidarietà tra il pa- 
re e i Agli, tra il padrone e i servi, e tra Dio e i 
uoi adoratori ; come 1' onore e il merito d' un padre 
lassano col sangue come un' eredità di gloria alla 
uà nobile prosperità, cosi il disonore e i traviamenti 
firn figlio e d'un servo cadono quasi sempre su quelli 
la cui dipendono oppure ch'essi servono. Voi credete . 
n Dio e in Gesù Cristo suo figliuolo adorabile, voi 
'iguardate il Vangelo come la regola della vostra 
condotta, voi passate per cristiano nel mondo, si vede 
^he voi frequentate gli ufiizii, e qui vi è una realtà^ 
lOrse voi andate sino alla fine e adempite , come si 
dice , tutti i vostri doveri ; voi praticate , da quel 
punto la religione e il Signore fanno causa co- 
mune con voi; una grande responsabilità pesa sul vo- 
stro capo , voi portate 1' onore di Dio tra le vostre 
mani; voi non potete rendervi colpevoli senza che Dio 
e la Chiesa non risentano il controcolpo della vostra 
condotta. Ascoltate ciò che S. Gregorio di Nissa di- 
ceva ai cristiani del suo tempo: I pagani e gl'infedeli 
osservano con grande cura la vita di coloro che abbrac- 
ciarono la fede cristiana. Quando vedono in essi dei 
costumi contrarii alla loro professione, quando li ve- 
^lono immersi nell'idolatria dell'avarizia, nell'ebbrezza 
e neir intemperanza , la loro censura non si ferma a 
coloro che vivono cosi , essi si appigliano alla stessa 
(dottrina; e i se la pigliano contro Dio accusandolo di non 
essere il Dio della santità, della giustizia e della ve- 
rità. Perciò la Scrittura è piena di anatemi lanciati 
^^a\r Altissimo contro coloro che provocano tali giudi- 
^^'' Voi avete macchiato la mia gloria, e per causa 
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vostra il mio nome è bestemmiato fra le nazmi 
Noi possiamo sino ad un certo punto ridire ai cri- 
stiani dei nostri giorni le stesse parole: voi fate pr^»- 
fessione di pietà; voi siete del piccolo numero di co- 
loro che adempiono ancora i loro principali doveri; 
state attenti che nulla nella vostra condotta venga a 
scandalizzare coloro che vi circondano; imputerebto- 
alla religione, all' inefficacia della grazia , i torti ch^ 
frattanto avreste voi soli. Voi assistete alla santa messa. 
ascoltate la parola di Dio con impegno, voi la gustata 
pure; se non la mettete in pratica, si dirà che la dot- 
trina di Gesù Cristo non è migliore , non è più effi- 
cace di quella dei filosofi. Se dopo aver sentito qm»- 
ste parole: Imparate da me che sono mite ed umil^ 
di cuore , voi vi mostrate ancora duri , superbi , im- 
periosi ; se la predicazione commovente dell' Apostol- 
S. Giovanni: Figliuoli miei, amatevi a vicenda, risuoiia 
alle vostre orecchie senza frutto, non si vede differenza, 
tra il Vangelo e la morale di Epitetto , che diceva 
delle belle cose e non aiutava a farle. 

Voi vi presentate talvolta al tribunale della penitenz » 
per farvi l'umile confessione delle vostre colpe; il dolora' 
e il fermo proposito vi ci devono sempre accompagnan . 
Dio non perdona che a questo patto; ma se i vostri giorni 
di confessione non sono migliori o sembrano ancor 
peggiori degli altri; se il vostro carattere non diventa 
più docile, più forte la vostra pazienza, più caritate- 
vole la vostra conversazione , il vostro amore del la- 
voro delle occupazioni serie più soddisfacente , più 
ragionevole il vostro gusto esagerato per la toeletta 
e gli ornamenti, che cosa si penserà del tribunale delb 
penitenza , di questo divino rimedio che Dio aveva 
preparato per purificarci dalle nostre colpe e preser- 
varcene per r avvenire ? è un rimedio che sembra 
amaro , esso avrebbe bisogno d' essere facilitato , ail- 
dolcito colla vostra condotta. Si crederà forse alb 
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virtù di questo sacramento quando non produrrà in 
voi nessun effetto? Pensate voi che una condotta che 
è sehipre la stessa sia molto atta a far ammettere e 
comprendere ciò che la fede e' insegna sul capo d' o- 
pera della giustizia e della misericordia? 

Vi avvicinate forse sovente alla santa mensa; niente 
è meglio conosciuto nel mondo che i maravigliosi ef- 
fetti che si attribuiscono a questo adorabile sacra- 
mento. Non vi è chi non sappia che una sola comu- 
nione, nel linguaggio dei maestri della vita spirituale, 
è capace di fare un santo di ciascun di noi. Pure non 
è raro sentir ripetere: Oh! io non oserei comunicarmi 
mai, non me ne crederei mai degno. Vi è qui senza 
dubbio dell'esagerazione, ma sempre accade che si è e- 
sigenti, severi, senza compassione, nel mondo, per co- 
loro che la praticano; si espia la loro condotta, si pe- 
sano le loro parole , si esamina la loro condotta ; la 
più piccola incostanza da parte loro maraviglia, of- 
fende, scandalizza ; ahimè ! pur troppo lo sappiamo , 
i sacramenti non rendono impeccabili , ma dobbiamo 
tuttavia fare in modo che questo cibo celeste produca 
in noi alcuni de' suoi buoni effetti e la grazia porti 
i suoi frutti. Lo esige 1' onore della santa mensa. La 
comunione , come la nobiltà , obbliga , e bisogna che 
la verità della presenza reale non sia contestata dai 
cattivi e dagli empii, precisamente a motivo della sua 
inutilità in voi. E forse credibile, essi dicono, che Dio 
venga in voi cosi spesso e non operi , almeno alla 
lunga, qualche vero cambiamento? Un fiore si mani- 
festa co' suoi profumi, il fuoco s'indovina dal suo calore. 
Se dunque voi non spandete dovunque il buon odore di 
Gesù Cristo quando vi siete comunicati, se da tutti i 
pori delFanima vostra non esce un non so che di puro, 
di dolce, di santo, di amabile, come dal cuore di Gesù, 
gli empii scuoteranno il capo, e fissando lo sguardo 
sui nostri santi tabernacoli, sull'ostia adorabile, diranno 
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nel fondo del loro cuore: Non est Deus. Dio non »' 
qui! e cosi noi avremo fatto bestemmiare Dio! Non si 
manca ad una predica , e non si manca ad un ballo. 
La mattina alla messa, la sera al teatro. Si lascia ì! 
proprio libro di divozione per pigliare un romanzo, 
per divorare un fogliaccio. Che cosa volete che si 
pensi? Anime fedeli, vigilate dunque sulla vostra con- 
dotta, dipende da voi la riputazione del Signore. Non 
facciamo torto alla santa causa che abbiamo ab- 
bracciato e vogliamo difendere sino alla morte. Pìùi 
tempi sono cattivi, più dobbiamo sforzarci di tenerci 
fuori da tutta questa corruzione, per non far ricadere sulla 
religione e su Dio i torti della debolezza o della mal- 
vagità. Oh! son già troppe le persone che si rivolgono 
contro Dio, non aumentiamo il loro numero e non de- 
soliamo il cuore che ha tanto amato gli uomini. Noi 
vogliamo e domandiamo che il suo nome non sia mai 
profanato, non lo profaniamo mai noi stessi, non siamo 
mai la causa di alcuna profanazione affinchè questa 
preghiera sia nella nostra bocca una verità e il Si- 
gnore non ci condanni sulle nostre parole, ma al con- 
trario abbiamo la fortuna di vedere in noi 1' adempi- 
mento di queir oracolo i Colui le cui parole ed oper<' 
furono d'accordo sarà grande nel regno de' cieli, cb' 
io vi auguro. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE XXIV, 
Settima salla prima domanda del Pater. 

Sancii ficettir nomen tuum. 
Sia santificato il vostro nome! 

Santificarlo positivamente coi nostri pensieri^ con le nostre parole e 
con le nostre opere. 

Quando Jeova, dalla sommità ardente del Sinai fu- 
mante, diceva ai Giudei: Ricordatevi di santificare il 
liiorno del Sabbato, non intendeva solo che il suo po- 
polo dovesse dimenticare e sospendere i suoi lavori 
«onsueti per gustare le dolcezze d'un riposo solitario, 
<*gli volle ancora che col favore di questo sacro riposo 
(»gni tribù riconoscente e fedele si applicasse a medi- 
tare i libri della legge e a cantare le lodi del suo 
liberatore. Del pari quando l' Jeova della nuova al- 
leanza, quando Gesù Cristo ci ripete: allorché voi pre- 
diate, dite: Sia santificato il vostro nome! egli non 
vuole soltanto farci prendere l'impegno solenne di non 
profanar mai il nome di Dio, il che non sarebbe che 
una santificazione negativa, egli vuole inspirarci an- 
cora il desiderio e porci in certo modo nella neces- 
sità di benedirlo e glorificarlo , di farlo glorificare 
e benedire in ogni luogo e in tutti i modi. Non basta 
astenersi dal male , bisogna di più fare il bene , ed 
è di questa santificazione positiva e formale che mi 
resta a parlarvi. Noi possiamo e dobbiamo santificare 
positivamente il nome di Dio in tre modi: coi nostri 
pensieri, con le nostre parole e con le nostre opere (1). 

1.^ E in primo luogo co^ nostri pensieri. Sotto que- 
sta denominazione, io comprendo tutto ciò che succe- 
ile in noi, i ricordi della memoria, i giudizii e le ri- 

(1) Sanctiflcetur in nobis cor.^e credendo et amando, in ore laudando 
et praedtcando et in opere bene vivendo. 

PiCHENOT. Il Pater. 10 
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flessioni della mente e sopratutto le affezioni del cuore 
e della volontà , perché sono in noi. tre gradi di fa- 
coltà principali che fanno dell'anima nostra come il ri- 
flesso rimoto della. Santissima Trinità. Le tre potenze 
devono al loro modo servire e glorificar Dio, 

La nostra memoria deve richiamarsi sovente le 
grandezze , le perfezioni , le misericordie del Padre 
che abbiamo ne' cieli ; essa dee conservare come un 
caro tesoro tante sante verità ch'egli ci ha rivelato, 
tanti benefizii di cui ci ha favorito , tante prove di 
amore che ci prodiga incessantemente. La riconoscenza 
porta seco e suppone il ricordo, essa non è, a ponde- 
rare ben tutto, che la memoria del cuore; l'oblio è la 
fonte e il carattere dell'ingratitudine. Ritorniamo dunque 
spesso ad attingere nel deposito della nostra memo- 
ria, r alimento della nostra pietà e le consolazioni di 
cui abbiamo tanto bisogno. Queste dolci e sante re- 
miniscenze manterranno e alimenteranno in noi le al- 
tre due facoltà, come il Padre, nella SS. Trinità, co- 
munica l'essenza divina alle altre due persone. Colla 
nostra memoria, sia santificato il vostro nome, o mio 
Dio! sanctificetur nomen tuum! La nostra mente , la 
nostra intelligenza deve di preferenza occuparsi dei 
misteri cosi toccanti e cosi belli, il cui ricordo ci sarà 
stato richiamato ; essa confronti , ravvicini , e studii 
quella scienza sacra che il cielo volle insegnare alla 
terra. Il pensiero della presenza di Dio ci illumini e 
ci santifichi ; contempliamo il Signore in se stesso e 
attraverso le sue creature ; ammiriamo le sue adora- 
bili perfezioni; perdiamoci nell'abisso della sapienza e 
della scienza eh' esso accoglie in sé. La religione of- 
fre alle nostre meditazioni delle profondità sempre 
nuove che ci aiuteranno a meglio conoscere il Signore. 
I nostri pensieri si innalzeranno, la nostra intelligenza 
si illuminerà; noi vedremo 1' orizzonte dell' anima no- 
stra allargarsi sempre più e la nostra mente illumi- 
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nata dal Verbo di cai è la figlia e rimagine renderà 
gloria al Signore ed esalterà il suo santo nome: San- 
ctifieetur nomen timm! 

Ma è sopratutto il cuore che vuole Dio , sopratutto 
il cuore che dee appartenergli, perchè egli solo l'ha 
creato, egli solo l'ha riscattato, egli solo può riempirlo 
e fare la sua feUcità. Il cuor nostro dee far salire al 
cielo tutti i sentimenti delle sue più pure aflfezioni , 
non amar che Dio per se stesso , e tutte le creature 
in Dio e per Dio : oh ! questa è la glorificazione più 
accetta al Signore, e non chiede quella della memo- 
ria e della mente che per arrivare con più sicurezzisi 
a quella del cuore. Parciò il cuore è tutto l'uomo, è 
tutto il cristiano. Colui che non ama Dio non ha diritto 
ili dire: sia santificato il vostro nome, perchè Dio gli 
risponderebbe c(Hne ai Giudei: Perchè mi onorate colle 
labbra quando il vostro cuore è lontano da me? Que- 
sta prinoa domanda del Pater è un atto sublime d'a- 
more e come la fine di tutte le cose: è la consuma- 
zione della virtù e il trionfo della santità; le altre do- 
mande non sono che mezzi ; questa è la fine di tutte 
le opere del Signore. Sunctificetur nonien tuum. 

2.^ Se le potenze e le facoltà dell'anima nostra e- 
seguiscojio e verificano questa preghiera, le nostre 
'parole saranno facilmente tutte a Dio , di Dio e per 
Dio, perchè la bocca parla dall'abbondanza del cuore. 
Se la nostra memoria è piena del ricordo di Dio, se 
la nostra intelligenza è illuminata dai raggi della ve- 
rità , so il nostro cuore è acceso dalle fiamme della 
carità, questi ricordi queste parole, queste aflfezioni 
eromperanno necessariamente al di fuori; la sovrab- 
bondanza del nostro cuore si spanderà dalle nostre 
labbra, noi ameremo di far passare negli altri qual- 
che cosa del fuoco e della luce che sono in noi; cia- 
scuno dei nostri pensieri sarà come una scintilla ar- 
dente e lucida; i trasporti del nostro cuore diverranno 
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sensibili; noi non pronuncierémo mai il santo nome 
di Dio se non con rispetto e con amore come il nome 
d'un amico e d'un Padre, e sarà per noi una felicità 
cantare le sue lodi. Noi assisteremo volentieri agli 
uffizi i santi ove ripeteremo gli inni sacri della Chiesa, 
i salmi divini che Davide scriveva per noi tanti se- 
coli or sono sotto l'inspirazione di Dio. In quel santo 
entusiasmo si ama ridire col coronato Profeta: Lodate 
il Signore, fanciulli devoti, servi di Dio, lodateli suo 
santo nome, laudate, pueri, Dominum; questo nome 
sia benedetto ora e sempre, sit nomen Domini benedi' 
cium; perchè dalla levata del sole sino al tramonto, 
dai luoghi ove spunta 1' aurora sino a quelli in cui 
r astro del giorno sembra estinguere il suo fuoco , in 
ogni tempo e in ogni luogo, questo nome adorabile è 
degno di lode e di amore: a solis ortu usque ad oc- 
casum laudabile nomen Domini, o ancora, con la 
Vergine madre sulle montagne d'Ebron: Glorifichi l'a- 
nima mia il Signore e il mio spirito esulti in Dio, 
mio Salvatore, magnificat anima meà Dominum; e- 
gli operò in me cose grandi e il suo nome è vera- 
mente santo: fecit mihi magna qui potens est et san- 
ctmn nomen ejus. I semplici fedeli sono pure talvolta 
obbligati a parlare in favore della religione e pigliare 
la sua difesa. Quando la patria è in pericolo , ogni 
cittadino è soldato; quando la Chiesa è assalita, ogni 
cristiano è apostolo. Ecco come noi possiamo verifi- 
care colle nostre parole il voto del Pater: Sanctifice- 
tur nomen tuum. 

3.^ Ma non basta che Dio abbia i nostri pensieri e 
le nostre parole, vuol avere ancora le opere nostre, 
perchè tutto gli appartiene, e le nostre opere sono più 
atte a far glorificare il suo nome che tutto il rima- 
nente ; la pratica è una prova della sincerità de' no- 
stri pensieri e de' nostri discorsi. Gesù Cristo non disse 
forse: La vostra luce splenda innanzi agli uomini, af- 
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finché vedano e ammirino il bene che avrete fatto, e 
glorifichino il Padre vostro che è nei cieli? 

Non basta dunque essere cristiani , bisogna ancora 
comparir tali; il mezzo più efficace di predicare la 
virtù e far conoscere ed amare la religione, è il buon 
esempio; non vi è stato che non possa servire di or- 
namento e di abbellimento alla dottrina cristiana; cia- 
scuno* può far onore al Vangelo. Se la parola persuade, 
l'esempio trae; la prima fa conoscere il dovere, il se- 
condo lo fa amare. Le virtù dei cristiani ebbero più 
efficacia per la conversione del mondo che la predi- 
cazione degli apostoli e la scienza dei dottori. Vigi- 
late dunque sopra di voi, e sappiate che bisogna ren- 
dere testimonianza al Signore e glorificarlo eziandio 
innanzi agli uomini. Niente è più atto a far amare e 
benedire il Padrone che serviamo, quanto la nostra 
fedeltà e il nostro fervore. 

Cosi, quando pure poteste dispensarvi da voi stessi 
dal sentire la parola di Dio, lo dovreste ancor fare 
per gli altri ; quando pure doveste pregare più util- 
mente e con più contentezza nel segreto del vostro 
oratorio, voi fate meglio di esporvi a un poco più di 
distrazioni andando alle nostre pie adunanze; voi edi- 
ficherete maggiormente , e il gran punto quaggiù è 
di fare il bene. Noi siamo tutti più o meno infiuenzati 
gli uni dagli altri, perchè non siamo puri spiriti... Noi ab- 
biamo necessariamente con la nostra condotta un'azione 
notabile su quelli che ci circondano, e più la Provvi- 
denza ci ha innalzato nell'ordine sociale colla nostra e- 
ducazione, con la nostra dignità, con la nostra fortuna, 
più dobbiamo servire palesemente il Signore per far- 
gli omaggio de^ suoi doni esterni , per usare dell' in- 
fluenza che ci è infallantemente propria. Vi è una 
santa infezione per la virtù e per il bene come ve 
ne è una per il vizio e per il peccato. Qual'é l'uomo 
abbastanza estraneo ad ogni sentimento di giustizia 
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e d' umanità , dice S. Gregorio di Nissa , per cui la 
vista d'una condotta pura, virtuosa, irreprensibile, se- 
gnalata dalla temperanza, dalla saviezza, dalla fer- 
mezza a resistere agli assalti delle passioni, agli sti- 
moli della voluttà, alle seduzioni della mollezza e della 
sensualità, che non usa dei beni che quanto Fesige il 
bisognò , che fa consistere nella virtù sola tutte le 
ricchezze e ogni potenza, non si affretti ad invocare 
il santo nome che vede glorificato da tali costumi ? 
Il popolo usa giudicare d'una religione, d'una dottrina, 
dalla vita di coloro che ne fanno professione , e per- 
ciò coloro che vivono in conformità al santo Vangelo 
che hanno abbracciato, e regolano tutte le loro azioni 
secondo le sue massime e le sue leggi, contribuiscono 
molto perchè il nome di Dio sìa conosciuto , onorato 
e glorificato dagli altri. 

Usiamo di tutti i nostri mezzi per glorificar Dio, 
facciamo il bene mentre ne abbiamo ancora il tempo, 
viene la notte in cui non potremo più operare, e que- 
sta notte è già la vecchiaia , il ritiro , l' isolame nto, 
r oblio. Ormai l' anima ripiega le sue ali e si racco- 
glie in faccia alla tomba, il suo ritorno è quasi senza 
merito e senza efficacia. Diamoci a Dio con tutta la 
forza della sanità , col ftioco del temperamento , con 
tutte le illusioni della gioventù. Servite Dio, o fanciulli! 
voi siete 1' aurora di quel giorno che si chiama la 
vita. Servitelo sino al mezzodì dei vostri anni. Noi 
trascineremo nella nostra orbita, i nostri amici, i no- 
stri parenti, i nostri servi , e dopo aver cosi glorifi- 
cato e santificato il nome di Dio sulla terra, lo glo- 
rificheremo e lo santificheremo tutti insieme nella 
felice eternità. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE XXV. 
Ottava sulla prima domanda del Pater. 

Sanctificetur nomen tuum. 
Sia santificato il vostro nome! 

Continuazione e fine della spiegazione di questa domanda. 

Noi abbiamo già tante volte ripetuto questa parola, 
cristiani, ne abbiamo a nostro bell'agio studiato il 
senso e misurato la profondità. Questa è la prima, la 
più misteriosa e là più feconda delle idomande del 
Pater; quella che riassume tutte le altre e di cui 
tutte le altre non sono e non possono essere che lo 
sviluppo e la continuazione. Noi la ripeteremo oggi 
per l'ultima volta, e voglio rinchiudere in questa breve 
istruzione tutto quello che su ciò mi resta a dirvi. 
Seguitemi. 

1.** Noi diciamo: Padre, santificate il vostro nome, 
glorificatelo voi stesso, fatelo glorificare e benedire 
dagli Qomini come dagli angeli, nel tempo come nel- 
l'eternità. No, non è già che Dio non santifichi egli 
stesso il suo nonae, quando con grandi e nuove opere, 
come nel mistero che ci occupa, quando con una evi- 
dente protezione, come quella di cui fummo l'oggetto in 
questi giorni, egli manifesta agli uomini i tesori della 
sua potenza, della sua sapienza e della sua misericor- 
dia. Ma egli vuol essere santificato dalle sue creature, 
e questo è il suo diritto, è la sua gloria, è un tributo 
che vuol togliere al cuore e alle labbra di ciascun di 
noi , è la conseguenza necessaria delle sue adorabili 
perfezioni e di tutte le sue opere. 

Allora quando egli interviene più visibilmente nelle 
cose di questo mondo, è ancora dall'uomo solo ch'egli 
^> glorificato, poiché non v'è che l'uomo che possa li- 
beramente e con merito riconoscere la sua sapienza , 
ammirare la sua potenza e cantare le sue misericor- 
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die. Dio non esige niente da noi per forza; egli non 
è onorato dagli omaggi sforzati; egli ci creò liberi p 
ci lascia nelle mani del nostro proprio consiglio , a- 
spetta con pazienza e rispetto la decisione della 
nostra buona volontà. La sua gloria esterna è nostra 
opera, e come egli si contempla e si ama nel Figli- 
uolo e nello Spirito Santo , vuole che ogni creatura 
ragionevole lo conosca e si attacchi a lui. 

2.** Sia santificato il vostro nome: Sanctificeturno- 
men tuum. Una seconda riflessione che si presenta 
naturalmente al pensiero, se si è ben compreso ciò 
che abbiam detto, è che fa maraviglia che noi ci vol- 
giamo a Dio per ottenere un omaggio che dipend^^ 
dall'uomo ; non sarebbe meglio' rivolgersi verso i no- 
stri simili, e dire : Figliuoli degli uomini , santiflcat*^ 
il nome del Padre che avete ne' cieli. Ah! compren- 
diamo qui una cosa umiliante per noi , e disgrazia- 
tamente poco conosciuta, ed é che non possiamo, non 
sappiamo e non vogliamo onorar Dio come bisogna- 
Fu d'uopo che l'Apostolo S. Paolo, facendo l'applica- 
zione di questo principio generale che noi non siamo 
capaci d'aver da noi stessi un solo buon pensiero, ag- 
giungesse: nessuno dice: Signore Gesù, senza un aiuto 
dall'alto. Noi non sappiamo pregare , prosegue egli : 
è lo Spirito Santo che dee pregare in noi , con ge- 
miti ineffabili ; senza di lui non possiamo niente per 
la sua gloria , come Dio non fa niente senza di noi : 
conoscerlo, amarlo, servirlo, cantare le sue lodi, è an- 
cora una grazia, e quando Dio ci tien conto di ciò che 
facciamo per lui, coronando i nostri meriti , egli co- 
rona i suoi proprii doni. E poi, niente ò degno di Dio 
se non ciò che fa Dio stesso, bisogna che gli doman- 
diamo la sua grazia, onde rendergli gU omaggi che 
gli son dovuti; noi siamo incapaci di renderglieli come 
conviene, se egli non ce ne dà il pensiero, la volontà 
e la forza , se egli stesso non si onora in noi. Non è 
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dunque solamente un voto che formiamo, un deside- 
rio che esprimiamo, è una preghiera, è una domanda 
piena di sensi e a proposito , nel principio dell' Ora- 
zione domenicale. 

S."" Sia santificato il vostro nome, sanctificetur no- 
iiien tuum, ma da chi ? Da noi primieramente, senza 
dubbio , ma eziandio da tutti gli uomini. Il cristiano 
non è contento di sé, della sua casa, della sua patria, 
egli vuole tutto l!universo. Perciò nc«i dice: Signore, 
fate ch'io santifichi il vostro nome , ma senza restri- 
zione e in un modo generale ed assoluto: Sia santifi- 
cato ! Il nostro zelo dev' essere in fatti grande come 
il mondo; non dobbiamo solamente pensare a noi nella 
preghiera, ma estendere il nostro desiderio e i nostri 
voti a coloro che ci circondano. Senza dubbio noi stessi 
dobbiamo cercare di procurare a Dio, la maggior glo- 
ria possibile , ma ciò non dev' essere frattanto il no- 
stro principale desiderio ; dobbiamo desiderare che il 
nostro padre sia pure glorificato dagli altri come da 
noi. E perchè infatti non possiamo mai glorificar Dio 
senza che ne risulti per noi una certa gloria , e per- 
chè è facile lasciarsi ingannare dall' amor proprio , e 
ricercare se stesso ricercando la gloria di Dio. Quando 
la nostra mano è piena de' profumi che gettiamo sul- 
l'altare del Dio vivo, è facile ritenere per sé alcuni 
grani d'incenso e aspirare un momento il soave odore 
che sale al cielo. Perciò quanto zelo interessato e so- 
spetto! Quanti che vorrebbero essere soli al mondo a 
glorificare il Signore! essi vorrebbero far tutto, e son 
lungi da quel voto di Mosè, quando gli jftì riferito che 
altri profetizzavano in nome del Signore. Ah ! disse 
egli, piacesse a Dio che tutti profetizzassero! Utinam 
omaes prophetent! É necessario che le intenzioni sieno 
assai rette o assai pure per tenere un simile linguag- 
gio. Vedete gli apostoli, essi si lamentano col Salva- 
tore perchè alcuni predicano e fanno miracoli. Il Si- 
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gnore risponde loro : Lasciateli , coloro che non sono 
contro di noi sono per noi. Stimiamoci invece felici 
quando la nostra debolezza non ci permette di glorili- 
car Dio quanto un altro, stimiamoci felici che vi sienu 
al mondo delle anime ferventi, degli uomini di genio 
che suppliranno alla nostra insufficienza e complete- 
ranno i nostri omaggi. Perchè noi non formiamo tutti 
insieme che una stessa famiglia in Adamo e in Gesù 
Cristo. L'abbondanza degli uni arricchisce la povertà 
degli altri ; tutti profittano delle buone opere di cia- 
scuno, e ciascuno dei meriti di tutti. E frattanto non 
accade tutti i giorni di scoraggirsi , di rattristarsi 
perchè non si è fatto tutto da sé? Uno zela verace 
non vede che una cosa, la gloria di Dio, da qualsiasi 
parte essa venga. Un' umiltà ben intesa pensa volen- 
tieri che altri faranno meglio e più utilmente; essa 
teme il successo perchè la gloria è un fardello; la te- 
sta gira sulle altezze. Signore, io non sono degno di 
glorificarvi.... non ne sono capace.... abbiate pietà dì 
me; suscitate voi degli amici più ferventi e più puri, 
che sappiano onorarvi meglio. Purché aumenti lavo 
stra gloria e il Cristo sia annunziato, e salvate le a- 
nime, che importa tutto il resto che ciò sia da noi o 
da altri , da Cefa o da Apollo ? Servendo Dio per tó 
medesimo siamo d'or innanzi più disinteressati nel nr»- 
stro zelo e nelle nostre opere; a Dio solo onore e gk»- 
ria ne' secoli dei secoh. 

4.^ Sia santificato il vostro nome, sanctificeturno' 
ìnen tuiim. Noi ci esprimiamo in questo modo asso- 
luto perchè non vogliamo omettere niente , e perchè, 
nel trasporto dello zelo che ci anima, noi intendiam»» 
qui non solo gli angeli e i santi, non solo i giusti e 
i peccatori, ma eziandio le creature insensibili ; per- 
chè Dio ha creato tutto per la sua gloria e a lui si 
dee tutto riferire, tutto dee cantare' le sue lodi e far 
eco alla nostra voce ; la folgore rumoreggia a' suoi 
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piedi come per rendergli omaggio, i leoni ruggiscono 
in suo onore, i piccoli uccelli, dice il Profeta^ l'invo- 
cano coi loro canti. Il sole ,' questo gigante de' cieli , 
proseguendo il suo corso, versa sopra di noi torrenti 
di luce e di vita per eseguire i suoi ordini; i fiori gli 
mandano i loro inni di profìimo. L'oceano che mugge 
Ti ammischia la sua gran voce a questo immenso concerto, 
la terra si muove innanzi a lui sopra i suoi poli, come 
un sublime turibolo ; ma questi omaggi non possono 
salire sino a Dio, se non passano per il cuore dell'uomo 
come per una coppa infiammata , per purificarsi e 
imbeversi d' intelligenza e di amore. Perciò il reale 
Profeta cantava sopra la sua cetra: Cieli, benedite il 
Signore, lodate e glorificate il suo santo nome. Fiori 
è rugiada, fuoco e calore, ghiaccio e brina, beneditelo. 
Notti e giorni, luce e tenebre, splendori e nubi, e voi 
spiriti di tempeste, beneditelo. Lo benedicano la terra, 
le montagne é le colline, l'adorino le piante e i fonti; 
i mari e i fiumi pubblichino le sue lodi. Ogni vento 
che si leva all'orizzonte porta verso di lui l'adorazione 
e l'amore. I cedri del Libano, le querele antiche che 
colla loro cima toccano le nubi si abbassano al soffio 
<lelle sue labbra ; ma non v' è che 1' uomo che possa 
prestare alla creatura insensibile la sua mente per 
conoscere, il suo cuore per amare, le sue labbra per 
benedire. Del resto, tutto è per noi , tutto è preparato 
per uso nostro. Le creature che i filosofi chiamano 
cause seconde sono come altrettanti tìiezziche dispose 
&io, con ordine e in un modo ammirabile, per i bi- 
sogni dell' uomo e per comunicargli i suoi beneflzii. ; 
Tuomo è il centro e il re della creazione, e nutrito dei 
suoi frutti, dissetato da' suoi torrenti, inebbriato dei 
suoi profumi e de' suoi canti, egli fa rimontare ogni 
cosa verso il suo Creatore, e sollevato sul mondo egli 
esclama, o piuttosto le creature esclamano per sua 
t)occa: Sanctificetur nomen timm. 
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È dunque qui ancora la grazia di usar bene delle 
creature e di riferirle alla gloria del loro Autore, che 
domandiamo con queste parole che sono come rultima 
parola della creazione: Sia santificato il vostro nome! 
sanctificetur nomen tuum! Quanto tempo? senza fine; 
non basta il giorno presente e l'intera vita; bisogna 
che ciò sia ne' secoli dei secoli : nc«i solo nella prc»- 
sperità e quando tutto sorride ai nostri voti, ma pur^ 
e sopratutto nell'avversità e nelle lagrime; bisogna ca- 
verò il coraggio di dire come il santo Giobbe: Il Si- 
gnore me li diede , il Signore me li tolse , sia bene- 
detto il suo santo nome! D'or innanzi, o cristiani , a- 
duniamo questi diversi sensi nella nostra mente, quandi 
recitiamo il principio- del Pater , sanctificetur nomen 
tuum; sia santificato il vostro nome, o inio Dio, da 
tante anime che non hanno ancora la sorte di cono- 
scervi; inviate dei missionarii a quei poveri infedeli, 
per insegnar loro a servirvi e ad onorttrvi , e inspi- 
rate a tutti i buoni cristiani di associarsi) all' opera 
cosi bella della Propagazione della Fede. Gli eretici 
sieno illuminati e riconoscano d'aver torto di fare una 
scelta nella religione, nel Vangelo, poiché ttitto vi 
viene da Dio e tutto è per la sua gloria e per la no- 
stra salute. Non lacerino più gli scismatici le viscere 
della loro madre e la veste inconsutile di Gesù Cristo. 
Aprano infine gli occhi i cattivi cristiani che marci- 
scono nel peccato , sul pericolo del loro stato e sul- 
l'ingratitudine di cui essi sono colpevoli verso il mi- 
glior dei Padri; i giusti diventino più santi e più per- 
fetti; tutti gli uomini prestino fede a ciò che avete 
rivelato, sperino ciò che avete promesso, facciano ciò 
che avete comandato, amino ciò che proponete al lor^ 
amore. Tutti insieme , animati dal vostro divino spi- 
rito e unendo i loro cuori . e le loro voci per formare 
un solo concerto , vi dicano colle loro opere e colle 
loro parole: Lode, gloria, sapienza, ringraziamento, o- 
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lore, potenza, forza al nostro Dio ne'- secoli dei secoli. 
Sia conosciuto, glorificato, amato sulla terra e nei 
•ieli , il suo santissimo nome , nel tempo e nel!' eter- 
lità. Cosi sia. 



ISTRUZIONE XXVI. 
Prima solla seconda domanda del Pater, 

Adveniat regnvm tuum. 
Venga il vos-tro regno ! 

Il regno di Dio nel mondo per mezzo della Chiesa. 

Vi è, o cristiani, uno stretto vincolo tra queste par 
role e quelle che precedettero. Dio non può essere 
['onosciuto, glorificato e il suo nome benedetto finché 
non regni e il suo impero si stabilisca e si estenda 
sopra le sue creature ; non è che in cielo e nel suo 
regno eterno ch'egli sarà veramente amato e glorifi- 
cato come merita. Ecco perchè noi non separiamo 
queste due cose e che subito dopo aver detto: sancti-- 
ficetur noììien tuum, sia santificato il vostro nome , 
noi proseguiamo in questi termini: e perciò venga il 
vostro regno, adveniat regnum tuum. Di più , se Dio 
ha fatto tutto per se medesimo e per la sua gloria, 
come abbiamo detto, come la ragione e la fede ce lo 
insegnano, egli ha pur fetto tutto per noi, tutto per 
i suoi eletti e i suoi amati figli , come ce l' insegna 
^. Paolo: omnia vèstra sunt,- omnia propter electos. 
La gloria di Dio e la salute delle anime, la gloria di 
I^io per la salute delle anime; perchè, dice Tertulliano, 
è col salvarci che Dio si onora maggiormente : Honos ' 
I^ci salus animarum. Ecco ciò che dobbiam cercare 
innanzi tutto, ed ecco pure il duplice oggetto delle 
prime domande dell' Orazione domenicale. Padre ! 
siate glorificato, è questo il fine ultimo di tutte le 
^<Jse : Sunctificetur nomen tuum. Padre ! venga il 
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vostro regno e noi siamo salvi , è questo il fine se- 
condario a cui si riferiscono pure tutti gli avveni- 
menti e tutti i disegni di Dio: Adveniat regnum tinm. 
Entriamo dunque nella spiegazione di questa nuova 
domanda , e procuriamo di comprenderla bene per 
dirla bene e ben praticarla.. 

Che cosa è il regno o la podestà di Dio , perchè 
queste espressioni sono identiche , e che cosa bisogna 
intendere con questa misteriosa parola, cosi spesso 
ripetuta nelle nostre sante Scritture e che Gresù Cri- 
sto pone sulle nostre labbra quando preghiamo : ad- 
veniat regnum tuumì II regno o la potestà di Dio si 
piglia in molti sensi nel Vangelo, o piuttosto è il mf> 
desimo ne' suoi mezzi, ne' suoi progressi e nella sua 
consumazione finale. Vi è il regno esterno di Dio per 
mezzo della Chiesa , il suo regno interno in noi per 
mezzo della grazia, il suo regno ocrmpleto per mezz» 
della gloria in una seconda e miglior vita. Cosi, 
il regno di Dio, è ad un tempo la Chiesa, l'anima no- 
stra e il soggiorno dei beati nell'eternità. Contentia- 
moci del primo di questi tre pensieri. 

1.^ E in primo luogo la Chiesa. Essa è bene spesso 
presentata sotto quella imagine iielle parabole e nei 
discorsi del Salvatore: Il regno di Dio è simile a dieci 
Vergini... Il regno di Dio è simile ad un re che celebra 

le nozze del suo figliuolo Il regno di Dio è simile 

ad un mercante che cerca delle pietre preziose. E così 
in quasi tutte le parabole che vi ho spiegato. Il re- 
gno di Dio è la Chiesa, ed è in essa e con essa che 
Dio regna quaggiù. Sopprimete la Chiesa e voi scac- 
ciate dal mondo l' Onnipotente : il suo trono è rove- 
sciato, non se ne parla pili. Sopprimete la Chiesa e 
voi non avrete più che quei scismi bastardi, che non 
vivono che di ricordi e di imprestiti e che si scioglie- 
ranno e si estingueranno nella più completa anar- 
chia. Voi non avrete più quelle eresie cieche, ostinate. 
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he ogni giorno perdono le particelle di verità che 
i avevano tolte nella loro fuga , e sottratte come 
er frode dalla casa paterna. Che è il protestan- 
esimo se non ritorna indietro? esso cade necessaria- 
aente e per la forza delle cose nel razionalismo e 
leU'incredulità. Vedete l'AUemagnae tutti i suoiprin- 
ipati, essi non hanno più simboli e non conoscono 
)iù Gesù CristOj alcuni arrivano anche sino a negare la 
uà esistenza. É un abisso di errori; tutto ciò che ra- 
dona viene a gettarsi per forza tra le braccia della 
Chiesa romana o muore nel dubbio assoluto e nel più 
completo scetticismo. Sopprimete la Chiesa, che cosa 
à rimane, o mio Dio! e dove è la vostra parte? Il giuda- 
ismo non è più, non vi sono che Giudei che non intendono 
niente nelle Scritture, che a forza di calcolare gli anhi e i 
segni, a forza di aspettare il Messia, perdettero ogni 
speranza e non sanno più a che appigliarsi , né su 
^he contare. Il maomettismo si riassume in due pa- 
role: fanatismo e impurità ; il Corano non è che un 
ammasso di assurdità quando cessa di essere un in- 
forme plagio, una compilazione svergognata. Il deismo 
non è che la religione comoda di coloro che non ne 
Iranno; senza dogma, senza morale, senza culto. Bos- 
suet lo caratterizzò in una sola parola. Il deismo, egli 
ilice , veramente non è che un ateismo travestito. Il 
socialismo, questa grande eresia dei tempi moderni , 
elle è altro se non 1' oblio di Dio e della vita futura, 
la riabilitazione della carne e la glorificazione dell'or- 
goglio, deir invidia , della pigrizia, della cupidigia, e 
di tutti i vizii? Dove è dunque Dio fuori della Chiesa? 
in che consiste il suo regno ? Ah! senza dubbio , egli 
non ha perduto la sua potenza e la sua gloria intrin- 
seca , egli governa tutte le cose , e nulla accade nel 
mondo senza il suo comando o il suo permesso; sarà 
sempre vero il dire : gli uomini si agitano e Dio li 
guida; l'uomo propone e Dio dispone. Noi siamo tutti 
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sotto la mano del supremo Dominatore senza potergli 
sfuggire. Ma la sottomissione meritoria e volontaria 
delle menti e dei cuori , Y accettazione ài ciò che è , 
dove la troverem noi? Il vostro regno , o mio Dio , A 
la Chiesa nella sua anima o nel suo corpo : nel sun 
corpo che è formato dai vincoli estemidi pratica, lii 
dipendenza; nella sua anima che consiste tutta nella 
fede, nella speranza, nella carità; fuori di questa Chiesa 
yoi non contate veri soggetti; e perciò è vero il dire: 
fumH della Chiesa non vi ha salute. Ecco il j)!*!'»^' 
senso di questa espressione: regnum tuum. Ne avetp 
voi ben compreso tutta la fecondità e tutta la preci- 
sione e come essa renda bene la costituzione divina 
di questa società, di questa città santa di cui Gesù Cri- 
sto è il fondatore e l'architetto? 

2.® Voi noterete primieramente che Gesù Cristo è 
re; egli fu consacrato il giorno stesso dell'incarnazione 
e quando Pilato gli disse: Sei tu re? egli gli rispose 
senza esitare: Si, lo sono , ed è perciò che nacqui e 
venni al mondo. Rammentatevi la scena del pretorio, 
ò la proclamazione della sua reale dignità. I Giudei, 
offesi da questo titolo che prende, cercano di vendi- 
carsene adempiendo tuttavolta ciò che non vogliono 
riconoscere ; essi lo collocano sopra un pezzo di co- 
lonna come su di un trono. Gettano sulle sue spalle 
ammaccate un lembo di porpora; gli pongono in mano 
uno scettro di canna, e quale è dunque la sua corona? 
perchè la corona che cinge la fronte dei re è il se- 
gno della loro potenza. Questa corona, ordinaria- 
mente d'oro, è arricchita di diamanti e di pietre pre- 
ziose; quella del mio Dio è intrecciata di spine e non 
ha altri diamanti che le goccio preziose di sangue 
ch'essa fa zanipillare dalla sua fronte divina. Badate 
bene, o padroni del mondo ! tenete con le vostre due 
mani, controia violenza degli sconvolgimenti popolari , 
la corona che vacilla sulla vostra testa ! quanto alla 
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corona di Gesù, ionoa temo che la si ambisca, né che 
cada. Premendola con ripetuti colpi , il barbaro Giu- 
deo non fece che vOTificare quell'oracolo: Io vi darò 
le nazioni, in eredità e i ré saranno vostri servi. Già 
i figliuoli di Giacobbe vengono a prostrarsi innanzi, a 
lui dicendo: Io vi saluto, re de' Giudei!.... Essi mot- 
teggiano, è vero, ma piegano il ginocchio: illudunt 
sed genufléctunt. Essi (gridino pure quando Pilato lo 
mostra loro e dice : Ecco 1' uomo , ecco il vostro re , 
essi gridino: Noi non vogliamo ch'egh regni sopra di 
noi: nolumus hunc regnare super nos, Pilato tuttavia 
scrive: Gesù Nazareno, re dei Giudei, e l'universo do- 
cile ha risposto: Osanna al figliuolo di Davide; bene- 
detto colui che viene nel nome del Signore! 

Il re Gesù, fondò la sua Chiesa come un ammirabile 
principato di cui Pietro e i suoi successori saranno 
sino alla fine de' secoli i vice-re e i capi secondarli. 
Questa monarchia d' un nuovo genere ha delle leggi 
piene di sapienza che legano le coscienze per il go- 
verno delle anime; i concilii ecumenici sono come gli 
stati generali della cristianità; essa non ha altre armi 
che i gemiti e le preghiere; è sempre assalita e sem- 
pre vittoriosa. I nostri missionarii sono veri conqui- 
statori che vanno sino in capo al mondo per guada- 
gnar anime a Gesù Cristo e dilatare i confini del suo 
impero, e a misura che predicano il Vangelo , il Fi- 
gliuolo di Dio vede accrescere il numero dei suoi sud- 
diti, il suo regno s'ingrandisce e si estende; la Chiesa 
dilatando il suo padiglione , esclama : chi dunque mi 
ha generato questi figli, a me creduta sterile? E que- 
sti dove erano essi?.... L'ubbidienza è la gloria di que- 
sto regno del Figliuolo di Dio; l' autorità è tanto più 
rispettata quanto si fa meno sentire. Gesù Cristo la 
raccomandò a' suoi rappresentanti quaggiù: Non ab- 
biate lo spirito di dominio come i principi della terra; 
governare è servire ; ed ecco che colui di cui 1' uni- 

PiCHENOT. Il Pater. 11 



vèrso cattolico riconosce le leggi si chiama il servo dei 
servi di Dio. . . 

Ah! Signore , venga il vostrfo xegao : cui^^eniat re- 
gnum tunm. La vostra Chiesa sia maggiom>ente e- 
saltata , tutti i suoi figli la riconoscano per loro si- 
gnora e madre ! Essa disse : Tu ascolterai la messa 
nella domenica...... essa disse: Tu confesserai i tuoi 

peccati.*.., essa disse: Tu riceverai il tuo Creatore....: 

tutti le ubbidiscano in ogni cosa: adt^eniat regnum 
tuum. Siene confusi i suoi nemici! Signore, noi non 
vi domandiamo, di percuoterli e di perderli , conten- 
tatevi di umiliarli e convertirli. Aprite i loro occhi 
alla vera luce; vengano a gettarsi a' piedi della Chiesa; 
rientrino tutti nel suo seno matano; i Giudei ve- 
dano il Messia; i discendenti d'Israele ripongano nel 
fodero la toro scimitarra: adveniat regnum tuum ; 
susciti Dio degli uomini pieni del suo spirito, che va- 
dano a portare la fiaccola della fede sino alle estre- 
mità della terra: adveniat regnum tuum. Quanto sono 
belli i piedi di coloro che vanno ad annunciare il Van- 
gelo, ad annunziar la pace a quei poveri selvaggi, a 
quei popoli desolati! Venti, portateli sulle vostre ali: 
adveniat regnum tuum. Prepari Dio la loro mente e 
il loro cuore a ricevere* la buona novella. Gesù l'ha 
promesso allorché diceva: Quando io sarò elevato da 
terra, trarrò tutto a me; mantenete la vostra promessa, 
convertite coloro che ancor non vi conoscono : adve- 
niat regnum tuum. 

Ogni creatura sarà ben tosto rigenerata dalla Chiesa. 
Essa benedirà l'acqua dei fonti per sottrarli alle ma- 
li^e influenze del nemico; essa benedirà le primizie 
dei frutti della terra affinchè tutte le sue ricchezze 
che vengono dalla vostra munificenza ritornino a voi: 
essa benedirà le campagne ; pianterà la croce sulle 
nostre strade e le nostre piazze pubbliche ; essa la 
porrà in trionfo sulla fronte de' nostri più maestosi 
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^dift«ii. Là gran roce del bronzo cattolico purificherà 
l'aria die arra percosso; essa ae ne andrà cosi, libe^ 
randOy santificando ogni creatura, ripigliando possesso 
dell' universo a nostro vantaggiò , scacciando innanzi 
a sé lo spirito delle tenebre che Taveva usurpato. Vói 
regnerete in ogni luogo -e il mondo non sarà più che 
un tempio dove sarete conosciuto, adorato, lodato, e a- 
mate sulla terra , come voi volete essere conosciuto , 
adorato, lodato, è amiito ne' cieli. Così sia. 



ISTRUZIONE XXVII. 
SeoMtda sulla saeaada domaada del PcUer. 

,Adoeniat regnum tuum. 
Venga il rostro regno! 

Il regno di Dìo in noi: sulla nostra mente per mezzo deUa fede. 

Abbiani detto, o cristiani, del regno di Dio e di 
Gesù Cristo in questo mondo per mezzo della Chiesa 
che è l'eredità del Signore e in certa guisa la por- 
zione del suo caUce. É in essa e per essa che il suo 
impero esterno e morale si stabilisce, si conserva 

e si dilata nella società e in mezzo ai popoU 

Senza di lei. Dio non è più conosciuto, non è più 
amato, servito, adorato dalle sue creature, l'universo 
è un tempio muto che non gli rende più omaggio. 
Bisogna che io vi parli ora del regno interno di 
Dio in noi per mezzo della grazia, perchè sta scritto: 
il regno di Dio è in vói, regnum Dei intra vos est, 
ed è pure di questo che diciamo ogni giorno: oh! esso 
si stabilisca , venga , si completi e si perfezioni per 
sempre, adveniat regnum tuum. Seguitemi in questa 
nuova spiegazione. 

L'uomo è la creatura privilegiata del Signore, è il 
capo d' opera delle sue mani quaggiù. Tutto si rife- 
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risce a lui in un senso; egli è veramente il principio 
e il termine di tutti gli esseri estemi* Io vedo in lui 
il vice-re della creazione, il Dio deUa terra; perciò co- 
lui che regna ne' cieli ci lascia volontieri l'impero di 
questo mondo, purché egli regni sopra di noi; perchè 
Dio ben sa che neU' uomo , è un riassunto misterioso 
del mondo, questa incarnazione dell'universo, egli ri- 
trova ogni creatura riassunta e per così dire imbe- 
vuta d'intelligenza e di amore. Perciò niente uguaglia 
il desiderio che il Signore manifesta di regnare in 
noi e su di noi. 

L' impero del nostro cuore spetta a lui per la na- 
tura stessa delle cose e per la sostanza del nostro es- 
sere , ma egli non vi vuole possedere che la nostra 
buona volontà ; si direbbe eh' ei non^ ha sopra di noi 
alcun diritto, perchè domanda con rispetto, come parla 
la Scrittura; egli non esige niente per forza. Per farci 
decidere, egli ci fa vedere le disgrazie che cadranno 
sopra di noi se saremo insensibili e ribelli, egli ci 
promette le più magnifiche ricompense come se do- 
vesse saperci grado di ciò che avrem fatto per lui: 
Io stesso sarò, egli dice, la vostra ricompensa; egli 
non teme di scendere sino all'accento della preghiera. 
Voi frattanto non avete bisogno né di noi, né dei no- 
stri beni, Signore , ma ci volete far felici e sapete 
che lungi da voi non vi é che tribolazione ed ango- 
scia. Sapete pure che si giucca più di quel che si 
guadagna col sudore della propria fronte che di ciò 
che si riceve per grazia. Per rendere la nostra eter- 
nità più gloriosa e ancor più dolce, volete che noi 
fabbrichiamo la nostra felicità; volete esserci in certa 
guisa, debitore e che la corona che porrete sulla no- 
stra fronte sia una corona di giustizia del pari che 
di grazia e di misericordia. ineffabile delicatezza 
del nostro Dio, o grandezza dell'uomo, o prezzo delle 
anime! la religione sola v'ha ben compreso! il regno 
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preferito dal Signore è dunque in noi : regnunt Dei 
intra nos est Ma Dio vuole dilatare il suo impero 
suir uomo interamente , vuole regnare sulla no^ra 
mente colla verità , sul nosti*o cuore colla carità , su 
tutti i nostri sensi interni ed esterni colla virtù e colla 
santità. Egli vuole regnare da prima sulla mente del- 
l'uomo e sopra la sua ragione colla verità. Noi siam 
fatti per- la verità, la menzogna ci rivolta, l'errore ci 
afiBigge; noi non Faccettiamo mai se non perchè esso 
assume alcuni tratti della verità. In religione, la ve- 
rità per noi non è che neUafede, non è che per mezzo 
della fede che Dio regna sulla i nostra mente. Il do- 
vere della nostra ragione, è di credere Dio suUa sua 
parola , di accettare umilmente i misteri che a lui 
piace di. farci conoscere sebbene non possiamo com- 
prenderli , perchè egli non può ingannarsi né ingan- 
narci. Questo omaggio della nostra mente è tanto più 
più Ubero, meritorio per noi e onorevole per Dio <juanto 
è più'volontairio; perchè noi non siamo sforzati a cre- 
dere. Quando vedremo Dio faccia a faccia, quando lo 
conosceremo come egli ci conósce, vedremo senza cre- 
dere,, jioi non. avremo più libertà né merito quanto ne 
abbiamo a credere resistenza del sole, quando ci in- 
nonda colla: sua luce e ci scalda col suo fuoco. Ma 
nella vita presente , non. è cosi. È un Dio nascosto 
che bisogna cr^derey B sebbene le prove che stabili- 
scono la rivelazione sieno vittoriose, bisogna studiarle 
ancora,, ed essa, conserva ancora abbastanza oscurità 
per accecare coioro che la temono e non meritano 
di conoscerla, come essa offre abbastanza splendor^ e. 
luce per gli uomini di buoi^t volontà che ne son degni. 
Bisogna volere, per dare la propria adesione alla pa- 
rola di. Dio. come ci è trasmessa. . Questo è un atto di 
confidenza che onora infinitamente più il Signore che 
tanti trasporti di amnxirazioDe di angeli e di santi 
che vedono la luce nella luce; siam noi che prendiamo, 
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a 4ir cosi, U Signore perla mano, Fintroduciaino vo- 
lontariamente nella iK^stra mente come nella sala dei 
trono, che deponiamo tra le sue mani lo sottro e la 
corona e gli diciamo : Regnate; Adveniat regnum 
fuum» iQ rendo le armi sebbene pòssa ancora resi- 
stere, e umilio innanei a voi la mia superba ragione. 
E cosi per mezzo della tede « con la fede sola , Dio 
dilata il suo regno sulla nostra intelligenza. Questa 
impero gli è. spesso disputato , perchè vi è sempre 
nel fiooido delle viscere dell' uomo un germe di . diffl- 
denza, e un principio di opposizione e di incredulità^ 
e perciò diciamo: Signore, a diq[wtto della carne e del 
sangue: Io credo, regnate: Adveniat regnum tuum. 

Vi sono nel mondo tanti che dubitano^ taiiti che 
non credono e si addormentano nella più completai»* 

differenza ! O Signore , T infezione dei male noa 

venga sino a noi, i loro cattivi esempi, le loro parole 
pericolose, i loro sofismi corruttori aon mi seducano 
mai ! Io credo , mio Dio , e mi sottometto completa- 
mente e per sempre: Adveniat regnwn tuum. 
_La fede è libera , e frattanto essa è Jpure on dono 
del Padre de' lumi; accordatemela, di grazia, accor- 
datela a tutti coloro che ne hanno bisogno e regnate: 
adveniat regnum tuum. Distruggete l'impero dell'er- 
rore e sottomettete alla vostra parola l'oi^oglio della 
mia ragione. La fede ha molti gradi , ha come tutto 
il resto, i suoi prineipii, il suo progresso e la sua per- 
fezione. Noi domandiamo qui ch'essa divenga vieppiù 
viva, penetrante, inalterabile, affinchè l'impero di Dio 
si radichi nelle anime nostre. 

Ma la fede non comprende solo le verità che biso- 
gna credere; i prineipii dei costumi, le regole della 
nostra condotta sono parimente del dominio della fede; 
la morale è così ben rivelata come il dogma e biso- 
gna comprenderla e credala, prima di praticarla; ed è 
qui sopratutto che abbiamo bisogno di diffidare della 
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nostra mentìe efase è cosi spesso lo zimbellò del cUore; 
esso non vuol compr^OLdere per timore di essere obbli- 
gato a bene operare: Naluit intelligere ut bene agerèt. 
Bisogna frattanto ch'esso si arrenda e accetti il codice 
della morale dalle mani di Dio malgrado le sue ripugnanze* 
Gesù Cristo ha detto: Beati i poveri; bisogna credere 
che è così 5 malgrado la carne e il sangue. Beati co- 
loro che piaogoùo; bisogna ammettere che vi è nelle 
Lagrime una dolcezza nascosta che il mondo non co- 
nosce. Beati colóro che sono miti ed umili ; gli onori 
sono piaghe, le dignità sono pesi* Beati coloro che 
soffrono persecuzioni per la giustìzia; vi è dùnque nei 
tormenti ancora della felicità, e non solo bisogna cre- 
dere che queste massime cosi opposte alle massime 
del mondo sono la verità, ma giudicare cosi, parlare cosi 
«^ quindi operare. Ora, è qui che la ragione non vuole 
accettare il giógo e rifiuta di piegsur la fronte ; essa 
non comprende questa follia della croce che distrugge 
tutte le sue idee e rovescia da cima a fondo il senso 
umano. Mio Dio! mio Dio! combattetele ribellióni della 
mia mente, stendete il vostro scettro su tutte queste 
idee del mondo e dei sensi che sono in contraddizione 
colla vostra santa legge, voi sapete meglio di me chi 
son io.... Io non gusto queste verità naturalmente, ma 
poiché sono uscite dalla vostra bocca e dal vostro 
cuore, fatemi credere che esse sono tutte indubitabili, 
tutte per il mio hene e per la mia felicità. La natura 
emetterà alte grida, Signore ! la vittima si dibatterà 
jsotto la tagliente spada che vuol raggiungerla. Non 
coscoltate le sue grida, o mio Dio; io disapprovo le sue 
mormorazioni, i suoi reclami , e a dispetto del cuore 
e dei sensi, là mia ragione dice: Io credo e abbraccio 
la morale e i misteri..;. Ma é qui sopratutto , o mio 
Dio , che vi è d' uopo diffidare di me e dell' incre- 
dulità di tutto il mio essere, credo , Domine y adjuva 
iacvediilitatem meam: Adveniat regmim tuum. È qui 
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che il mondo d'accordo coi segreti istinti del mio cuore 
cerca di mantenere in me questo vivo orrore per tutto 
ciò che spetta alla vostra santa morale. Sostenetemi e cu- 
stoditemi per forza, se è possibile, nel vostro impero: 
tenetemi bene, diffidate di me, perchè io vi tradirei: 
Adveniat regnum tuum. Vi sono deile opposizioni in- 
nate nella mia mente contro di voi, sottomettetele al 
vostro impero; siate mio maestro, e lo sarò vostro di- 
scepolo ; voi siete il mio re , io voglio essere vostro 
suddito rispettoso e docile: Adveniat regnum tuwn. 
Se voi regnate bene sulla mia mente, sarà una faci- 
lità di più per arrivare a dilatare il vostro impero 
su tutto il rimanente delF anima mia , perchè la ra- 
gione mi fu data per guidarmi, i miei.sehsi e il mio 
cuore devono seguirla senza precederla mai. Se voi 
regnate completamente sulla mia mente per mezzo 
della fede, io spero di meritare la ricompensa pro- 
messa a coloro che avranno creduto e saranno stati 
battezzati; io spero ottenere la salute e la vita eterna. 
Fiat! Fiat! 

ISTRUZIONE XXVIII. 
Terza salla seconda domanda del Pater, 

Adveniat regnum tuum. 
Venga il vostro regno! 

Il regno di Dio sul nostro cuore per mezzo della ^carità. 

__ Abbiam detto, o cristiani, che il Signore dovea re- 
gnare da prima sulla nostra mente per mezzo della 
fede, perchè è verità, come ce lo assicura egli stesso: 
Ego sum veritas ; egli deve regnare ancora, e deve 
sopratutto regnare nel nostro cuore per mezzo della 
grazia e del suo santo amore , perchè egli è carità . 
secondo la bella espressione di S Giovanni: Beits ca- 
ritas est) e per arrivare più sicuramente al cuore Dio 
attraversa la mente e comincia dall'impadronirsi delle 
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altre facoltà dell'anima nostra. Parliamo dunque oggi 
del regno di Dio nei nostri cuori, regno pieno di giu^ 
stizia , di speranze e di attrattive , che domandiamo 
eziandio con queste parole: Adveniaf regnum tuum. 

E il cuore ohe forma Puomo, è il cuore che forma 
il cristiano ; noi amavamo prima di comprendere , e 
amiamo ancora quando già le facoltà della nostra 
niente si indeboliscono é divengono ottuse ; 'amare è 
il nostro primo bisogno, è il • nostro ultimo sospiro; la 
memoria si perde, Pimagina2done si estingue , la ra- 
gione se ne vaj il cuore non invecchia mai. Noi tutti 
abbiamo ricevuto i doni dell'intelligenza , i tesori del 
genio; lèi Provvidenza non priva ordinariamente nes- 
suno di quelU dell'amore e della volontà. É ben più 
facile trovare un'anima sensibile e tenera che trovare 
una gran mente; perciò tutte le virtù hanno la loro 
sede nel cuore, come per essere meglio alla portata 
dei figli degli [uomini e perchè è il cuore che dà il 
moto a tutto il restò e governa tutto. 

E pure il cuore che forma il cristiano. Dio non 
disse in nessun luogo: Comprendete, ma disse sovente: A- 
mate; in nessun luogo disse: Dammi la tua mente, ma ri- 
pete ogni giorno: Figliuol mio, dammi il tuo cuore! É 
perchè infatti la carità è la pienezza della legge ; essa 
si rende to^to padrona dèlia ragione stessa e la mente 
dell'uomo è sempre piùo meno tratta dal cuore, come 
sua nobile e legittima conquista. In materia di reli- 
gione sopratutto non si entra nella verità che per 
mezzo delia carità ; perciò leggiamo nel testo deUa 
legge : Voi atóerete il Signore Iddio con tutto il vo- 
stro spirito. Che vuol dire con tutto il vostro spirito? 
^ dunque ora lo spirito che ama? No, o cristiani, ma 
^sso è sempre |al servizio della volontà che Y applica 
^" se ne serve come le piace. Per la stessa ragione San 
Paolo ha detto: Si crede col cuore: corde creditùr. 
Credere è frattanto la funzione propria della mente 
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<^ dee Boia coooseere la verità ed auuoetterl^ ; ma 
siecome la fede è una virtù e impone dei doveri, la 
testa aspetta sempre la paarola d'ordì»^ dal cuore che 
3i ribella o. $i arrende. 

Poiché il cuore rappresenta una si gran parte nel- 
ru(«no nel cristiano, non dee far i»ai:*aviglia ohe Dio 
lo reclami innami tutto. È là che vanno le sue Nec- 
cie, come cantava il reale Profeta , è là ch'egli vuol 
piantare il suo «cettro e regnare. Egli sa bene che 
una volta padrone del cuore ^ sarà tosto padrone di 
tutto il resto; d'altronde é «no diritto imprescrittibile , 
il nostro cuore spetta a lui; egli stesso lo formò colle 
sue mani creatrici con attenzione e con infinite cure, 
qui finocit singillatim corda eorym* Al focolare ar- 
dete ed eterno della sua carità e del suo amcre egli 
tolse il carbone di fuoco che arde nei nostri petti e 
che si chiajna il cuore. Tutto viene da lui, tutto deve 
ritornare a lui ; non meritava ^i forse di fissare per 
sempre le nostre affezioni , non ha (egli forse di che 
esaurirle tutte? Niente uguagliala sua bellezssa, niente 
avvicina la sua potenza, niente può imitare il suo a- 
more, niente è capace di farxji comprendere e di ri- 
copiare la sua triplice santità. Il nostro cuore è la 
sua conquista e il prezzo delle gue sofferenze e della 
sua morte, egli ci riscattò col sttdore, della sua fronte 
e con tutto il sangue delle sue vene; voi non appar- 
tenete più a voi, ma appartenete a Di© che gli siete 
costati così caro : non estis vestii > empii enim estis 
pretio magno. Amiamo dunque il Signore e sottomet- 
tiamoci alle sue leggi , i nostri più cari interessi ce 
ne fanno un dovere. L'affezione delle erea^ture none 
che un martirio , essa è sovente sregolata , impura, 
sempre insufficiente e incompleta! Ci fetoesteper voi, o mio 
Dio, diceva S. Agostino , che lo aveva tante volte e- 
sperimentato, e saremo sempre nel turbamento e nel- 
l'agitazione fino a che non riposeremo in voi. Noi ab- 
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iamo un bel cercare luogi da Dio la tranquillità e 
t soddisfazione idi tutti i nostri desidierii, non le tro- 
3remo mai. L'occhio non si sazia di vedere, né l'o- 
jcchio di sentire ; il cuore in particolare è insazia- 
ìle; non v'è che Dio che possa estinguere la sete 
be lo arda, egli venga dunque e regni per sempre 
\ noi: Adveniat regnum tuum* Ma, oimè! quanti ne* 
liei cercano tutti i giorni di disputargli l'impero ! Il 
emonio che dopo esawe stato scacciato dal^ nostro 
uore, pr^ade con sé sette spiriti ancor più cattivi di 
ai e dice: Io rientrerò nella mia dimora ; i suoi tri- 
ti battaglioni ci circondano ; egli assedia la nostra 
aente; infetta la nostra memoria; accende la nostra 
maginazione; sconvolge tutti i nostri sensi; batte con 
epUcati colpi alla porta della nostra volontà. Aiuto! 
liuto! si levi Dio e i suoi nemici sieno confusi: adve- 
mt regnum tuum. Il mondo che fò. mostra ai nostri occhi 
Ielle sue pompe incantatrici, che fa risuonare alle nostre 
orecchie le sue parole lusinghiere, i suoi concerti ef- 
feminati , mette tutto in opera per sedurci e ingan- 
nare la nostra innocenza. O voi che l'avete un tempo 
vinto, trionfatene di nuovo e regnate! 

Il nostro più .grande nemico siamo noi stessi; l'orgo- 
glio, la cupidigia, la sensualità, tutte le passioni e 
tutti i vigli congiurati cercano di abbattere il trono 
di Dio in noi. L' orgoglio che aveva voluto impadro- 
nirsi del cielo stesso nella persona degli angeli ca- 
duti e aveva detto: Io salirò, salirò ancora, andrò ad 
assidermi sui fianchi dell'aquilone, l'orgoglio getta in 
noi la vanità, l'ambizione, l'amor proprio che formano 
la sua corte ; la cupidigia , attaccandosi alle cose di 
^^aggiù, ci fa dimenticare il cielo e colui che lo a- 
Wta; la sensualità e la voluttà vorrebbero assorbirci 
^allontanarci per sempre da Dio che è puro spirito. 
Signore, quanti nemici che vi fanno guerra, voi siete 
frattanto il solo padrone , mostratevi e regnate : ad- 
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veniaf regnum tuum. È questa la preghiera chesaW 
a voi da tutti i punti dello spazio. É tempo, o mio 
Dio, che venga il vostro regno, dice il peccatore stane» 
de' suoi traviamenti. Quanti poveri mercenarii nella 
casa paterna hanno del pane in abbondanza ed i-^ 
muoio qui di fame! Le passioni come tiranni mi hann<» 
condotto con una verga di ferro ; esse formarono la 
mia infelicità, io innalzo ora verso di voi un grid" 
di affanno, abbiate pietà di me! rompete i tristi vin- 
coli della mia schiavitù. Dal fondo -dell' abisso in cui 
sono disceso, io grido verso di voi, o Signore, ascol- 
tatemi, io voglio cambiar padrone; accogliete un sud- 
dito ribelle; abbastanza e troppo lungamente son vis- 
suto secondo i miei capricci, io sospiro dietro la mia 
libertà; ritornate, o Signore, rientrate in me, ristabi- 
litevi il vostro impero, il vostro, o Signore, il vostri-: 
tuum... Sono stanco di quello del mondo e delle pas- 
sioni , siate il mio unico re , io voglio sottomettermi 
alle vostre leggi con un' umile obbedienza e con un 
perfetto amore. Scomparisca il peccato , la grazia mi 
purifichi , m' innondi della sua luce e del suo fuoco : 
adveniat regnum tuum. Venga il vostro regno, dio- 
quell'anima penitente e giustificata, vi è restituito i! 
trono del mio cuore , io fui strappata all' impero di 
Satana e riposta sotto le vostre leggi; prendetene in 
mano fortemente le redini; la terra, del mio cuore fuma 
ancora dell' incendio che mi ha divorato ; pacificai»^ 
tutte le potenze dell'anima mia; compite la sua conqui- 
sta, siate d'or innanzi il principe di tutte le mie aflV- 
zioni e di tutti i miei desiderii: ad^oeniat regnum tuiO" 
Venga il vostro regno, dice l'anima fedele, il fervente cri- 
stiano; vi son ancora in me molte inclinazioni che vi coiv 
traddicono, l'uomo vecchio non è morto, l'amore che b" 
per voi non è abbastanza pu ro, io cerco me stesso, non posso 
consentire a dimenticarmi; o mio Dio! quando è che vi a- 
merò, come voi mi amate , pienamente , unicamente . 
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chè scemi la cupidigia , perchè è impossibile servire 
lue padroni, per ardere bisogna estinguere: Adveniaf 
rgnum tuum. Venga il vostro regno, dice un pastore 
ii anime, oh! venga e si stabilisca nell'anima di que-r 
rti fanciulli che mi sono affidati* Signore, indirizzateli 
i voi fin dall'aurora della loro vita; cogliete le pri- 
mizie delle loro affezioni semplici e pure; sono bottoni 
li rosa con cui amate formare il vostro diadema ! 
venga nel cuore di coloro che si preparano al gran 
giorno , noi annunziamo loro la vostra vicinanza , ed 
essi si tengano pronti a farvi una buona accoglienza. 
Regnate già in essi per la preghiera e per la. grazia, 
aspettando che veniate voi stesso a prendere tosto 
possesso di queisto nuovo impero e renderlo tutto con- 
tento. Ah! venga nel cuore di quei padri di fg|,miglia , 
di quei capi di opificii , di quei padroni di casa , di 
tutti quelli uomini d'affari che attraversano l'età ma- 
tura e la cui vita scorre ancor lungi da voi. Signore! 
essi non pensano che all' interesse, alla dissipazione , 
agli affari di questo mondo, e dimenticano il grande 
affare della salute, perchè non vi amano, perchè non 
pensano a voi. Oh! venga nel cuore di quelli uomini 
già canuti per gli anni, che si riposano all'ombra de- 
gli alberi eh' essi piantarono e cercano di circondare 
la loro vecchiaia di tutti i beni e di tutti i piaceri 
della vita. Essi non hanno più niente che gli occupi ne- 
cessariamente, niente che gli assorba, ed essi non si 
occupano di voi e non sanno amarvi.... Alcuni senza 
dubbio, Dio ce li conservi e li benedica ! alcuni met- 
ano a profitto i giorni di grazia che voi loro conce- 
dete e riparano il tempo perduto, essi ci edificano; ma 
quantiche non vi pensano e si addormentano in una falsa 
sicurezza! Oh! venga, ma si affretti e venga ben tosto, 
questo regno di grazia e- di carità nei cuori già ghiac- 
ciati dalla morte e che ardono ancora per il mondo 
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e le creature, in quei cuori logorr dal male e che to- 
sto si estingueranno e cesseranno di battere. Mandino 
esisi almeno dal loro letto di morte verso di voi una 
ultima scintilla , un ultimo sospiro ; es»i non vollenì 
lasciare il peccato e la creatura , almeno ora sieno 
abbandonati dal peccato e dalla creatura, si rassegnino 
e facciano ancora di necessità virtù: Adveniat regnum 
ttmniy ad'oeìiiat regrmm tuum. 

Ecco , cristiani , in quàl senso questa parola nu- 
tre e feconda la pietà di tutti coloro che la ripetono alla 
presenza di Dio; essa si presta a tutto. La sposa dica 
al Signore offerendogli il cuore del suo marito: Ad- 
veniat regnum tuum, questo è il mio più grande de- 
siderio. Una figlia cristiana ripeta pronunciando il 
nome di colui che le diede la luce: Adveniat regmm 
tuum, sarà questa la mia felicità. 

Profittiamo, oh! profittiamo tutti dei giorni di sa- 
lute e di grazia che sorgeranno tosto sul nostro capo. 
Quella quaresima e quel giubileo di cui le torri di 
Sion vi annunzieranno 1' apertura sieno la restaura- 
zione completa del regno di Dio in noi; tutti i cuori 
sieno a lui sottomessi , e gli rendano omaggio ; essi 
troveranno nel servizio di Dio enei suo amore la glo- 
ria, perchè servire a Dio, è regnare; la pace, perchè 
essi si riposeranno nel loro centro, e il regno di Dio 
in noi , dice S. Paolo , è interamente gaudio ed alle- 
grezza ; dunque la grazia e la pace ora , la gloria e 
la pace sempre. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE XXIX. 
Quarta salla seconda domanda del Pater. 

Adveniat regnum. tuum. 
Venga il vòstro regno! 

U regno di Dio sul nostro corpo medesimo e sui nostri sensi per la 
pratica delle virtù cristiane e per l'ossei^vanza della Ugge di Dio. 

Per il regno di Dio^ abbiam detto, s' intendono tre 
cose, il suo regno esterno nel mondo per mezzo della 
Chiesa, il suo regno interno in noi per mezzo delia 
grazia , il sno regno glorioso e completo per mezzo 
della chiara vista nel cielo per tutta V eternità. Ab- 
biamo spiegato il primo regno, meditammo il secondo 
e dicemmo come Dio regna nella nostra mente per 
raezzo della fede, nel nostro cuore per mezzo deli-amore; 
mi rimane a dirvi come il Signore dee regnare nel 
nostro medesimo^ corpo e nelle nostre membra colla 
pratica esterna delle virtù e della sua legge. Occu- 
piamoci di ciò questa mattina, e voi sostenetemi con 
la vostra benevola attenzione. 

E da prima; voi comprendete che niente in noi come 
fuor di noi, dee sfuggire all'impero di Dio. La terra 
spetta al Signore e tutti gli esseriche l'abitano, can- 
tava il reale Profeta : Domini est terra et plenitVrdo 
ejus. È lui che fece tutto; il nostro corpo gli appar- 
tiene dunque come ^anima nostra. I nostri organi sono 
l'opera delle sue mani, come le nostre facoltà morali 
e intellettuali sono il soffio benedetto delle sue labbra 
e il riflesso augusto della sua adorabile sostanza. Dio 
non ci voUe fare puri spiriti , ci creò misti , ci pose 
nei confini dei due mondi ; noi apparteniamo all' uno 
e all' altro ; còli' anima nostra noi tocchiamo il cielo , . 
mentre col nostro corpo siamo ancora sulla terra^; 
ruomo è come il nodo misterioso che riunisce le cose 
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visibili e le invisibili; esso è il passaggio inefifabiln 
dagli esseri superiori agli esseri inferiori, il punt» 
di unione sublime tra Y ordine spirituale e Y ordint' 
puramente fisico, di modo che si può chiamarlo il fra- 
tello primogenito degli animali e il giovane fratell» 
degli angeli. Ora l' uomo essendo cosi fatto e nienin 
potendo occupare il suo posto, era giusto che rinteio 
uomo spettasse a Dio. Se, come intelligenza e volontà, 
gli deve l'omaggio de' suoi pensieri e del suo cuor^. 
come figlio della polvere e servo per gli organi, gli 
deve r omaggio della sua organizzazione e delle siu 
opere; e questo non solo per sé e la porzione di ma- 
teria che gli è unita, ma per tutti gli esseri inferioi: 
di cui è rappresentante e fratello, per tutte le crea- 
ture materiali ch'egli riassume e porta in sé, percb*^ 
egli é il sunto misterioso del mondo. Del regno mi- 
nerale egli partecipa l'essere, del regno vegetale l'or- 
ganizzazione, del regno animale il sentimento e la vita. 
e trascina cosi dietro a sé tutta la natura che forma 
il suo dominio e lo fa risalire sino a Dio. Per pagare 
i debiti di ogni creatura, egli dee far servire il su" 
corpo al suo culto esterno e nella sua persona bene- 
dire e santificare tutti gli esseri. 

Vedete ancora come la Chiesa stessa si occupa «li 
questa parte materiale del nostro essere, essa vi de- 
pone la croce , la benedice con l' impressione di quel 
segno adorabile, la purifica nel battesimo , e la con- 
sacra nella confermazione. Nella 6anta comunione il 
corpo di Gesù Cristo viene a collocarsi nei nostri peti: 
per divinizzarli e ricevere cosi in noi 1' omaggio J; 
tutti gli esseri. Gli è ancor sulle nostre membra che 
scorre l'oho santo che fa i sacerdoti, che consacra il 
pontefice e che compie i predestinati, e che sebbene 
l'intenzione principale di Dio e della Chiesa sia di 
raggiungere 1' anima e di arrivare sino al principi" 
immateriale , è chiaro eh' essa ha un'altra intenzione' 
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vuol pure recare sul corpo, rialzarlo, santificarlo 
e farlo servire cosi alla gloria del suo autore; ella sa 
che Dio stesso vi tiene, che lo trarrà un giorno dalla 
tomba. 

Bisogna dunque che il regno di Dio si estenda pure 
sulla parte materiale del nostro essere affinchè que- 
sto regno sia completo e veramente degno di lui, ad- 
veniat regnum tuum. Ah! senza dubbio bisogna dare 
innanzi tutto la propria mente e il cuore, perchè Dio 
è spirito e vuol esser adorato in ispirito e verità; ma 
bisogna dare eziandio il corpo, i suoi organi, i suoi 
sensi. Coloro che vorrebbero contentarsi d' un culto 
puramente intemo non conoscono la natura umana; e 
questo è un errore deplorevole e un contro senso. Quei 
partigiacd esclusivi d'un culto spirituale non si rifug- 
giano là se non perchè l'occhio dell'uomo non può se- 
guirli, e spesso non vi è niente per Dio, altrimenti il 
cuore li tradirebbe e si troverebbe nelle opere la prova 
dei loro sentimenti, perchè l'accessorio segue il prin- 
cipale, l'anima fa il suo corpo. Ma quando fosse vero 
ch'essi adorassero in spirito, la loro adorazione e il 
loro culto sarebbe ancora incompleto. Dio non vuol 
rapine nell' olocausto , egli è un Dio geloso : poiché 
tutto viene da lui, tutto dee ritornare a lui. E il restò, 
se l'anima agisce sul corpo, è vero il dire che il còrpo 
agisce pure sull'anima, e il contegno, il raccoglimento 
dell'uno, fissano i pensieri e risvegliano i sentimenti 
dell'altra, Dio pose una cosi stretta unione tra queste 
due sostanze, che niente può succedere nella prima 
elle non abbia un riflesso assai pronunziato nel secondo 
e viceversa. Bisogna spesso rivolgersi all' anima per 
far agire il corpo , bisogna pure talvolta percuotere 
il corpo per raggiungere l'anima. 

Facciamo servire la nostra duplice natura al culto 
di Dio e tutto ciò che è in noi e fuor di noi benedica 
il suo santo nome. Si dirigano i nostri occhi con a- 

PiCHENOT. Il Pater. 12 
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more verso il cielo, si fissino con trasporto sulla croce, 
sull'altare, sul sacro tabernacolo , si stanchino a leg- 
gere e meditare la legge di Dio ; eleviamoli verso i 
monti santi , versino lagrime di contrizione e di a- 
more; teniamoli fissi sempre come gli occhi dei servi 
sulle mani dei loro padroni ; piangiamo sulle miseri^ 
del povero, sui dolori di Gesù e di Maria, adveniaf 
regnum tuum. Ascoltino le nostre orecchie là parola 
di Dio e i devoti cantici cantati in suo onore per 
mantenere i sentimenti della fede e della riconoscenza: 
ascoltiamo la preghiera dell' infelice , abbiamo la pa- 
zienza di ricevere le sue triste confidenze e il suo a- 
maro pianto. É questa una cosa preziosa come l'orec- 
chio d'un amico, si è contenti di poter essere intesi. 
Adveniat regnum tuum. La nostra bocca non si apra 
se non per benedir Dio e cantare le sue lodi, narrare 
le sue misericordie, consigliare il bene, trarre dal male, 
incoraggiare la virtù, consolare l'infelice. Ah! se la lin- 
gua è troppo spesso un mondo d'iniquità, essa può di- 
venire pure, per un buono e santo uso, un principio 
fecondo di carità e di virtù; la parola è una potenza, 
è una leva che può scuotere l'universo. * 

Salga l'apostolo della verità sulla cattedra cristiana 
e le anime saranno rialzate, fortificate, consolate, con- 
vertite e salvate! parli il padron di casa, il capo d'o- 
pificii, una parola della sua bocca farà più che tutto 
il rimanente ; parli la madre di famiglia con quella 
bontà e tenerezza di cuore che la caratterizza e si 
moltiplicherà il bene intorno ad essa. Parli la sposa, 
e la persuasione scorrerà dalle sue labbra, e il A^an- 
gelo incarnato nel suo cuore si spanderà in tutti i 
suoi discorsi come un latte fortificante e soave capace 
di guadagnare a Dio le anime più ribelli. Si è detto 
e non potremmo ripeterlo troppo: É la parola che fece 
tutto , è la parola che disfece tutto , è la parola che 
può rifar tutto. Mettiamola dunque al servizio di Dio: 
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Venga il vostro regno sulle mie labbra , apritele voi 
stesso. Domine j labia mea aperies et os meum an^ 
nuntiabit laudem tuam. Mettetevi un custode di cir- 
cospezione, e la sentinella non conosca se non la par 
rola d'ordine della verità, dell'umiltà, della carità; una 
porta di sapienza che si chiuda sempre alle parole 
contrarie alla legge di Dio e si apra senza rispetto 
umano ai buoni discorsi: Adveniat regnum tuum. 

Consacriamo a Dio le nostre mani , operino per 
lui, prendano le armi per la sua difesa, custodiamole 
sempre pure , innalziamole verso il cielo nel fervor 
della x>reghiera e diventino supplicanti per calmare 
l'ira di Dio. Questo era il voto del reale Profeta: J?- 
levatio manuum mearum sacrificium vespertinum. 
Ah! quando Mosè innalzava le mani e le braccia verso 
il Signore , gli Israeliti vincevano i loro . nemici ; se 
per stanchezza le lasciava cadere, Amalec era vinci- 
tore. Non è questo se non il simbolo della potenza del 
culto esterno e della preghiera a cui il corpo deve 
prendere parte. E perciò durante il sacrifizio , il sa- 
cerdote ha quasi sempre le mani alzate: nell'attitudine 
ilei rispetto e della domanda, esse si avanzano come 
per ricevere. Tendiamo le mani agli infelici , adve- 
niat regnum tuum. Si pieghino le nostre ginocchia 
innanzi a Dio nella preghiera , non temiamo di ab- 
bassarsi alla sua presenza, egli regna sugli umili e 
sui piccoli. È questo il modello che ci dà il Figliuolo 
stesso di Dio nel giardino degli Ulivi: positis genibuSy 

orabat; colle ginocchia a terra egli pregava Ma 

sappiamo eziandio conservare la nostra dignità d'uomo 
e di cristiano; non ci prostriamo innanzi a Baal, non 
temiamo innanzi al nemico della salute, temiamo Dio, 
miei fratelli, e non abbiamo altri timori, si fortifichino 
le nostre ginocchia tremanti, genua debilia robm'*ate. 
Che arrossiscano gli empii della loro condotta e di 
^e stessi, è giusto ; che Baldassarre si spaventi , im- 



pallidisca , tremino le sue ginocchia , lo comprendo ; 
ma il cristiano , ma 1' uomo virtuoso non si spaventi 
mai. Ch'egli si indebolisca col digiuno, genùa mm m- 
firmata sunt a jejunio^ alla buon' ora, ma Dio e Dio 
solo regni in lui e sopra di lui : Advenùi^t regmn} 
tuum. 

I nostri piedi finalmente si dirigano sempre nel 
sentiero della verità , prendano la strada dd tempio, 
ci guidino al tribunale della penitenza , alla santa 
mensa, si stanchino a correr dietro alle pecorelle tra- 
viate ; non contiamo con Dio, non risparmiamo mai i 
nostri passi quando si tratta della gloria del padrone 
e della salute delle anime. Vi sono taluni più felici 
di noi, che vanno al di là dei mari a predicare il Van- 
gelo: Quanto son belli sui monti i piedi di coloro che 
vanno a portare la nuova novella , ad annunziare la 
pace, quam peciosi pede^! Noi almeno che il Signore 
non ci ha giudicato degni di tanta felicità e gloria. 
facciamo un po' di bene intorno a noi , andiamo a 
visitare i poveri, a consolare gl'infelici, a soccorrere 
gì' infermi e Dio ce ne terrà conto. Non sieno mai 
vacillanti i nostri piedi 

Facciamo dunque servire cosi il nostro corpo alla 
gloria e al culto di Dio , al bene de' nostri fratelli e 
dell'umanità sofferente; ma lasciamo alle nostre mem- 
bra tutta la loro attività, tutta la loro attitudine per 
il bene, abbiam cura di conservarle sempre pure. La 
castità ci circondi d'un'aureola di gloria , è questo il 
consiglio che ci dà l'Apostolo nell' Epistola di questo 
giorno: Il peccato non regni nel vostro corpo mortale. 
non regnet peccatimi in vestri mortali corpore. Non 
ubbidiamo mai ai suoi desiderii sregolati , abbando- 
nando le membra del nostro corpo mortale come tanti 
strumenti d'iniquità; facciamole servire, invece, come 
armi alla giustizia , consacriamole al servizio del n* 
immolatale dei secoli. Portiamo e glorifichiamo Dio 
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nel nostro corpo, ghrifiodte et portate JDeum in cor^ 
pare vesiro. Non dimentichiamo che le nostre mem- 
bra sono il tempio vivo dello Spirito Santo; l'iniquità 
non venga a macchiare questo tempio, ci sarebbe l'ab- 
lx)mina2Ìone della desolazione nel luogo santo. Dio re- 
gni in noi completamente quanto è possibile quaggiù, 
attendendo il regno eterno e glorioso di cui mi resta 
a parlarvi e che vi augura con tutto jl mio cuore. 
Cosi sia. 

ISTRUZIONE XXX. 
Quinta sulla seconda domanda del Pater. 

Adifeniat reQnum tutan. 
Vepgs^ ì\ vostro regnol 

Il regno e il dominio etemo di Dio, 

Mi resta a spiegarvi, miei fratelli, il regno etèrno 
di Dio nella gloria, avendo spiegato gli altri due. No- 
terò s(do , prima di dar principio , lo stretto vincolo 
che esiste tra questi tre regni. Il regno esterno della 
Chiesa non è se non per istabilire e conservare in- 
noi il regno interno della grazia, e il regno della gra- 
zia medesima non ha per fine che di incamminarci e 
condurci al regno luminoso della gloria nella felice e- 
temità; il primo è il me^zo del secondo, e il secondo 
non è se non la culla e il principio del terzo, secondo 
quella parola dell' Apostolo: La grazia di Dio, è già 
la vita eterna. Questi tre regni sono egualmente cari 
a Dio; non si possono separare 1' uno dall' altro ; è il 
medesimo che si prepara , si continua , si perfeziona 
e si compie! sono le tre età del regno di Dio, e come 
tre stati diversi e successivi d'una sovranità santa ed 
imica, e Gesù Cristo gli aveva presenti al suo pensiero 
quando ci faceva dire : adveniat regnum tuum. Ma 
siccome in tutte le cose bisogna principalmente con- 
siderare il fine , il primo senso delle parole che io 
spiego si deve intendere del cielo. L'accessorio segue 
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il principale e i mezzi sono compresi nel fine: appli- 
chiamo dunque al regno eterno di Dio le parole della 
seconda domanda: Venga il vostro regno, adveniat 
regnum tuum. 

Il cielo è il regno di Dio. Noi non ce ne possiam fare 
da prima una più giusta idea quaggiù. Nei corpi più 
mortificati, nelle anime più sante, Dio non regna ve- 
ramente che per metà. Quanti pensieri nella nostra 
mente, quanti desiderii del nostro cuore , quanti mo- 
vimenti nel nostro corpo che sfuggono al suo impero! 
Non si fa sempre il bene che si vuole, e si fa sovente 
il male che non si vuole ; la camé ha dei desiderii 
contrarii a quelli dello spirito per la sua infelice con- 
cupiscenza , e lo spirito medesimo si rivolta col suo 
orgoglio contro Dio; questo è ciò che facea dire a San 
Paolo: Infelice eh' io sono , chi mi libererà da questo 
corpo di peccato? o al reale Profeta: Io lo vedo bene, 
non sarò veramente accetto a Dio che nel cielo e nella 
terra dei viventi; quaggiù sono condannato dalla mia 
corruzione e dalla mia debolezza alla triste necessità 
di dispiacergli, placebo Domino , in regione vivoriwu 
Nel cielo, senza dubbio, Y impero di Dio è perfetto e 
consumato; il suo regno non è contradetto e non ha 
ostacoli. Non vi è più nulla nella mente , nulla nei 
cuore , un giorno non vi sarà più nulla nel oorpo e 
nei sensi, che si rivoltano e si armano contro di lui: 
il suo trionfo è completo , universale , in ciascheduno 
degli eletti. Alla fine dei tempi, le stesse creature in- 
sensibili che ora sono assoggettate, in certa guisa loro 
malgrado , alla vanità , che gemono della loro triste 
servitù e sono sempre nei travagli del parto, secondo 
r espressione cosi energica dell' Apostolo , saranno fi- 
nalmente libere. Quando Gesù Cristo, dice S. Paolo, 
avrà rimesso tutto fra le mani del suo Padre , ed a- 
vrà abolito le potenze e i principati, la morte stessa 
sarà distrutta e Dio sarà tutto in noi. 
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Venga il vostro regno , adveniat regnum tuum. 
< Questa non è solamente l' idea più giusta che ci si 
possa dar del cielo , è ancora l' idea più dolce e più 
consolante. Voi solo, allora, ci condurrete, o mio Dio, 
noi ubbidiremo a voi e sotto il vostro scettro, o Re 
«lei re; sotto la vostra verga , o buon Pastore , nulla 
ci mancherà; potremo cantare col Profeta: Dominus 
regit me et nihil mihi deerit. Il demonio è un pa- 
drone crudele, le passioni sono tiranni spietati, il mondo 
la degli illusi , è il regno degli affamati e degli in- 
arati. Viva Dio e il suo impero ! Io non voglio più 
altro padrone , venga il suo regno ed entri in pos- 
sesso di tutti i suoi diritti, adveniat regnum tuum. 
È questa finalmente l' idea più dolce e più gloriosa. 
Il cielo, è un regno di cui nulla uguaglia la ricchezza 
e gli splendori; è un regno, ed è per conseguenza la 
potenza e la gloria. Qui un segreto bisogno di gloria 
agita e tormenta il nostro cuore come il ricordo vago 
del nostro antico splendore , e non può essere soddi- 
sfatto. La gloria non è che un precipizio, i troni sono 
calvarii, i diademi vere corone di spine, e gli scettri 
più forti e più gloriosi ridicole e fragili canne. Bossuet, 
al suo tempo, si maravigliava già dell* abbondanza di 
pianti che conteneva l'occhio dei re, che avrebbe egli 
(letto ai giorni nostri ? Ma nel cielo non è più così , 
avremo per veste la luce; la porpora dei cieli non si 
scolora. Assisi sul trono di Dio stesso, noi regneremo, 
giudicheremo come lui per sempre. Si , o mio Dio , 
voi ci faceste sacerdoti e re; i nostri sudori e le nostre 
lagrime frammischiate al vostro sangue furono per 
noi quaggiù come un'unzione reale, e noi regneremo, 
et ?^egnabimus! 

Vi è in questo pensiero e nell'idea ch'esso risveglia 
in noi un abisso di splendore. Il perchè fa d'uopo che 
ingannato sopra i suoi veri destini, l' uomo senza re- 
ligione e senza fede cerchi di soddisfare quaggiù un 
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bisogno che non può essere soddisfatto che nella e- 
ternitéu Aspetta, o nomo, aspetta! io comprendo Y e- 
stensione dei tuoi desiderii; Dio non ha scavato nel 
tuo seno un abisso per non riempierlo mai, ma ricor- 
dati che tu non hai quaggiù una città permanente. 
Gesù Cristo diceva: Il mio regno non è di questo mondo, 
e neppure il tuo, aspetta! Questo è tutto il cristiane- 
simo, che fece perciò della speranza una virtù; i mon- 
dani han detto: Godiamo ora , questa è la felicità , e 
si affrettarono a godere , e non trovarono se non in- 
ganno ed amarezza, il disgusto era nel fondo della 
tazza a cui appressarono le loro labbra. Il cristiano 
dice al suo cuore: Spera, ed egli non sarà conftiso. 
Gli acconti che il Signore gli dà, gli arretrati che 
gli manda come una celeste anticipazione valgono 
meglio cento volte della triste realtà del peccatore: 
che cosa sarà della felicità medesima che gli è pro- 
messa? Se una goccia sfuggita a quella sorgente fe- 
conda ed eterna lo inebbria, lo mette fuor di sé, se 
un raggio di quella gloria lo rende già beato, e gli fa 
dire ancora sulla terra: Bonum est nos hic esse, che 
cosa sarà della sorgente medesima e del patrimonio 
di Dio..., potenza, gloria, onore? Dio se ne serve come 
di una santa esca per attirare i nostri cuori: Adve- 
niat regnum tuum. 

Il vostro, timm, o Signore, ah! quanti sensi e ve- 
rità racchiude questa parola , il vostro ! perchè i re- 
gni di questo mondo sono caduchi e perituri : non si 
può troppo ripeterlo, essi non valgono la pena di oc- 
cuparsene , ed un re virtuoso sui gradini del palco 
scriveva a suo Aglio : Se tu hai la disgrazia di es- 
sere re! 11 vostro, timm, o Signore, gli altri, fossero 
pure stabili, non possono rendere felici ; il cuore de- 
sidera sempre e quello che non può più salire, aspira 
a discendere. Chi fu mai più illuminato , più ricco , 
più glorioso di Salomone ? e frattanto egli dice : Va- 
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nità ed afflizione di spirito. Io fui tutto ^ e niente 
vale, diceva morendo Settimio Severo. Il vostro, tuum, 
Signore , gli altri non possono durare in questo 
mondo, essi passano colla vita, quando non vengano 
scossi dal soffio delle rivoluzioni e delle tempeste. Bi- 
sogna morir sempre , e si è sentito il Vescovo di 
Clermont , celebrando i funerali d' un gran secolo e 
d'un gran Re, gettar questo grido subblime: Dio solo 
è grande, miei fratelli, quaggiù tutto finisce con una 
bara. Il vosfrOy tuum, o Signore egli vi appartiene , 
voi ne siete il padrone legittimo, l'imperituro sovrano; 
vi appartiene, perchè l'avete comprato col prezzo del 
vostro sangue: siete voi che ne assegnate i posti; noi 
vi abbiamo diritto , ma questi diritti sono diritti di 
grazie, e quando Dio ricompensa i nostri meriti, egli 
corona i suoi propri doni. Ecco , perchè S. Giovanni 
coi ventiquattro vecchi gettavaiio la loro palma e i 
loro diademi ai piedi dell' Agnello che regna ne' 
secoli dei secoli. Dio le depose sulla loro fronte , 
ed essi si affrettano a rendergliele ; è questo un 
combattimento tra la riconoscenza e la misericordia, 
come se Dio e 1' uomo si rendessero le testimo- 
nianze reciproche d'una deferenza, e se oso dirlo, d'una 
civiltà spirituale e tutta divina, scriveva S. Teresa. 
Il vostro y Signore ! la principale felicità de' santi 
non è di regnare, ma di veder Dio regnare. Essi go- 
dono più della di lui gloria, che della loro propria 
felicità. Imitiamo i santi. Quando diciamo , venga il 
vostro regno, domandiamo molto meno di farne parte 
che di vederlo compiersi. Adveniat, oh! questo venga: 
questa parola è tutta ardente di desiderio , questo è 
un voto che formiamo, è un grido del cuore, è il grido 
del prigioniero che domanda la sua libertà, oh! venga 
presto, o Signore, io desidero veder cadere le mie 
catene, per essere con Gesù Cristo. Questo taberna- 
colo di polvere crolli al soffio della morte, affinchè 
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brilli più presto per me il giorno della santa libertà, 
adveniat Questo è il grido dell'esigliato che domanda 
la propria patria; noi siamo fatti per il Cielo e per 
Dio: quaggiù, in questa valle di lagrime, su questa 
terra straniera, non possiamo esser felici. 

Quel tedio indefinito che forma tutto il fondo della 
vita umana, secondo la osservazione di Bossuet, non 
è, in realtà, che il male del paese, il ricordo di ciò 
che fu e il desiderio inquieto di ciò che dev'essere un 
giorno. Gli uomini che perdettero la fede provano 
questo vuoto, questo malessere, come noi e più di noi. 
e non ne conoscono il principio; essi conoscono ancor 
meno il rimedio, eia protestante Inghilterra che ha crea- 
to una parola per definirlo, non vide che questo spleen 
non è se non il vuoto lasciato in un cuore stanco di 
tutto fuorché di Dio. Il cristiano , più istruito e più 
savio, esclama col reale Profeta: Oimè! perchè biso- 
gna che il mio esigilo sia prolungato e che V anima 
mia dimori cosi lungamente pellegrina quaggiù, o. 
come gli Ebrei schiavi in Babilonia, assisi sulle rive 
dei fiumi, essi piangono amaramente al ricordo della 
loro cara Sionne, della Gerusalemme che è in alto; e 
agli insensati che ne' loro momenti d' ebbrezza loro 
domandano perchè non prendono parte a tutte le loro 
feste, perchè non si riuniscono con loro, essi rispon- 
dono: Come canterem noi i cantici di gaudio sulla 
terra straniera? Ah ! Signore , affrettatevi , suonate a 
raccolta , fate cessare la potenza di proscrizione , si 
abbassino finalmente le frontiere della patria, sicché 
possiamo riposarci in voi: Adveniat regnum tuum. 

Ma nonostante la santa impazienza di veder Dio e 
di raggiungere coloro che li precedettero, essi aspet- 
tano , sottomessi , ubbidienti , che Dio , alla cui porta 
essi battono, abbia loro risposto: Venite; e perciò noi 
diciamo che venga : Adveniat Non diciamo che noi 
arriviamo al vostro regno, ma che venga il vostro 
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regno , e venga sl noi. Si dee infatti , attendere che 
arrivi la successione, e non mai prevenirne il tempo. 
Esso arrivi sicuramente , da non perdere la corona 
che ci fu promessa; custoditeci , o Signore , la nostra 
parte di felicità. Io aspetto se è d' uopo , aspetterò , 
ancora lungo tempo , se voi 1' esigete. Io non rifiuto 
di vivere , sebbene Gesù Cristo sia la mia vita e la 
morte un guadagno; ma le nostre speranze non sieno 
<lisperse, il patrimonio del cielo non mi sfugga giam-. 
mai, venga presto o tardi , ma arrivi sempre : adve- 
idat Ah! se esso viene, se esso giunge, se ho il bene 
(li entrare liei cielo , questo sarà per lungo tempo , 
sarà per sempre. Tutta 1' eternità mi vedrò beato , 
ch'esso venga.... ciò basta. Si parla di arrivo, e non 
vi è partenza. Io so che la mia felicità non passerà, 
e so che non mancherà giammai. Essa non uscirà dal 
mio cuore, ed io non uscirò da essa mai. É questa la 
buona parola del Figliuolo di Dio: Io ritornerò a voi, 
la vostra tristezza si cambierà in gaudio e nessuno 
vi toglierà la vostra beatitudine. Nessuno! oh! mondo 
tu dunque noi potrai! Nessuno! oh! crudeli passioni, 
nemiche seducenti del cuore umano, voi perderete le 
vostre attrattive, voi non mi esporrete più! Nessuno! 
Io so a chi mi affido e son sicuro che né le cose pre- 
senti, né le cose future , né la spada , né V infermità, 
né il cielo , né l' inferno , potranno turbare il mio ri- 
poso, togliere una sola gemma alla mia corona, una 
sola goccia di gioia al torrente di delizie di cui sarò 
inebbriato nella vita eterna. Nessuno! ah! allora dal- 
l'alto di quel trono immutabile io oserò gettare alla 
morte la nobile sfida. La morte é sepolta nel suo trionfo, 
essa credette inghiottirmi , e non fece che liberarmi. 
morte, dov'è la tua vittoria ? inferno dov'è il tuo 
stimolo? Signore, Signore, venga il vostro regno: ad- 
teniat regnum tuum. Io ripeterò sovente questa buona 
parola per incoraggiarmi nel combattimento, per con- 
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solarmi nel dolore, per illuminarmi nelle mie tenebre, 
per fortificarmi nelle mie diflfereni». Io la ripeterò al 
mattino , per dare il buon giorno alla mia speranza , 
per assegnare un fine a tutte le mie opere. Io la ri- 
dirò la sera per santificare il mio sonno, perché il 
viaggio della vita si continua nel sonno, e dormendo 
si giunge talvolta nell'eternità. 

Venga il vostro regno nella sanità e nella malattia. 
In vita ed in morte, io farò di questa parola la mia 
più cara invocazione. Possa io morire un giorno ri- 
petendola e cominciare a dire quaggiù , venga il vo- 
stro regno, per dire in cielo: Amen, Cosi sia. 



ISTRUZIONE XXXI. 
Sesta sulla seconda domanda del Pater. 

Adveniat re^num tuum. 
Venga il vostro regno l 

Quanto pochi cristiani fanno questa preghiera come conviene e 
senza contraddirsi. 

Permettetemi, o cristiani, di ritornare ancora sopra 
questa parola dell' Orazione domenicale. L' abbiamo 
spiegata alla distesa e nei diversi sensi che le dà la 
tradizione cattolica , e che il genio delle Scritture ci 
fa supporre; cioè il regno della Chiesa, il regno della 
grazia, e in particolare e innanzi tutto il regno della 
gloria, fine unico e consolazione ineffabile di tutte le 
cose quaggiù e nell' eternità. Abbiamo meditato ogni 
parola separatamente e questa espressione cosi nobile, 
cosi veritiera, di regno, ài sovranità , che fa battere 
il cuore come una visione di potenza e di gloria , e 
quel vostro , che innalza tanto i nostri pensieri e le 
nostre speranze al di sopra dei beni di questa breve 
vita , al di sopra de' suoi vani e fragili splendori , e 
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quel: venga; si affretti, cosi pieno di desiderio, di im- 
pazienza e di amore, sfuggono dal nostro cuore come 
una scintilla di fiioco, come un sospiro triste e molle 
di lagrime , come il singhiozzo della prigione e del- 
l'esigo, adveniat regnum tuum. 

Ora che noi abbiamo ben tutto compreso , non ci 
resta più che a vedere come pochi fanno questa 
preghiera con buona fede e con tutta la sincerità del 
loro cuore; completeremo così il nostro lavoro e le 
nostre meditazioni sopra la seconda domanda del Pa- 
ter; seguitemi: 

1.° Venga il vostro regno, adveniat regnum tuum. 
Come abbiamo notato dapprima, questo è il regno e- 
sierno della Chiesa in questo mondo per mezzo della 
predicazione del Vangelo e pel santo Battesimo. Ora, 
({uanti che, tutti i giorni, mattina e sera, Canno que- 
sta preghiera colla bocca e smentiscono colle loro e- 
pero le parole che pronunziarono : essi sanno , e non 
v' è dubbio, che per una piccola quota d' un soldo o- 
gni settimana ed una breve preghiera potrebbero con- 
tribuire efficacemente all'estensione del regno di Dio 
presso gli infedeli , associandosi all' opera cosi bella 
della Propagazione della fede, ed essi non lo fanno. 
Essi sanno che con meno ancora, con cinque cente- 
simi al mese, sottrarrebbero ad una certa morte, al- 
l'esclusione dal cielo, povere piccole creature che dalle 
rive dell' Eufrate e del Gange , tendono le loro mani 
verso di essi; e costoro esitano ad inscriversi sui re- 
gistri della S. Infanzia. Ah! essi perdono più ogni 
mese, ogni settimana, ogni giorno; essi perdono molto 
più che non bisognerebbe per sostenere i nostri buoni 
missionarii, le nostre suore di carità , i nostri fratelli 
delle scuole cristiane, che lavorano alla conversione 
di quegli infedeli , ancora nelle tenebre dell' errore e 
nell'ombra della morte; non dicono dunque con tutta 
sincerità: Padre, venga il vostro regno! Quante ma- 
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tiri eziandio, che per una colpevole negligenza, dive- 
nuta disgraziatamente troppo comune, lasciano per 
settimane , mesi ed anni , sotto l' impero del demonio 
i figli a cui diedero l'esistenza. Esse sanno che questi 
fanciulli furono concepiti nel peccato, che Dio non re- 
gna in essi, che la Chiesa non gli ha adottati, ed esse 
tollerano, che Satana regni in quei cuori che non e- 
rano fatti per lui, e che in seguito a questa negligenza, 
egli possederà forse sempre; perchè la vita è cosi fra- 
gile, sopratutto ne' primi anni! E frattanto si dice 
ogni giorno: Padre, venga il vostro regno! Non po- 
trebbe egli rispondere loro: Voi dite e non fate? Que- 
sto popolo mi domanda colla bocca la venuta del mio 
regno, ma il suo cuore e le sue opere sono lungi dal- 
l'essere in armonia con le sue parole; egli potrebbe 
far arrivare ed estendere il mio regno, e trascura di 
farlo e vi si oppone. Gerusalemme, Gerusalemme, città 
di Sens, parrocchia di S. Pietro,, quante volte ho vo- 
luto per mezzo del S. Battesimo adunare i tuoi figli 
intorno a me come la gallina aduna i suoi pulcini 
sotto le sue ali e non hai voluto, e rimandi di giorno 
in giorno!... 

2° Venga il vostro regno, adveniat regnum tiium. 
É questo il regno interiore di Dio in noi per mezzo 
della grazia,-cioè il regno della fede nella nostra mente, 
della carità nel nostro cuore, della castità nel nostro 
corpo e in tutto il nostro essere. Ora, quanti pur fanno 
questa preghiera e trascurano tutto ciò che potrebbe 
favorire il triplice regno della grazia in noi, e fanno 
anche tutto il contrario ! essi dicono: Venga la fede , 
io non dopando cosa migliore ; ed essi non vogliono 
istruirsi nelle sante verità, e fanno passare dietro tutto 
il resto lo studio cosi importante e cosi bello della re- 
ligione e delle sue prove. Essi han ben il tempo di 
essere filosofi , ma non han quello d' essere cristiani. 
Essi dicono: Venga la carità, e poi la estinguono nel 
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)ro cuore , o le impediscono di penetrarvi colle affe- 
ioni estranee e profane con cui non temono macchiare 
ingombrare V anima loro. Essi non hanno mai ab- 
astanza di romanzi , di giornali , di poesie leggere , 
i musiche effeminate , e le preghiere sono sempre 
roppo moltiplicate, gli ufBzii troppo lunghi, le predi- 
he troppo frequenti.... Essi dicono: Venga la castità: 

Teate in me un cuor puro Non si indugierebbe 

mari a vedere i pensieri che gli assorbono, la teme- 
ita della loro condotta; la castità è ben profumata 
?ome un giglio, ma essa non cresce che tra le spine 
Iella prudenza e della mortificazione, sicut liliiim in- 
ter spinas. Confessate francamente che ben poco qui 
ancora parlano sinceramente quando ripetono: Adve- 
nìat regnum fuum. E non ho detto nulla e non par- 
lerò di coloro che dicono regolarmente il loro Pater 
^ che distolgono positivamente dal bene e tendono dei 
lacci all'innocenza, e scandalizzano apertamente i loro 
fratelli ; dicono il loro Pater , e lavorano e fanno 
lavorare la Domenica senza necessità e senza per- 
messo; dicono il loro Pater e non assistono alla messa 
ne' giorni d'obbligo ; dicono il loro Pater e s'im- 
padroniscono del bene altrui ; dicono il loro Pater e 
bestemmiano come reprobi ; dicono il loro Pater e 
proibiscono alle loro mogli, ai loro figli di frequentare 
i sacramenti della Chiesa, di confessarsi e comunicarsi 
una volta all'anno; dicono il loro Pater e non si av- 
vicinano al tribunale della penitenza, non fanno mai 
la loro Pasqua : non è questo un burlarsi di Dio e 
smentire con le proprie opere le parole pronunziate 
alalia bocca? Essi dicono: Padre, venite, e fanno segno 
al demonio segretamente di venir a prendere il suo 
posto. 

3.° Il regno di Dio , finalmente , è il cielo. Doman- 
<lare ch'esso venga, è fino ad un certo punto deside- 
l'^'^re la morte per essere più presto con Dio. Un vero 
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cristiano vive con pazienza e muore con piacere, dice 
S. Agostino: patiente?* vivit , delectaJbiliter moritw\ 
Ora, frattanto, quanto pochi sono staccati dalla terra 
e sospirano per l'eternità! La loro anima è incollata 
nelle cose di questo mondo, il solo pensiero di lasciarla, 
gli atterrisce; essi non possono sentir parlare di morte. 
Ma non è questa una contraddizione, dice S. Cipriano, 
cercar di vivere lungamente su questa terra, allora 
quando nella preghiera di ogni giorno attestiamo a 
Dio il desiderio di veder quanto prima il suo regno? 
Di due cose una, o essi non sanno ciò che dicono , e 
fanno a Dio una preghiera derisoria. Oh! io so beno 
che la morte essendo un castigo, un supplizio, dee ne- 
cessariamente spiacerci ; so bene che questo non è il 
pregiudizio , ma la natura che 1' ha in orrore , comf 
dice S. Agostino , perchè noi non eravamo fatti p^r 
essa ; so bene che si possono rimpiangere coloro ch^ 
si amano e si lasciano dietro di sé ; so bene che la 
stessa pietà si spaventa sovente alla vista del tribu- 
nale del giudice supremo , perchè nessuno conosce se 
egli è degno di amore o di odio; ma so pure che colla 
parte superiore dell'anima nostra, dobbiamo innalzarci 
sopra queste rivolte e queste ripugnanze della natura, 
e temperare questo timore con una intera sottomise 
sione alla volontà di Dio, con la considerazione della 
grandezza dei beni eterni e della piccolezza di quelli che li 
tempo potrebbe darci, con una attenzione costante a ren- 
derci degni del regno di Dio; so pure che la speranza ^ 
una virtù e che dobbiamo confidare in Dio, che tutti : 
santi desideravano veder dissolversi i vincoli della lor > 
mortalità per essere più presto liberati dalle tentaziun: 
e dai peccati inevitabili in questo mondo, e riunirs 
al sommo bene. Gesù Cristo, che ben conosceva la na- 
stra natura, il profondo mistero che avvolge sempre' 
lo stato dell'anima nostra : ci ha pertanto fatto dir*' 
Padre nostro che siete ne' cieli , venga il vostro r^^ 
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gno ! Tocca a noi verificare queste parole , staccarci 
poco a poco dalle cose di questo mondo , spezzare i 
nostri vincoli b prepararci così all'ultimo sacrifizio. 

Ah! se noi fossimo veramente cristiani , se rinun- 
ciassimo in ispirato a tutto ciò che possediamo, se a- 
vessimo compreso la prima lezione che dà Gesù Cri- 
sto a' suoi discepoli, si quis vult post me venire, ab- 
neget semefipsum , comprenderemmo questa morale , 
Gesù Cristo sarebbe la nostra vita, e la morte per 
noi come per l'apostolo sarebbe un guadagno, et mori 
hcnim. Ma se le stesse persone regolari dicono poco 
sinceramente questa parola dell'Orazione del Signore, 
che sarà di tanti indifferenti che non hanno di cri- 
stiano se non il nome ed il Pater? Essi vorrebbero 
eternarsi quaggiù ; per essi , la vita è tutto. Vedete 
ancora come essi cercano di abbellire il loro esiglio 
e indorare le loro catene ! Mio Dio quale menzogna 
non dicono essi tutti i giorni ! Essi temono ciò che 
domandano, non vogliono ciò che han 1' aria di chia- 
mare con tutti i loro voti; direbbero forse volentieri 
colla regina Elisabetta, obbrobrio del protestantesimo: 
Io cedo la mia parte del cielo se Dio mi vuol lasciar 
regnare trent'anni di più sopra la terra. 

Ah! non è cosi che pensavano i cristiani! S. Ago- 
stino parlando del cielo a' suoi cari barcaiuoli d' Ip- 
pona disse loro un giorno : Io suppongo che Dio vi 
prometta di vivere cent' anni , anche mille anni , nel- 
1 abbondanza di tutti i beni della terra, ma a patto 
(li non regnar mai con lui , che direste voi ? Allora 
un grido si elevò in tutta l'adunanza: Perisca tutto, e 
ci resti Dio: pereant universa. 

Sforziamoci, o cristiani, di entrare nei medesimi sen- 
timenti, imitiamo i Santi e non cadiamo in quella mani- 
festa contraddizione, di cui ci siam resi colpevoli fin qui. 
Ma viviamo nella grazia di Dio e nell'amicizia di Dio, se 
vogliamo che questa parola non ricada sopra di noi 
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come una sentenza di condanna. Perchè, lasciate ch'io 
vi dica ancora quest'ultima parola, colui che è in pec- 
cato mortale con qual diritto può dire : Venga il vo- 
stro regno, adveniat regnimi tieumf Questa domanda 
è terribile per i peccatori; non è forse un'orribile im- 
precazione contro se stessi ? è un domandsure che li 
punisca, poiché egli non può regnare in essi altri- 
menti Essi domandano ch^ Dio regni in essi dopo 

la mòrte Ma Dio non può regnare in essi che in 

due modi oltre la tomba, colla ricompènsa o il castigo, 
nel cielo o nell'inferno. La ricompensa non è per loro, 
perchè sono peccatori, essi non devono aspettarsi ch( 
il regno della severità della giustizia , quel regno di 
cui è detto: Reges eos in virga ferrea et tanqmi)^ 
vas figlili confringes eos. E com<$ se dicessero: Affret- 
tatevi, giudicatemi, e finitela presto con me, tagliate 
il filo de' miei giorni e precipitatemi nel!' inferno. 
Venga quel regno terribile della vostra giustizia, <rrf- 
veniat regnum tuum. Ah ! piuttosto conciliamoci con 
Dio, facciamolo regnare in noi colla verità e colla giu- 
stizia; la grazia ripigli lo scettro usurpatole dalle pas- 
sioni , affinchè dopo essere stati felici sotto il suo a- 
mabile impero entriamo un giorno in possesso di quel 
beato regno , di cui secondo la parola di S. Agostino, 
la verità è l'unico re, la carità l'unica legge, e che 
ha per durata, per misura, 1' eternità , cuius rex te- 
rìtas, lex cm*itas, mensura aete^*nitas. Comprendiamola 
questa felicità, coli' elemosina; si questua per i poveri, 
diamo e ci sarà dato. Nel cielo io leggo queste parole: 
Da vendere; un soldo lo compra, dice S. Agostino, 
se è dato per amore: Da obulum, accipe Paradisum. 
Amen. 
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ISTRUZIONE XXXII. 
Prima sulla terza domanda tei Pate7\ 



Fiat voluntas tua. 

Sìa fatta la vostra volontà. 



La volontà di Dio o ciò ch^egti comanda. 

Eccoci dunque giunti finalmente, alla terza domanda 
<leir Orazione domenicale, essa mi sembra al primo 
colpo d'occhio tanto importante e tantg feconda quanto 
tutte le altre ; essa non è del resto se non la conse- 
guenza e il seguito di quelle che precedettero. Non 
si può santificare veramente il nome di Dio se non 
si vive sotto il suo impero, e non si vive sotto il suo 
impero se non si osservano tutte le sue leggi; l'unico 
mezzo di giungere un giorno nel suo regno è di fare 
fin di quaggiù la sua adorabile volontà. Perchè non 
quelli che dicono : Signore , Signore , entreranno nel 
cielo, ma coloro che sottomessi ai suoi ordini, attenti 
ai loro doveri, procurano di ubbidirgli. E non è egli 
giusto,. dice S, Giovanni Grisostomo, che avendo do- 
mandato il regno di Dio , noi cominciamo , sebbene 
non ci siamo ancora, a vivere come ci si vive e prer 
ludiamo alla felicità dei santi facendo già come essi? 
Vi è dunque un vincolo stretto ed essenziale, tra que- 
ste due parole , il regno e la volontà [di Dio. Procu- 
riamo di comprendere bene questa terza domanda, e 
vediamo ciò che racchiudono queste belle parole: Sia 
fatta la vostra volontà sopra la terra come nel cielo, 
fiat voluntas tua sicut in coelo et in terra. Osser- 
viamo primieramente la parola che comincia questa 
terza domanda fiat; è un fiat, quello di Dio, che fece 
la creazione; un /?a#, quello di Maria Vergine, che 
fece l'incarnazione; un fiat, quello del giardino degli 
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Ulivi, che decise la redenzionìe ; un fiaty quello del 
prete, che opera la transustanziazione; è un fiat, quello 
del Padre, che diverrà il principio della santificazionf^ 
e per ciò della glorificazione. La volontà di Dio, com^ 
si intende qui , ci è manifestata in cinque principali 
modi, dice l'Angelo della scuola, S. Tommaso: Quinque 
signis divina agnoscitur voluntas , col comando, col 
divieto, col permesso, col consiglio e coU'opera. Quando 
Dio comanda qualche cosa, è questa una prova evi- 
dente che egli la esige e vuole che sia fatta. Cosi 
egli ci comanda di amarlo, vuol dunque che ramiamo: 
quando ci vieta qualche cosa, è questo un segno che 
vuole eh' essa non sia ; egli proibisce il furto , egli 
vuole dunque che non lo si commetta. Quando egli 
consiglia ciò che è più perfetto, si è ben sicuri che 
lo desidera e l'approva, come la verginità; allora quando 
permette il male , allora quando non l' impedisce, è 
questa una prova che vuole lasciar fare quantunque 
non r approvi , quantunque non ne sia Y autore , per 
cavarne un bene più grande; cosi pure quando fa una 
cosa, è questa la prova che egli la vuole, altrimenti 
non la farebbe; egli creò il mondo, voleva dunque che 
il mondo fosse. Ecco pure le cinque còse principali 
di cui Gesù Cristo ci fa domandare l' adempimenti^ 
nella preghiera che ci ha insegnato. Contentiamoci 
oggi del precetto. La volontà di Dio è dapprima ci(> 
che comanda: praeceptum. Risaliamo ai principii. 

Dio essendo 1' unica sorgente dell' essere , avendo 
tutto creato , ha dei diritti imprescrittibili sull' opera 
delle sue mani; egli è l'autore^ a lui spetta Vautmntà: 
noi gli apparteniamo dal fondo delle nostre viscere, 
noi portiamo la sua impronta, essa è scolpita in noi. 
i suoi titoli di proprietà sono scritti col sangue ch<^ 
scorre nelle nostre vene, penetrando sin nella midolla 
delle nostre ossa scosse. Per richiamarci questo diritto. 
per tenerci nell' ordine , per impedire che lo spirito 
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d'orgoglio e d'indipendenza germogli in noi e ci perda, 
€ome esso ha perduto gli angeli, Dio volle fin da prin- 
cipio imporci delle leggi. Ciò fii dapprima a viva 
voce. 

Quando questa legge naturale e patriarcale, data 
dalla bocca stessa di Dio al primo uomo ed ai suoi 
discendenti, scomparve come se non fosse stata che 
lina parola umana , Y Eterno ha detto : Io andrò più 
lungi, se le parole volano e passano, gli scritti restano 
^ dimorano; io scriverò questa legge: e col suo dito, 
onnipotente tracciò sul monte; Sinai la legge eh' egli 
dava agli uomini. Ma ecco che questi caratteri scol- 
piti sulla pietra si logorano per il tempo e per 1^ 
collisione delle umane passioni* Che cosa fa il Signore? 
egli spezza le tavole, e col suo sangue imprime a ca- 
ratteri di fuoco, a caratteri incancellabili nel cuor de- 
gli uomini, la sua duplice legge d'amore. Essa è sem- 
pre la medesima, non ha cambiato, e se noi vogliamo 
entrare nella vita, bisogna ancora, bisognerà sempre 
osservare i suoi precetti. 

Ora, nei precetti 'di Dio io non vedo se non tre 
precetti positivi e formali. Il primo ci comanda di a- 
Jorar Dio e per conseguenza di credere in lui , per- 
chè bisogna conoscerlo prima di rendergli omaggio. 
Egli ci ordina inoltre di amar Dio con tutto il nostro 
iniore e per conseguenza di sperare in lui, perchè noi 
non siamo sempre disinteressati nelle nostre affezioni, 
h speranza è necessaria per aprire la strada all' a- 
niore. Tu adorerai un Dio solo e lo amerai per f et- 
himente. . 

Il secondo precetto positivo riguarda la domenica 
^ il giorno consacrato al Signore; a Dio appartengono 
tutti i tempi ; è lui che ha creato la primavera e i 
suoi jfiori , r estate co' suoi calori e le sue biondeg- 
gianti messi , l'autunno e le sue imporporate colline , 
l'inverno col suo manto di neve e le sue brine, è lui 
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che ci trasse dal nulla e ci diede T essere. Egli pure 
volle lasciarci sei giorni pel nostro proprio uso, non 
si riserva che il settimo , ma vuole che questo resti 
per sempre consacrato e che noi V impieghiamo nel 
dare riposo al nostro corpo e nella santiflcazi(me del- 
Tanima nostra* Tu osserverai le domeniche servendo 
a Dio divotamente. 

Il terzo finalmente è quello che d ordina di ono- 
rare i nostri parenti , i nostri capi, i nostri paikoni, 
jiell'ordine della natura, nell'ordine della società, nel- 
r orxline della grazia. É questa la conservazione del 
principio d'autorità cosi fortemente scoeso e cosi ge- 
neralmente trascurato ai nostri giorni; è per ciò che 
la società pecca, è per ciò che deve perire, come essa 
si salverà , se può essere ancor salvata , col rispetto 
dell' autorità nella famiglia , nella religione e nello 
Stato. 

Ecco i tre grandi precetti positivi della prima ta- 
vola. La Chiesa fu incaricata di completare quest' o- 
pera. Gesù Cristo le disse; Chi asfcolta voi, ascolta me. 
insegnate loro ad osservare ciò che vi ho comandato. 
Ora la Chiesa, come Dio, usò sobriamente di questo 
potere; essa sapeva che la moltiplicità delle leggi le 
indebolisce , e non abbiamo da lei che sei comanda- 
menti. Ella ci ordina dapprima di santificare certi 
giorni di festa aggiunti alle domeniche, ed ora que- 
sti giorni festivi non sono più, in Francia, che quat- 
tro; essa vuole che nel giorno delle solennità del Na- 
tale e dell' Accensione possiamo apprendere a cono- 
scere ed amare il Figliuolo di Dio andando per cosi 
dire ad incontrarlo quando viene, accompagnsaidolo 
quando se ne parte, come per dargli il nostro addio 
e ricevere la sua ultima benedizione. Vi è un giorno 
consacrato specialmente ad onorare la sua madre ; 
r Assunzione è per cosi dire la festa patronale della 
Francia; era ben giusto che una volta almeno la Chiesa 
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adunasse i suoi figli ai piedi della loro madre , per 
porli sotto la sua protezione ed insegnare loro ad o^ 
norarla. Non era d' ì»ogo forse ancora un giorno per 
cantare la gloria, celebrare la virtù , invidiare la fé* 
licita de^ nostri fratelli primogeniti che trionfano , e 
r Ognissanti non è forse, un di assai atto a produrre 
in noi questi salutari effetti? La Chiesa ci ordina inol- 
tre di assistere alla santa, messa nei giorni di dome- 
nica e nelle feste comandate , perchè sa che non 
v' è niente di più utile per noi , di più glorioso 
per il Signore, dell'augusto sacrifizio dei nostri altari; 
ella sa che qui , pregando con più fervore , noi ap- 
prenderemo i nostri doveri e riceveremo le grazie di 
cui abbiamo bisogno per adempirli. Ma siccome le 
nostre preghiere non meritano d' essere esaudite se 
non siamo in istato di grazia, siccome la lode di Dio 
non è bella in bocca dei peccatori e un' anima mac- 
chiata non può né amar Dio, né adorarlo perfetta- 
mente , ^sa ci obbliga ad andare almeno una volta 
ogni anno al tribunale della penitenza, a ricuperare 
la grazia e la pace. 

La riconciliazione non potrebbe essere completa 
se Gesù Cristo stesso non venisse colla sua presenza 
a suggellarla nei nostri cuori. Del resto , non siamo 
noi incessantemente esposti a far delle nuove cadute? 
Quando il demonio è uscito da un' ànima , cerca di 
rientrarvi e il secondo stato di quella povera anima 
è bentosto peggiore del primo. Bisognava fortificare 
questo nuovo giusto con un cibo sostanziale che gl'im- 
pedisse di cadere in diffidenza nel cammino della vita. 
L'uomo non può essere senza affezione e senza pa- 
drone; liberato dalla tirannia del demonio, bisognava 
riporci sotto lo scettro di Gresù Cristo e introdurre il 
Figliuolo di Dio nei nostri cuori, fargliene prendere 
possesso, affidarci alla sua custodia: e d'altronde, qua- 
lunque sia un cristiano egli è ben poca cosa ; i suoi 
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pensieri e le sue affezioni restano sempre sulla terra, 
se qualche cosa di grande non viene ad innalzarlo, 
trasformarlo , divinizzarlo ; senza la comunione è im- 
possibile adorare Dio ed amarlo come conviene ; ma 
con essa non siamo più noi che viviamo, è Gresù Cri- 
sto che vive in noi , che ama e fa tutte le nostre o- 
pere. Bisogna comunicarci, e perciò la Chiesa ci dice: 
Tu riceverai umilmente il tuo Creatore almeiìo alla 
Pasqua. Frattanto noi non dobbiamo contare talmente 
su Dio da non far niente noi stessi. Colui che ci creò 
senza di noi non ci salverà senza di noi; bisogna aiu- 
tarsi da sé e fkvorire le operazioni della grazia. Per met- 
tere dunque a profitto i sacramenti, per conservare i 
fVutti, per liberare l'anima nostra aggravata da que- 
sto corpo di peccato, la Chiesa ci ordina alcune priva- 
zioni, alcune pratiche di penitenza, che riassume tutte 
col digiuno e coU'astinenza. Essa vuole chela vigilia 
di certe feste più care al suo cuore, un giorno di peni- 
tenza ci prepari a meglio celebrarle; che ogni stagione 
sia approvata con tre giorni di mortificazioni e di 
preghiere, e che la quaresima che èia grande vigilia 
di Pasqua si passi tutta intera nelle austerità e nelle 
lagrime della penitenza. È cosi che la Chiesa viene 
in aiuto della nostra debolezza e traccia innanzi a noi 
la strada che bisogna fare per arrivare al oielo. Ecco 
una prima manifestazione della] volontà di Dio, praece- 
X>tiim, E giusta , è santa , è affatto legittima questa 
suprema volontà , tutto è per la nostra felicità y Y E- 
terno trascura sé e non cerca in tutto se non i no- 
stri più cari interessi. L'arbitrio non esiste mai nelle 
sue domande ; egli é padre , e non vuole che la feli- 
cità e la gloria dei suoi figli. Le ragioni che ci de- 
vono impegnare a mostrarci fedeli sono gravi, mol- 
tiplicate ; e frattanto tale é la nostra debolezza e la 
corruzione del nostro cuore che non possiamo senza 
la grazia di Dio osservarle fedelmente ; bisogna che 
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Dio ci aiuti e ci tenga la mano. Questa è quella grazia 
che domandiamo con queste parole: Sia fatta la vostra 
vdontày o mio Dio: fiat mluntas. tua. .Noi diciamo cosi 
onde poterla fare ^ è una preghiera che sfugge dalie 
nostre labbra. Abbiamo dunque bisogno di aiuti; per- 
chè la legge di pregare è pure la legge di credere* Dio ci 
la domandare ciò che non possiamo, e ci aiuta affinchè 
possiamo, di'ce il Concilio di Trento. Egli condanna an- 
ticipatamente l'eresia che pretendeva che la natura u- 
mana, non essendo stata corrotta dai peccato ed essendo 
presentemente tanto sana e forte quanto era nella per- 
sona di Adamo, nei giorni della sua innocenza, bastava 
all' uomo conoacere i comandamenti di Dio per osser- 
varli. Fiat voluntas tua. Yoi siete spirito, e volete 
che vi adori. in ispirito e in verità; voi siete buono, 
e domandate il mio cuore; niente v'.è di più giusto; 
ma io non posso adorarvi come conviene , né amarvi 
perfettamente , se voi non mi comunicate quello spi- 
rito di preghiera che prometteste alla casa di Davide, 
quello spirito d'amore che spande la carità nei cuori: 
Signore , sia fatta la vostra volontà ; datemi ciò che 
mi comandate, e comandatemi ciò che vorrete, fiat 
roluntas' iuai, Voi mi ordinate di sospendere i lavori 
della settimana nel giorno che vi è consacrato e di 
pensare a voi, di meditare la vostra legge santa , di 
occuparmi negli esercizi della pietà cristiana. Ah! è 
necessaria talvolta molta prudenza e coraggio per 
non lavorare nei santi giorni delle domeniche e delle 
feste; è necessaria una grazia potente per servirvi e 
onorarvi, io non posso da solo giungere a questa per- 
fezione...... >Sm fatta la vostra volontà Datemi ciò 

<^he comandate, e comandatemi ciò che vorrete, fiat 
wluntàs tua. Rispettare i proprii parenti e i proprii 
padroni quando sono veramente rispettabili , amarli , 
loro ubbidire , assisterli , è cosa facile , quando tutto 
va bene , un pagano farebbe altrettanto ; ma non la- 
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gettare il rnanteHo di Som e di Jafet suite colpe d'un 
altro padre; sopportare le infernsfità, i capricci, ese- 
guire ffedelmente i vederi,.,, rispettare ciò che spesso 
è poco rispettabile , è cosa superiore alla forza della 
natura abbandonata a se etessa; noi abbiamo bisogno 
d'un aiuto potente ed efficace: Padre! io lo desidero, 
sia fatta la vostra volontà, ma datemi ciò che mi co- 
mandate per bocca di colui che poneste sopra i no- 
stri capi, e comandatemi ciò che vorrete, /fa* volwì- 
tas tua. 

Santificare i giorni di fbsta, sentire ben la messa;» 
mio Dio , quando la mente è cosi leggera , il cuore 
cosi freddo e cosi arido, quando l'immaginazione è cosi 
vaga, è impossibile, se voi non vi mettete la mano, 
se voi stesso non mi attirate , se voi non assorbite i 
miei pensieri e i miei sentimenti; accordatemi questa 
grazia, datemi ciò che mi comandate per mezzo della 
vostra Chiesa e comandatemi dopo ciò, quello che vor- 
rete: Fiat 9)oluntas tua. 

Confessarsi bene e comunicarsi degnamente, è una 
gran cosa, si ha bisogno di coraggio, di fervore e di 
buona volontà; senza voi verrei meno, o mio Dio, io 
non potrei dir tutto, né tutto det^tare nel santo tri- 
bunale, io non riceverei con bastante preparazione e 
con frutto i vostri santi misteri, se voi .non benedice- 
ste i miei sforzi, se non sosteneste i miei passi e la 
mia debolezza. Datemi ciò che mi comandate e co- 
mandatemi ciò che vorrete; fiat volunixts tua. 

Il digiuno e l'astinenza completa non sono possibili 
a tutti, ma con le mitigazioni permesse dalla Chiesa, 
non potrei io osservarli meglio? Non è forse que- 
sta timidezza, sensualità, debolezza? Rialzatemi, soste- 
netemi, aiutatemi ad adempiere ancor qui quanto sta 
in me il vostro volere nei precetti della €hiesa, fi^^t 
vohmtas tua. 
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Ah! Gristiaoii, se noi recitassimo meglio questa pre- 
ghiera, essa produrrebbe in noi questi buoni effetti; 
noi avremmo più facilità per il bene che Dio e la 
sua Chiesa ci comandano; noi saremmo pili fedeli e 
per cons^uenza più felici. D'or innanzi applichiamoci 
a questa parola e sperimenteremo la verità di quella 
sentenza del Vangelo con cui finisco: prendete sopra 
di voi il giogo e troverete il riposo delle anime vo- 
stre, perchè il mio giogo è dolce e il mio i)eso è leg- 
gero; i comandamenti non sono difficili die all'appa- 
renza, qui fingis Uùbùrem in praeeepto, perchè invece 
di essere un imbarazzo, un sopraccarico per l'uomo di 
buona volontà', essi sono per noi ciò che le ali sono 
per Puccelk); quando l'aquila reale, abbassandosi sulla 
terra, le trascina nel fango, voi dite: a che le servono 
esse? ad incomodare il suo cammino.... aspettate, essa 
prende il suo volo , s' innalza , si libra sulle ali sino 
alle nubi come su di un carro trionfante, essa guarda 
in faccia al sole, scherza col fulmine; cosi i comanda- 
menti, e' innalzano al di sopra dei sensi , al dì sopra 
delle nubi medesime e ci portano sino nel seno di Dio: 
fiat voluntas tua. Amen. 



ISTRUZIONE XXXIII. 
Seconda salta terza domanda del Pater. 

Fiat voluntas tua. 

Sia faCta.la vostra volontà. 

La volontà di Dio, o ciò che Egli proibisce. 

La volontà di Dio ci é manifestata in primo luogo 
dai suoi comandamenti e da quelli della Chiesa, prae- 
ceptum, e noi qui domandiamo la grazia che ci è ne- 
cessaria per osservarli, ed è quello che abbiamo ve- 
duto. La volontà di Dio ci è aiicora manifestata dalle 
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proibizioni ch'Egli ci fa, prohibitio, e noi chiediamo e- 
gualmente la grazia di mostrarcisi fedeli; perchè ab- 
biamo tanto bisogno di aiuto per evitare il male 
quanto per fare il bene. Questo dev'essere l'argomento 
di quest' oggi e la divisione di questa seconda istru- 
zxom. Senz' altri preamboli, io comincio; seguitemi. 

È chiaro, dapprima, che Dio vuole che noi non fac- 
ciamo ciò che proibisce. Allorché ci dice: Astenetevi, 
egli ci comanda, come quando ci dice: Fate e praticate; 
e le sue leggi proibitive ci . manifestano pure la sua 
volontà quanto i precetti più formali. La proibizione 
è sempre stata una parte essenziale della legge e il 
mezzo più ordinario di cui Dio si -è servito per ri- 
cordare all'uomo la sua dipendenza e i diritti del suo 
autore. Infatti, creati attivi e liberi, noi siamo sem- 
pre disposti a camminare e a soddisfare i nostri ca- 
pricci e la nostra volontà, e tutto ciò che ci è pos- 
sibile ci sembra volentieri permesso.. Un mezzo eflS- 
cace di combattere l'orgoglio naturale e di disingan- 
narci, è di dirci : Fermatevi , no ! questo è proibito , 
non licet. Questo è ciò che fece Dio fin dal principio, 
egli disse al primo uomo: Tu non mangerai del frutto 
della scienza del bene e del male. La legge naturale 
conosceva queste restrizioni e queste proibizioni , e 
se la coscienza e la ragione, che non sono in noi se 
non l'eco della voce di Dio, un raggio della sua luce, 
se la coscienza e la ragione ci dicono: Fate al vostro 
prossimo ciò che vorreste fatto a voi, esse ci aveano 
già ripetuto: Non gli fate ciò che non vorreste fosse 
fatto a voi stessi. Il decalogo non essendo che la tra- 
scrizione della legge naturale, ha dunque dei precetti 
negativi di cui bisogna che io vi parli, prohibitio. 

1."* Nella prima tavola non ven'è che uno: quello 
che ci proibisce di pigliare invano il nome del Si- 
gnore, e sotto questa denominazione sono compresi i 
falsi giuramenti, le bestemmie, le imprecazioni. Biso- 
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gna che Y uomo sia caduto assai basso perchè sia 
stato necessario di fargli una tale proibizione. Dio 
non è forse sommamente rispettabile; la coscienza e 
la ragione non si ribellano forse alla sola idea della 
più leggiera infrazione di questo comandamento ? Non 
è solo la volontà del legislatore supremo che ci fa 
un dovere di osservarlo j è la ragione delle cose, è il 
diritto, è la giustizia, sono le più semplici e più na- 
turali esigenze della più stretta equità, non è in 
potere di Dio medesimo di legittimare lo spergiuro, 
di santificare la bestemmia, di approvare e benedire 
l'imprecazione e la vendetta , la medesima proibi- 
zione sarebbe fatta ad ogni altra creatura ragione- 
vole che piacesse a Dio di trarre dal nulla e di 
porre in un altro ordine di cose; questo comandamento 

obbliga sempre: Tu non giurerai Dio invano 

Dopo aver posto Dio in sicuro con questa proibizione, 
che si erige come un baluardo intorno al trono di 
Dio e della sua maestà, il Decalogo si occupa della 
vita deir uomo e mette i suoi giorni sotto la pro- 
tezione della legge ; esso dice a tutti : Voi non ucci- 
derete nessuno , non occides. Con questa sola parola, 
se fosse ben compresa, si potrebbero disarmare tutti 
i deicidi , tutti i parricidi , tutti gli infanticidi , tutti 
i fratricidi, tutti i regicidi, tutti gli omicidi, tutti i sui- 
cidi del mondo intero. Con questa parola la nostra 
vita è in sicuro, e se essa fosse meglio compresa e 
più fedelmente osservata , gli assassinii di tutti i ge- 
neri non sarebbero all' ordine del giorno , il sangue 
umano non scorrerebbe che sui campi di battaglia e 
più raramente ancora, perchè Dio non ha santificato 
la guerra se non come una triste necessità , ed egli 
disse : Colorò che si servono di spada periranno di 
spada; e sul patibolo, dove la giustizia umana colpi- 
sce in nome della giustiza di Dio, perchè non è senza 
ragione che i re portano la spada , dice 1' Apostolo. 
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Questo potere era necessario alla società, checché se 
ne dica, ma Dio non io lascia in roano e alla discre- 
zione del primo venuto, egli dice; A me la vendetta, 
tu non sarai omicida. 

La vita è salva, ma che cosa. è la vita senza la 
dignità , senza la virtù ? Per l' uomo vissuto ragione- 
vole e degno di se stesso, bisognava ancora difendere 
i suoi costumi e conservare puro il suo cuore; e frat- 
tanto Dio volle che la paternità fosse nell'ordine della 
sua provvidenza il mezzo di trasmettere la vita e di 
continuare l'opera sua, per unire gli uomini tra loro 
e perchè follerò tutti fratelli. Ecco perchè egli col- 
pisce e condanna per sempre il vizic» del sesto co- 
mandamento e riconosce e oonsj§w3ra nel nono la pa- 
ternità come un sacerdozio. Fuori di qui., tutto è de- 
litto , qualunque sia il rango che si occupa. Si avrà 
un bel fare, benché la dissolutezza dei costumi sia 
generale , non si prescrive contro Dio , e quando il 
cielo conservasse il silenzio, la natura in duolo man- 
derebbe un grido di riprovazione; col disonore delle 
famiglie , colla: distruzione delle più cospicue fortune, 
coll'alterazione delle stirpi, colle infanzie e le disgra- 
zie di ogni genere , essa ripete con una formidabile 
eloquenza a tutti gli impudici dei nostri giorni : Tu 
non sarai lussurioso. La religione e la famiglia sono 
in sicuro, ora Dio viene in aiuto della proprietà; ne 
ebbe essa mai tanto bisogno quanto ai giorni nostri? 
Col settimo comandamento è proibito all'uomo di im- 
padronirsi del bene altrui in qualsiasi modo , e se ebbe 
questa disgrazia, gli è ordinato di spogliarsene, re- 
stituzione dannazione. Ah ! il timore di. Dio è la 
migliore salvaguardia della proprietà e degli stessi 
materiali interessi. Questo precetto vai meglio che la 
deportazione , meglio che un' armata. Di due cose 
r una , si ritornerà all' intelligenza e alla pratica del 
Decalogo, o la proprietà andrà in fumo. Se Dio non 
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scrive sulle vostre terre, sulle potrte delle vostre abi- 
tazioni^ sulle, vostre casse forti: Tu non prenderai il 
bene altrui; se non si teme che la prigione o la 
^^alera, noi siasdo^ perduti. Affrettatevi dunque, voi 
che possedete e che avete necessariamente degli imi- 
tatori nel bene e nel male, affrettatevi a dar voi 
stessi l'esempio del timore di Dio, affinchè i vostri 
servi r abbiano ugualmente , affinché i poveri e il po- 
polo lo ritrovino. Si credette lungamente che si po- 
tesse far senza di Dio; si son posti da parte gli altri 
precetti del Decalogo ; non più religione , non più mo- 
ralità, purché le rendite non abbassino e la proprietà 
ci resti , ed ecco che tutto vien meno e noi non siamo 
che al principio delle nostre disgrazie, initia dolorum 
huec. Comprendiamo dunque flnalm.ente ciò che aveva 
compreso or fa molto tempo un filosofo pagano , che 
non si può formare e conservare una società senza re- 
ligione come non si può fabbricare una città nell'aria; 
e quando dico che la religione é il cemento necessario 
dell' ediflzio sociale, io non intendo, certamente che si 
canterà solo un Veni Creator o un Te Deum ufficiale, 
che si porrà all'intestazione delle carte e delle costi- 
tuzioni: Alla presenza di DiOy il che non vuol dire 
nulla, o intorno alle propiie monete: Dio protegge la 
Francia y il che non vuol dire gran cosa; io non 
intendo che si ripetano da quando a quando senza 
saper abbastanza ciò che si dice, le grandi parole, divi- 
nità, cielo, provvidenza; questo non é che una lustra, 
permettetemi questa espressione; voi non fate che im- 
bianchire un sepolcro sempre spalancato e che vi 
dovrà inghiottire. Ci è mestieri di un cristianesimo 
più completo , un cristianesimo che mantenga la re- 
ligione del giuramento, un cristianesimo che trattenga 
la lingua e la penna dei bestemmiatori, un cristiane^ 
Simo che non lavori la domenica, un cristianesimo che 
si prostri e preghi mattino e sera, che vada alla messa, 
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che si confessi e comunichi, e solo a questo prezzo la 
società si costituirà su nuove basi e la proprietà sarà 
salva. Voi non lo comprendete ? tamto peggio ! Il com- 
mento non è lontano, avrete la prova coi fotti e dopo 
alcune oscillazioni di misericordia , noi scompariremo 
tutti per sempre nel baratro della barbarie: tu non 
piglierai il bene altrui. 

Religione, famiglia, proprietà, Dio pensa a tutto ^ 
per il bene della società , per la buona fede nel com- 
mercio, per le relazioni di interessi e di affari, egli 
disse ancora: Voi non ingannerete, non farete false 
testimonianze, non mentirete; che questo comandaroent" 
sia osservato, e rinasce la confidenza, si ristabilisce 
l'intimità, la calunnia non distilla più isulP innocenza 
i suoi neri veleni, la carità ravvicina tutti gli nomini, 
riunisce tutti i cuori e la società rifiorisce come un 
giglio e noi rivedremo ancora de' bei giorni, e ciascuno 
potrà riposarsi in pace all'ombra della sua vigna e 
della sua ficaia, come parla la Scrittura : i ricchi sa- 
ranno misericordiosi, i poveri rassegnati e pazienti. 
Si comprenderà una volta di più che la pietà, la re- 
li'gione è utile a tutto, eh' essa ha la promessa della 
vita presente come quella della vita ftitura. Per eser- 
citare . la nostra ubbidienza , per darci occasione di 
ringraziar Dio de' suoi beneftzii, che cosa ci resta an- 
cora a fare , se non osservare l' ultimo comandamentr> 
della Chiesa il quale <^i richiama che la vita presente 
è per noi una grazia, che avevamo meritato di per- 
derla, che vi è ancora jiella Chiesa un cibo proibito? 
mio Dio, la violazione della prima proibizione ci 
rese frattanto assai colpevoli e infelici , perchè noi do 
vessimo non essere più tentati di ritornarvi e percht* 
cercassimo di ripararla con un' esatta ubbidienza : T>' 
non mangerai carne Venerdì e Sabbaio, 

Ecco tutto ciò che i comandamenti racchiudono d: 
negativo. Ora è pure l'esatta osservanza di questa 
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proibizione che chiediama con queste parole : fiat vo* 
luntas tuay sia -fittta la vostra volontà; perchè senza 
la grazia non possiamo nulla. Portati al male dalla 
corruzione del nostro cuore, sedotti dalla concupiscenza, 
facciamo sovente il male che non vogliamo; basta 
pure che una cosa sia interdetta perchè ci sembri 
più desiderabile e mighore. La proibizione è lo sti- 
molo del peccato, e questo spirito di contraddizione è 
nella nostra natura decaduta. Il mondo è là ancora 
per tenderci delle insidie, il demonio attizza il fuoco 
delle nostre cattive inclinazioni. Infelici che noi siamo , 
chi ci impedirà di cadere e di perderci? Chi ci aiu- 
terà a rispettare il frutto proibito ? La grazia , la sola 
grazia di Dio opererà questo prodigio , perchè essa 
non solo ci porta al bene , ma ci distoglie ancora dal 
male. Ora è questa che noi domandiamo in ginocchio 
quando diciamo : Padre , sia fatta la vostra volontà , 
Ht, fiat: i giusti medesimi ne hanno bisogno per 
riuscir sempre vittoriosi. Colui che sta in piedi guardi 
<li non cadere ; la concupiscenza non è distrutta, l' uo- 
mo vecchio ha un bel fare il morto, ei non è che 
addormentato, il demonio non si è fatto cristiano. I 
peccatori sopratutto ne hanno bisogno per uscire dallo 
stato deplorevole in cui si trovano e rompere le loro 
cattive abitudini; domandiamola, chiunque noi siamo. 

Voi volete, o Signore, che io non manchi mai al 
rispetto che vi è dovuto, che anche nell' avversità la 
mormorazione non salga mai sulle mie labbra, non ec- 
citi mai il mio cuore: lo voglio anch'io, vel prometto; 
ma tenetemi bene, se no, vi tradirei. Voi ci ordinate di 
non parlar mai contro la carità, contro la castità, contro 
la probità, contro la verità. Senza di voi non possiamo , 
aiutateci e noi saremo felici ! Non vogliamo dispiacervi 

mai, ma tendeteci la mano! Contilo la carità y vi 

son tanti motivi ed occasioni Aiutateci! Contro la 

castità y noi portiamo questo tesoro prezioso in vasi 

PiCHENOT. Il Pater, 14 
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assai fragili... Aiutateci! Contro lapì^obità, vi sono delle 
occasioni cosi delicate, che non si piiò essere sempre 
uomo onesto senza di voi..... Contro la verità, la men- 
zogna vi dispiace, io vi rinunzio, ma voi ponete una 
guardia di circospezione sulle mie labbra, affinchè non 
mi sfugga mai e cosi le vostre proibizioni sieno sem- 
pre regolarmente osservate, fiat voluntas tua. Quante 
€0se racchiudono queste parole! 

voi che combattete contro gli avanzi di abitudini 
colpevoli e vorreste conoscere una preghiera per do- 
mandare a Dio la grazia di cui avete bisogno, ah! 
contentatevi di dire, ma con tutto il vostro cuore e 
con fervore, fiat voluntas tua. Tutto è qui. Dio vi in- 
tenderà subito e le vostre domande appariranno an- 
cor- più disinteressate, più sovrannaturali le vostre in- 
tenzioni ; perchè se voi volete esser migliori ed evi- 
tare il peccato , non è per essere più stimati dagli 
uomini, né per ricevere dalla vostra coscienza una te- 
stimonianza più lusinghiera, ma si per piacere a Dio, 
rispettare la sua proibizione e fare la sua volontà. Io 
non cerco solo il mio interesse, ma . la sua gloria, yf«/ 
voluntas tua. 

Qualunque sia la grazia che voi domandate , da 
qualsiasi vizio voi vogliate emendarvi e qualunque 
virtù vi sforziate di acquistare, questa preghiera è 
per voi, essa si presta a tutto , voi potete attaccarvi 
il senso del vostro cuore e farne Y espressione del vo- 
stro desiderio, fiat voluntas tua , Voi non potrete e- 
ziandio ripeterla senza porre sotto i vostri occhi i 
più potenti motivi d' incoraggiamento. C!ome! è la vch 
lontà di Dio, che io resista ; è la volontà di Dio , che 
io combatta; è la sua volontà, ch'io trionfi.... È lui 
che mi proibisce ciò che il demonio vorrebbe ottenere 
da me. No, mai! io non so combattere contro Dio né 
disubbidirgli, io non mi. sento di dichiarargli guerra; 
fiat voluntas tua. Un tempo si vide l'intera Europa 
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scuotersi e svellersi , per cosi dire , dai suoi , fonda- 
menti, per volare alla difesa della terra santa, e to- 
gliere il sepolcro di Gesù Cristo alla profanazione degli 
infedeli. Dio lo vuole! Dio lo vuole! era questo il grido 
di riunione che emettevano i padri nostri prendendo 
la croce; esso risuonò sulle vostre mura; che le stesse 
parole producano ancora i medesimi effetti. Nobili fi- 
gli dei crociati, abitanti di Sens, io non sono S. Ber- 
nardo, ma colla medesima autorità e forse più sicuro 
ancora della volontà di Dio, perchè è formalmente e- 
spressa nel suo Decàlogo, io vi ripeto dall' alto di questa 
cattedra: Non più bestemmie. Dìo lo vuole! non più 
odii, non più discordie, non più vendette, perdono y 
Dio lo vuole! fornicazioni, adulterii non più , non più 
voluttà e lussuria. Dio lo vuole! Osservate i giorni di 
astinenza. Dio lo vuole! Dio lo vuole! Ponga questo 
grido in movimento tutte le potenze e ìè facoltà del- 
l'anima nostra e del nostro corpo, questo è il pensiero 
che risalta dalla vostra preghiera, fiat voluntas tua. 
Poiché voi avete bisogno d'un motivo e d'un aiuto, 
l'aiuto l'otterrete con questo voto, con questa breve 
preghiera ardente come un desiderio: fiat, fiat, il mo- 
tivo, vi è richiamato da quell'altra parola: voluntas 
tua, la volontà di Dio. 

Voi dunque vedete che se preghiamo bene, se di- 
ciamo bene il nostro Pater , noi vivremo bène Se 

viviamo bene, saremo felici, ci salveremo nel tempo 
e per l' eternità che vi auguro, nel nome del Padre , 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE XXXIV. 
Terza sulla tenca domanda del Pater. 

FiM voluntof tua. 

Sia fatt^ ia vostra volootà> 

La votonià di Bio, o dò dCEgti ùnnsiglia. 
I ire Vóti di Pigiane, 

La volontà di Qio é manifei^tau agli uomiai in 
cinqwj principali modi, ci dic^ l'Angelo delle «cuole 
S. Tommaso, e per oaBervarla ia quabiaai modo essa 
ci $ia conosciuta e ci aia stata manifestata , abbiamo 
tutti bisogno d' un aiuto particolaro dair alto a per- 
ciò il Figliuolo di Dio ci iJiBegna a dire: Padre nostro, 
accordateci la grazia ài fare in tutto la vostra ado- 
rabile volontà, fiat voluntas tvui. Fra i segui evidenti 
della volontà, di Dio abbiamo considerato in primo luogo 
ij comaiidamento, yraeceptum ^ impossibile sen;sa la^ 
grazia; abbiamo pariate poi della proibiaione, prò- 
hibitlo y inutile anche nocevole , senza T intervento di 
Dio, e vedemmo che queste due specie di leggi si 
trovano nel Decalogo , poiché il legislatore supremo 
ci dice particolarmente ad un tempo; fate il bene, 
evitate il male» S, Tommaso dà ancora e con ra- 
gione per segiìo della volontà di Dio il consiglio^ 
con$iHum9 e del consiglio mi propongo tenervi psurola. 
Rinnovate la vostra attenzione e seguitemi. 

1 .^ Noi intendiamo qui per consiglio il desiderio che 
Dio ci mostra di vederci fare una cosa, senza frattanto 
imporcela; la domanda positiva eh' egli ce ne fa senza 
frattanto esigerla da noi. É un'esortazione, una preghie- 
ra, non un ordine. Egli parla da guida illuminata, da 
amico, da padre e non dice più: io vi ordino, ma solo 
desidero e spero. Non è più colla minaccia in bocca e 
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<3ofì far mmoreggiaiite il suo tuono eh' egli sì presenta 
a noi, ^H notì Ci mostrsk |rfù da lungi T irfertiO' come 
castigo del ììo^o rMuto e deDa nostra disubfeidiertza; 
il suo €fuore fa un spello al nostro cuore, la sua dolce 
previderntó, che si l)r«)ccupa di tutto ciò che ci è un- 
tile, la sua feontà patetn^ c'inrita e c'incalza ad ac-^ 
cordargH ciò cfhe domanda, per la sua gloria e il nostro 
raaggioi* bene. Frattanto noi possiamo resistergli senza 
colpa e non rispondere ai suo appello, se non senza im-^ 
prudenza, almeno senza eoìp&. Ferctó il comando, dice 9. 
Ambrogio, si fa ai servi, il consiglio non si dàsencHi agli 
^miciypraeceptum in ^hditoè ferfur, consiHum amicis 
daiur.Noì crfartiani, diceva S. Agostino, dobfeiamo agire 
al tttttò diversamente dai Giudei; questi non feicevano 
nulla che per ordine e per forza, bisognava guidarli 
con il bsest(^e alla mano ; v' era in ttrJtta F economia 
ilelF antica legge come un rimbombo lontano dei tuoni 
ilei Steai; il cristiano usando della iSanta libertà dei 
figlinoli di Dìo dee fare molte cose per amore e vo- 
lontariamente. Noi potremmo di^)ensarci, ma amiamo 
meglio agire; 11 che rende le nostre buone opere e la 
nostra sottomissione tanto pie accette a Dio e tanto 
più meritorie, in un senso*, quanto operiamo di nostro 
proprio volere e senza enervi obMigati. 

Ora, benché ri sieno nei Vangeli e negli scritti 
degli a|)OstoK diversi consigli, essi si riducono comu-* 
nemeat€J a tre che sono quelli di cui si ftt voto per 
la professione religiosa* La povertà, la custiUd, V nln 
Udienza] tutti gli altri vi si annettono; eccòne la ra- 
gione. Tntta la perfezione cenate nel distruggere 
in noi fe cupidigia per istabilire sulle sue rovine il 
regno della carità e del santo amore. Bisogna spo* 
gliàrsi dell' Uomo vecchio , dell' antico' Adamo , come 
parla S. Paolo, e rivestire Fuomo nuovo, il secondo 
Aiamo^ che è Geirò Cristo. Prendete il santo Vangelo, 
investigatelo in ogni senso, voi non farete mai uscire 
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che queste due cose, la morte e la vita, la morte della 
natura e la vita della grazia, si! tutto consiste nel 
morire al peccato come parla Y Imitazione per qainii 
risorgere, totum in moriendo jacet, e questa morte 
vitale, secondo la felice espressione del santo Vescovo 
di Ginevra, sta nel fondo di tutti i discorsi, di tutte 
le azioni , di tutti i misteri dell' Uomo-Dio , ed anche 
dietro S. Teresa, non v' é che la parte negativa che 
debba occuparci, Dio s' incarica del resto; facciamo il 
vuoto in noi, togliamo gli ostacoli e la carità c'in- 
nonda. 

Ma la cupidigia, questa grande sorgente di peccato, 
si divide in tre fiumi che scorrono incessantemente 
quaggiù e straripano da ogni parte. Tutto ciò che è 
nel mondo, secondo la dottrina di S. Giovanni, è con- 
cupiscenza della carne, concupiscenza degli occhi, or- 
goglio della vita, cioè l' amore sregolato ed eccessivo 
dei piaceri, dei beni e degli onori di questo mondo. 
Queste tre cupidigie sono il fondo della natura corrotta 
e della vita mondana ; ogni cristiano è obbligato a 
combatterle e impedire che dominino nel suo cuore, 
affine di lasciarvi regnare in pace la carità, senza di 
che è impossibile piacere a Dio e arrivare al cielo. 
Per questo abbiamo tutti i rimedii ordinarii che sono 
di assoluto precetto. Il primo ci obbliga di usare so- 
briamente dei beni che si sono legittimamente ac- 
quistati senza attaccarvi il proprio cuore e a posse- 
derli come se non si possedessero; il secondo a vivere 
castamente nello stato di matrimonio; il terzo a con- 
servare r umiltà e la modestia, nello stato in cui Dio 
ci ha fatto nascere, senza cercare con mezzi illeciti di 
porci al di sopra della nostra condizione. Ecco i limiti 
sacri che Dio prescrive alla cupidigia, nessuno può 
passarli senza esporre la sua anima e compromettere 
la sua eterna salute.- Ma perchè è assai difficile trin- 
cerarsi e contenersi in questi limiti, e aver la mode- 
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razione necessaria, facendo queste tre cupidigie nelle 
anime delle furiose irruzioni con diverse passioni y 
ch'esse suscitano e, generano ogni sorta di peccato, il 
Figliuolo di Dio, per ovviare a questi disordini, giudicò 
a proposito di aggiungere ai precetti i consigli, come 
mezzi atti, non solo a facilitarci l' osservanza dei pre- 
cetti ma eziandio ad elevarci alla sommità della per- 
fezione. É come se egli ci dicesse: Voi potete invero 
conservare i beni che la mia Provvidenza vi diede, 
l'eredità dei vostri padri, il frutto dei vostri lavori e 
de' vostri sudori , i miei doni sono senza pentimento ; 
ma perchè avrete difficoltà a non attaccarvi troppo il 
vostro cuore e ad usarne <)ome conviene , il meglio 
per voi, se siete liberi e padroni del vostro avvenire 
sarebbe di disfarvene distribuendoli agl'infelici e di 
seguirmi nello stato di povertà volontaria. Non è questo 
il linguaggio che tenne il Figliuolo di Dio a quel gio- 
vane Israelita di cui si parla nel Vangelo? Quel buon 
giovane gli diceva: Maestro , che devo fare per aver 
la vita eterna? Osservai comandamenti. — Io gli ho 
osservati fin dalla mia infanzia. — Se tu vuoi fare 
qualche cosa di più, qualche cosa di meglio, va, vendi 
tutto ciò che hai e dallo ai poveri, si vis perfectus esse, 
vade, vende quod habes et da pauperibus, et sequere 
me. Se tu vuoi, si vis, questo è un consiglio, egli non 
l'obbliga. Il Vangelo nota che perchè quel giovane 
era ricco, fu rattristato da quella risposta, e si ritirò, 
aUit tristis. Noi non sappiamo se egli entrò nella 
via dei consigli e della perfezione che Gesù Cristo a- 
priva innanzi a lui; ma se si è contentato dei precetti 
vi è a temere eh' egli siasi perduto. È questo almeno 
quello che ci lascia da pensare la riflessione del Sal- 
vatore, che vedendolo partire cosi desolato, disse a' 
suoi apostoli: Che coloro i quali hanno grandi beni si 
salvano difficilmente!.,. Questa parola non prova eviden- 
temente che quel giovane fosse obbligato a spogliarsi 
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di ciò che possedeva, poiché gli si era detto: Tu sei 
libero, fello se vuoi, si vis, ma essa prova che per co- 
loro che sono portati ad attaccarsi fuor di modo ai beni 
di questo mondo, e non sanno usarne come se non ne 
usassero, bisogna talvolta elevarsi sino al consiglio, 
se non si vuol discendere al di sotto del precetto. 

Ciò che dicemmo del voto di povertà, bisogna dirlo 
ancora del voto di castità e del celibato. Il matrimcmio 
è la vocazione dei più; vi è qui qualche cosa di prov- 
videnziale. È questo uno stato santo quando vi si vive 
santamente. Il letto nuziale è per sé onorevole e senza 
macchia, ci dice S. Paolo. Honorabile conntibium, et 
thorus immaculatus. Ma se è vero, come F insegnava 
già a suo tempo il gran Vescovo d'Ippona, che per 
la corrotta natura è meno difficile astenersene che 
usarne bene; se è vero, che ai giorni nostri sopratutto 
l'accumulamento preteso degli impieghi , T amore esa- 
gerato della fortuna e dei beni che si vorrebbero con- 
centrare sopra una o due teste al più, la colpevole 
viltà che trae dietro la responsabilità e le pene della 
paternità; e oltre a ciò una colpevole diffidenza della 
Provvidenza di Dio, se è vero, dico, che tutti questi 
motivi riuniti aumentano con calcoli omicidi i più 
grandi delitti, ingannano la natura ne' suoi voti più 
sacri, e rilegano spietatamente verso il nulla degli es- 
seri che Dio chiamava alla vita; se è vero che, d'al- 
tra parte, vi sono delle persone elette che si sentono 
disposte a vivere spiritualmente, che sdegnano la terra 
e che la grazia chiama a qualche cosa di meglio, era 
giusto che il Figliuolo di Dio aggiungesse un consi- 
glio al primo e dicesse agli apostoli: É ^)edientc di 
non maritarsi. Tutti non comprendono questa parda; 
ma coloro solamente ai quali Dio diede di comprenderla. 
Non omnes capiunt verbum istud, sed quibus datuvn 
est. S. Paolo non dice forse nello stesso senso: Il ma- 
trimonio è buono, il celibato è migliore? e né dà tosto 
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la ragione: Vi sono nel matrimonio, santo com'è, delle 
iribulazioni di vani generi, grandi impedimenti alla 
pietà, il cuore è diviso, non si può amare tanto Dio, 
non vi sono in certa guisa che gli avanzi delle affe- 
zioni e dell' anima; colui, invece, che si mantiene casto 
non p^sa che di piacere a Dio: egli è santo di corpo 
e di anima. 

3.** Finalmente Tubbidienza volontaria. Gtesù Cristo 
non pretende far violenza alla nostra libertà. Purché 
noi siamo umili e deponiamo tutto lo spirito d'orgo- 
glio, egli è contento; imparate da me che sono dolce 
ed umile di cuore ; questa è la grande lezione ch'egli 
ci dà; perchè noi la pratichiamo bene, basta; ma per- 
chè è difficile guidarsi da se stesso e restar padroni 
senza orgoglio, perchè lo spirito d' indipendenza ci a- 
gita e ci espone, perchè l'obbedienza è più sicura, più 
meritoria, perchè essa vai meglio del medesimo sa- 
crifizio, quest' atto cosi eminente della religione , egli 
ci consiglia di tagliare in \m colpo la radice dell' or* 
goglio e di fare un sacrifizio a Dio del nostro spirito 
stesso, ponendoci sotto la condotta d'un superiore e 
abdicando la nostra propria volontà. Questo è il sacri- 
ficio che costa di più, è quello che dà l'ultimo colpo 
all'uomo vecchio. Quando si dice a quel giovane: Sii 
povero! gli costa, ma finalmente nei trasporti gene- 
rosi d' uno zelo tutto evangelico, egli si spoglia di tutto 
ciò che possiede.' Quando gli si dice: Sii casto, il suo 
cuore si agita, egli trema, fremono i suoi reni, e Dio 
aiutandolo, egli tutto promette. Col voto di povertà, 
egli rinunzia ai suoi beni, questo non è lui; col voto 
ài castità, e^i rinuncia alla sua carne, ai suoi sensi, 
non è ancor lui, perchè noi siamo anime, dice S. Am- 
brogio, nos animae sumus; ma con questo, egli ri- 
nunzia a se stesso, lascia il suo giudizio, le sue idee, 
i suoi desideri! più segreti e più intimi; bisogna che 
la natura soccomba e che la grazia dilati il suo im- 
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pero sopra tufto il nostro essere. É la midolla dellca 
vittima. 

Voi dovete or comprendere e ciò che si deve inten- 
dere in religione per consiglio, e quali sono quelli che 
il Vangelo dà al mondo, e perchè gli dà. É per assi- 
curare vieppiù ¥ osservanza dei precetti; è una strada 
più breve e più sicura per arrivare alla perfezione e 
al cielo che ne dee essere la ricompensa. Perchè noi 
non sapremo ripeterlo abbastanza, tutta la perfezione cri- 
stiana si riduce alla carità , tutti ì comandamenti di 
Dio e della Chiesa non tendono che a farcì praticare 
interamente i grandi precetti dell'amor di Dio e del 
prossimo , il che fece dire a S. Paolo che la carità è 
il termine dei precetti, ed a Gesù Cristo: Che tutta la 
la legge e i profeti come tutto il Vangelo sono rac- 
chiusi in questi due comandamenti. I consigli non 
sono che un mezzo più breve di arrivare alla perfetta 
osservanza della legge, la diminuzione della cupidigia 
aumenta la carità. Quando non vi sarà più cupidigia 
vi sarà perfetta carità, noi lo vedremo nel cielo. I con- 
sigli e i precetti, dice S. Tommaso, si riferiscono tutti 
alla carità. Omnia Consilia sicut et praecepta Oìrlh 
nantur ad caritatem. Questi sono mezzi, come i pre- 
cetti, per giungere alla gloria di Dio. Vi è questa dit- 
ferenza che i precetti sono mezzi neoessarii, invece i 
consigli sono mezzi liberi, spontanei , volontarii, me- 
diante i quali si arriva più facilmente,- più sicuramente 
e più perfettamente. 

Felici dunque coloro che son chiamati dalla grazia 
ad una vita più perfetta. Essi sono i beniamini di Dio: 
è questa una prova che gli preferisce agli altri e che 
gli vuol rendere migliori in questo mondo e più- fe- 
lici nell'altro, quando nell'ultimo giorno verranno a 
dirgli : Signore , noi abbiamo abbandonato tutto per 
servirvi e vi abbiamo scelto per retaggio, essi riceve- 
ranno da lui una più bella e più ampia ricompensa. 
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Coloro che avranno solamente osservato i precetti sa- 
ranno alla destra dì Gesù Cristo per essere giudicati 
alla fine del mondo, dicono S. Agostino e S. Ambrogio, 
ma coloro che avranno abbracciato i consigli saranno 
assisi con Gesù Cristo sopra dei troni per giudicare 
gli altri: Sedebunt 

Conchiudiamo dicendo a Dio; Pater, Padre, sia fatta 
la vostra volontà, fiat voluntas tua. Noi lo preghiamo 
per le persone che si diedero interao^aente a lui, af- 
flnchè esse continuino ad essere l'ornamento deUa 
Chiesa e la gloria del loro celeste ^^o^o^ fiat voluntas 
tua. Coloro che il cielo favorisce d' una vocazione spe- 
ciale la seguano generosamente e se ne mostrino sem- 
pre degni, fiat voluntas tua. Giovane, Dio ti chiama 
nel suo santuario o anche nel fondo dei chiostri, digli: 
fiat voluntas tua. Figlia, il Signore ti vuol per isposa, 
accetta il partito che ti è offerto e di': fiat voluntas 
tua. Coloro che non ebbero la medesima felicità si u- 
milino nella loro debofezza, approvino almeno gli al- 
tri e dicano: Signore, noi non possiamo innalzarci così 
alto, ma siamo felici di vedere che anime più fer- 
venti e più rare non indietreggiano innanzi ai sacri- 
fizii che loro domandate. Esse vi glorifichino, vi amino, 
vi facciano amare e benedire per sempre! 

Dite bene questa preghiera in tutti i sensi ch'essa 
può avere...., e il deserto rifiorirà come ne' tempi an- 
tichi, e la figha della Carità sarà consolata presso il 
letto del suo malato, la suora della Provvidenza prose- 
guirà con più zelo ancora la sua missione... il buon fra- 
tello delle Scuole cristiane vivrà e morrà per i suoi 
cari figli, gli angeli del chiostro saranno tutti di Dio... 
Ht voluntas tua. 
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ISTRUZIONE XXXT. 
Cbana suHa teonai d«aaiièK M Pater. 

Fiat voluntas tua. 

Sia fetta la vostra volontà. 

La volontà di Lio o ciò ch'Egli fa. 

Abbiamo spiegato già le tre prime ma^iifestazìoDi 
della volontà di Dio su di noi, il comandam^esto, prae- 
eeptumy la proibiaioae, prohtbiti&y l'inspirazione e 
il coDsi^ioy consiliitm. Ve ne sono ancora altre due, 
il permesso e V azione. Il permesso r2qf>p©rto al male 
"permissio respectu mali^ Y azione e Y operazione rap- 
porto al bene,, operatio respectu boni. Io potrei 
trattare insieme queste due cose cosi strettaBoente le- 
gate* fra loro , ma per P abbondanza della materia e 
della loro alta importanza, amo meglio^ separarle e 
considerarle successivamente una dopo l'alitra;, anche 
col pericolo di ripeterei e di iondeboli^te. Vi sono delle 
verità che noni si possono abbastanza dielaiarare e sulle 
quali fa mestieri insistere^ affinchè sieno bea comprese. 
Contentiamoci dunqiue oggi di questa quarta manife- 
stazione della volontà del cielo» e della Pirovvidénza che 
abbiamo chiamato con S. Tommaso l'azione, operatio. 

Voi comprendete in primo laogo che è un se- 
gno' insfeillibile della, volontà del Signore la sua 
operazione; Quand© il Signore fa quakhe cosa, è una 
pròva evidente che- egli la vuole: se no no^i; la forebber, 
cosi egli creò' questo mondo ,. volendo* dunque che 
qu^to mondo tosse. Omnia quàecumque vokmt fé- 
cit. Ma ciò che voi non comprendete fórse cosi feciP 
mente e ciò che ha bisogno di dilucidazione e di prove, 
è che Dio stesso fa in un senso tutto ciò che vediamo, 
tutto ciò che soffriamo, tutto ciò che gustiamo, tutto ciò 
di che ci doliamo quaggiù, eccetto il peccato, eh' egli si 



coateata di pennetteiìe e laseiar fere come lo spie- 
gherò do^a^nka. É q4jiesia uoa veriik 4i lisde che aoa 
entra 03.t«iralmeate nella meote, perchè noa cade «otto 
i nostri seoei^ ir» el^ i nostri libri fiatiti, perciò stesBo, 
ripetwG m miUe luoghi e di cui l'intera storia 4lei 
popolo di Dio è la chi0^ e perpetua maaifestackme. 
Dio interrile doyunqae, se feisogna credene alle no- 
stre diviia^e (Scritture, e come non ej^edervi? egli tiene 
tra le «uè vmai il primo principio di tutti gli avv^ 
nimenti; sMlla lo pi>eviene , nulla gli rfui?ge. Ciò che 
noi chiamiatfBiO <5aso non é che Vinoognito della Provvi- 
denza. Io fìom il Signom, dice leova stesso per bacca di 
Isaia, io sono il Signoa?e, e non ve ne è alcun altro; son 
io che uccido, «ofto io che dò la vita; son io ehe ferijK^o, 
e son io che guarisco; io guido alle porte della tomba 6 
riconduco, secondo il mio volere. I beni e i mali veng<»o 
parimente dalle sue adorabili mani, egli dà la vittoria, 
manda la ealma o la tempesta; il povero ed il ricco sì 
sono incontrati, dice il Savio, è Dio che fece l'uno e Tal- 
tro; io aggiungerò l' uno per V altro. La vostra Provvi- 
denza, Padre mio, tutto governa, essa si occupa del 
granello di polvere come dell' astro del giorno , esso di- 
rige un atomo come un mondo; noi gettiamo i biglietti 
nell' urna e la sua mano li muove. É essa che guida 
la preda nelle reti del cacciatore , come diceva Gia- 
cobbe al vecchio suo padre.... Nulla certamente sem- 
bra essere più J' effetto dei caso quanto il caBo che 
fece perdere la vista al sant' uomo Tobia; la Scrittura 
osserva frattanto che non avvenne che per volontà 
formaie di Dio, Gesù Cristo non conferma forse questa 
consolante dottrina quando ci assicura che i capelli stessi 
della nostra testa sono numerati e che un passero di 
cu^i due non valgono un obolo, non cade sopra la terra 
senra che Dio lo naandi ? Egli dà al giglio il suo or- 
nanjento, egli nutre gii uccelli che nascono; da ciò, 
^luelle ma3sim^ cosi savie dei padri nostri che ria&- 
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sumono la sostanza stessa del Vangelo; l'uomo si agita e 
Dio lo guida. Noi proponiamo, ma egli dispone.... noi 
faremo e diremo queste cose , se piace a Dio!.... 

Ora dietro questa verità tanto incontestabile quanto 
bella e consolante, sottometterci a ciò che non dipende 
da noi e accettare con rassegnazione ciò che ci avviene, 
è anche fare la volontà di Dio, causa prima di tutti 
gli avvenimenti. Non è già , intendetelo bene , che la 
religióne ci proibisca cercar di prevenire i mali che 
ci minacciano o di ripararli. Dio conta sui nostri sforzi 
e sulla nostra resistenza; vuole che operiamo come se 
tutto dipendesse da noi e che ci sottomettiamo, poiché 
tutto viene da lui. É questo ciò che distingue il cri- 
stiano dal fatalista. Piegando il capo sotto il giogo di un 
cieco destino, il seguace di Maometto s'imm^igina di ono- 
rare la Provvidenza tenendosi passivo e immobile di 
fronte agli avvenimenti. Presso di lui, nessuna previ- 
denza per scongiurare i mali che lo minacciano, nessun 
tentativo per sottrarsi a quelli che gli piombano addosso. 
É frattanto lo stesso principio, dirà alcuno, ne convengo, 
ma questo è un principio spinto sino all'assurdo; non sa- 
pete voi che r esagerazione della verità è il peggiore 
di tutti gli errori, come l' esagerazione della virtù è 
un vizio ? I più cattivi principii sono sempre verità 
che si spostano e di cui si abusa. Noi non dobbiamo 
ricusare il nostro concorso all'azione della Provvi- 
denza, nelle diverse circostanze della vita, ciò sarebbe 
tentar Dio , e questo è un delitto. Egli ci manda 
il suo soffio onde spingerci al porto, ma a "patto che 
noi gli tendiamo lo vele; e quando con una mano ci 
percuote nella tempesta, egli ci ordina di aflferrare la 
tavola che ci presenta coli' altra, per salvarci. È uno 
spettacolo eh' egli ama , di vedere l' uomo giusto che 
lotta contro l'avversità e non cerca dapprima di sot- 
trarsi alla volontà di Dio che per conformarvisi in un 
modo più ragionevole e più completo; perchè la pru- 
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ienza e il coraggio vengono pure da lui, e noi dob- 
biamo servircene e profittarne. Se noi resistiamo alla 
lettera che uccide, ei non è che per conformarci viep- 
più allo spirito che vivifica. Il cielo moltiplica intorno 
% voi le calamità e gli ostacoli affinchè abbiate il me- 
rito di vincerli o soppoi'tarli. È come un valente ca- 
pitano che pone un soldato sulla breccia, non perchè 
presenti freddamente il suo petto al fuoco del ne- 
mico, ma perchè difenda il suo posto e si copra di 
?loria salvando la città e decidendo della sorte del 
combattimento. Cosi fa Dio. Comprendiamo il suo pen- 
siero, e non andiamo ad attribuirgli dei sentimenti 
eh' egli non ha; con un sospetto malinteso noi l' offen- 
deremmo; ma una volta che abbiamo fatto ciò che era 
in nostro potere , non ci resta che la rassegnazione; 
bisogna avere il coraggio di fare allora di necessità 
virtù e dire coli' Orazione domenicale: Sia fatta la 
vostra volontà! Fiat voluntas tua. 

Se si tratta d'un avvenimento favorevole, se voi a- 
vete la disgrazia di essere ricchi , di essere grandi , 
ài essere superiori agli altri e pieni di gloria, se siete 
condannati a quella brillante servitù, a quei pesi che 
si chiamano dignità e onori, bisogna che voi accettiate 
questa volontà di Dio e diciate: Fiat voluntas tua. 
Bevete quel calice di gloria se è necessario sino alla 
feccia. Se comprendessimo bene le cose, noi le trove- 
remmo più amare che tutte le altre. Che se, come ac- 
cade, oimè! più sovente , per espiare le vostre colpe , 
Dio permette che la spunga del Calvario , inzuppata 
nel fiele della prova, sia offerta alle vostre labbra, voi 
potete tentare di rifiutarla; Gesù Cristo l'ha fatto, 
voi non volete essere migliori e più perfetti di lui , 
voi potete dire a suo esempio: Padre, se è possi- 
Wle, si allontani da me questo calice : ma abbiate il 
coraggio di aggiungere: Tuttavia, se è duopo che l'ac- 
cetti, io mi sottometto, sia fatta la vostra volontà e 
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non la mia: Fiat voluntas tua. È questa la disposi- 
zione più sovente rdccomandata nel santo Vangeh 
e la più accetta a Dio; non coloro che dicono: Signore! 
Signore ! meritano di più ed entrano per i primi in 
cielo, ma si bene coloro che si conformano in tutto alla 
volontà di Dio. L' ubbidienza vai meglio che il sacri- 
fizio: Colui che fa il mio volere, questi è mio fratello, 
mia sorella e mia madre. È questa la disposizione 
pili perfetta e più meritoria; perchè costa più ras- 
segnarsi cosi e accettare il giogo che provocare se 
stesso e imporsi un dovere; sta qui tutto il segreto 
della perfezione. Bisogna essere morti a se stessi per 
lasciar fare cosi senza brontolare e lamentarsi: È que- 
sta la più savia disposizione; in sostanza lo vogliate 
no , la volontà di Dio si adempirà sempre in voi e 
sopra di voi; voi fate una guerra inutile; se non con- 
sentite a determinarvi di buona grazia. Dio stesso vi 
determinerà ; la vostra resistenza a nulla serve ; ac- 
cettate ciò che non potete impedire. È questa la pv' 
dolce e più bella disposizione; con questa santa abi- 
tudine della conformità alla volontà di Dio, si tollera 
tutto con più pazienza; le punte del dolore sono rin- 
tuzzate, la mormorazione si ferma nel cuore, perchè 
si vede il calice nelle mani del Padre celeste. E non 
sappiamo noi che se Dio ci ama, è un, amore savio e 
illuminato e ne' nostri veri interessi? se egli non per- 
mette che la colomba trovi dove posare il piede sopra 
una terra macchiata, è perchè essa ritomi nell'area: 
egli semina di spine il cammino che conduce al pre 
cipizio, che sarebbe se esso fosse cosparso di fiori? 
ogni cosa è regolata con una infinita sapienza. La 
forbice ci taglia; e la mano di Dio tiene lo strument' 
e ne modera l'effetto, secondo i nostri bisogni e i di- 
segni della sua misericordia. Se mio Padre opera 
cosi , è perchè lo crede necessario , la sua bontà f 
la sua sapienza non vengono mai meno. Io posse» 
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bene non comprendere perché egli opera cosi, ma 
sono sicuro che da parte d' un cosi . buon Padre , 
tutto è per il meglio. Credete voi che queUa parola: 
Io fo, soffrendo, la volontà d' un Dio sempre miseri- 
cordioso, non sia molto atta a calmar tutto, a tutto 
addolcire? Ohi quanto sono da compiangere coloro 
che si rivoltano e mormorano contro questa santa vo- 
lontà; essi perdono il merito della pazienza, offendono 
Dio, inaspriscono i loro mali e sono sempre obbligati 
a soffrire. Essi portano la loro croce come Simone di Ci- 
rene contro lor voglia, vi sono attaccati come il cattivo 
ladrone, brontolano, bestemmiano, ma sono sempre in 
croce e perciò soffrono vieppiù, essi hanno la croce, ma 
non hanno Y unzione che Y addolcisce. Vedete il buon 
ladrone, la sua preghiera lo sostiene, la sua speranza 
lo fortifica, la rassegnazione calma tutti i suoi mali , 
merita di sentire dalla bocca del Salvatore quella buo- 
na parola: Oggi stesso tu sarai meco in Paradiso. Sce- 
gliete tra queste due croci, voi porterete necessaria- 
mente r una r altra ; ah ! scegliete quella della sot- 
tomissione e vivrete con pazienza e morrete con gioia, 
e trionferete per sempre. La volontà di Dio è che siate 
santi da prima, possediate l'anima vostra colla pa- 
zienza e che in seguito entriate nella gloria, nella feli- 
cità e nell'eterno riposo. 

Dite dunque , oh ! dite ora con coraggio il fiat 
del Getsemani, dite ai piedi di quel feretro sempre 
Laro, di queUa culla vuota, di quel letto di dolori, 
[lite sotto quegli abiti di lutto, in quella^ povera ca- 
mera, in mezzo alle prove che vi opprimono, dite: 
Padre mio! ebbene! sia fatta la vostra volontà: Fiat 
l'oluntas tua. Un giorno vi presenterete alla porta 
le'cieli, e quando il Signore vi ripeterà quella parola 
lei Vangelo: sii benedetto, servo buono, entra nel gau- 
lio del tuo Signore, voi risponderete: Ah! buon Pa- 
Ire, è ora che abbraccio ed amo la vostra adorabile 
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volontà, voi volete ch'io aiafdice, ma felice appi 
felice per sempre. Sia sempre fatta là vostra voiont 
Fiat voluntas tua. Amen. 

ISTRUZIONE XXXVI. 
Quinta sulla tem tamia 4el Patet\ 

JTiat voluntas ttia. 
■ ■ i Sia fatta la vostra voloi 

La volontà di Dio ó ciò ch'Egli permette. 

Mi rimane a studiare una quinta ed ultima m 
festaxione della volontà di I>io, o cristiani, ^d è la 
strana e la più difficile di tutte: il permesso, permi 
Il pernjesso .non. riguarda che il male, e per mak 
^ogna qui intendere il male della pena o i castighi 
Dio in questo mondo ; ei non sono, a parlar prop 
mente, mali, ma il peccato che è sempre un mi 
il peccato che è il male di Dio, il male delTuom- 
di ogni creatura , il peccato «he è il solo, ed ur. 
male in questa vita e nelF altra. 

Ecco certamente come Ì6 .diceva. a prinoijyio, uik' 
strano modo di fare e di conoscere la volontàr di Dio: ei 
non sarebbe caduto nella mente umana- se Dio non a' 
r avesse espressamente rivelato. La zolontd di Dio e 
"il peccato^ ma questi sono i due: estremi, due nemici 
irreconciliabili per sempre, come la luce e le -tenebro. 
come Gesù Cristo e Belial; il mezzo di trovare qualche' 
rapporto tra queste due cofee! e purB esiste; e per cer- 
carlo e giusliflcarlo io consacro questa istruzione. Questo 
punto è delicato , si potrebbe abusarne facilnaenie: 
ma so a chi parlo. Dio mi venga in :aiuto, ascoltatemi 
colla vostra solita benevolenza e con. seria att^nzion^. 
. Stabiliamo dapprima per pritìcipio quelF eccellenu 
osservazione di .S. Agostino, divenuta ora proverbiai: 
nulla accade in questo mondo che Dio non lo vogli:^ 
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CHICAGO ^^^^"^^'^^^ lasciando fare: vel sinendQvel 
PennitNoV>lrfo^ iu aUri termini , senza il suo meline o 

ciò che aoi vediamo .sapra la terra è bene o 
bepe, Dio Ip fa con un ordine positivo, con 
:eiito, formale; il mate, oou lo fa, egli .non 
j tutti i suoi attributi vi si oppongono; frat- 
maie non aocaaJe mai. sen^a che. Dio lo perr 
un senso > rispetto alla »o$tra libertà, .poiché 
/legli potrebbe iippedirlo e annientarci, Duu- 
:Wobè il nì^Je . Bon sia un effetto della volontà 
la p^rwsgipne. del ipale viene sempre da lui; 
.di po^aggio pojpta la sua firuaa, se cosi mi 
sprimere; i'uouf^o gji fa in eerto modo violenza, 
m la ,manOr porcile egli fu ereato libero. Tut^ 
t Pjrowidenza gli dice alla partenza come Gesù 
jpole traditore cb^ usciva dal cenacolo per ven- 
\ suoi nemici:. Qm^ facisy fac citiusy io so tutto. 
non sei che :un. patti vo! .ed è, forse a motivo di 
1-^- dar fare o di quella permissione data al male 
-he molti g;randi delitti nella Scrittura sono, attribuiti 
alla voloutà, stessa di Dio come se egli ne fosse l' au- 
tore. Nel libro della Genesi, Giuseppe dice ai suoi fra- 
telli: Io fui niandato qui dalla Provvideni^a per prepa- 
rarvi un asilo nell'infortunio, non sirte. voi^ è Dio che 
lece tutto. Nel secondo libro dei Re, Davide parlando 
ili Secaei cHe lo insultava e 1q caricava di oltraggi, 
lìce a coloro che volevano farlo morire : Lasciatelo , 
è il Signore obe gli comandò di maledire un principe 
infedele. S. Paolo dice ai Giudei colpevoli della morte 
lei Figliuolo dì Dio: Voi l'avete crocifisso, ma la sen- 
tenza è partita da più alto, è Dio che l'abbandonò 
nelle vostre niani; e questo non. è forse ciò che Dio 
medesimo dioeva a Pilato : Tu non avresti alcun po- 
tere sopra di me se non ti fosse dato dall' alto? Tutti 
luesti passi e molti altri dello stesso genere si devono in- 
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tendere, non dell' operazione di Dio, senza dubbio, ma 
indubitabilmente della sua permissione. Egli non è 
r autore del peccato, ma lo permette poiché non V im- 
pedisce, e questa permissione è un efletto della sua 
volontà sempre giusta e retta. Io vado più oltre e i 
testi della Scrittura che vi ho citato mi ci costringono. 
Nel delitto dei cattivi bisogna considerare due cose, 
r atto esterno e la sregolatezza della volontà ; il pec- 
cato non è in ciò che avviene al di fuori , non è il 
movimento del braccio o delle labbra che offende Dio. 
Perciò è la Provvidenza che ne è Fautore poi- 
ché in Dio noi abbiamo la vita, il movimento e Tes- 
sere, in ipso movemiir; la malizia è tutta neff inten- 
zione la quale è tutta dell'uomo e in cui solamente 
Dio non ha parte ; così negli stessi nostri atti colpe- 
voli, Dio interviene per formarne l'essere, 'e non ri- 
mane estraneo che alla malizia che vi si trova o che 
viene da noi, e per questo motivo, senza dubbio, il Si- 
gnore rivolgeva quel lamento ai Giudei per bocca dei 
suo Profeta: Voi mi fate frattanto servire alle vostre 
iniquità, voi abusate delle mie leggi e della mia coopera- 
zione per offendermi: servire me f ecisti inpeccatis tnu- 
Questo è imitare colui che nel suo furore sforzasse 
l'innocente a volgere le sue mani contro se stess»» 
e a suicidarsi. Yi è in questo pensiero, per colui che 
se ne è reso colpevole , una sorgente di confusione e 
di pentimento. Ma come mai Dio può prestarsi al mal^ 
.e permettere ciò ch'egli non fa? Questo è perché 
egli ci creò liberi e i suoi doni sono senza pentimento: 
egli ci esorta al bene in mille modi, ma non ci ci> 
stringe mai, egh ci distoglie dal nàale, con tutti gli 
aiuti, con tutti gli avvisi e con tutte le possibili con- 
siderazioni, ma non adopera violenza, non sorpassa 
mai la barriera della nostra libertà e noi rimaniam 
sempre tra le mani del nostro proprio consiglio; egli 
si è réso impotente contro di noi. 
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Come mai può Dio permettere il m,ale ? ciò é in se- 
condo luogo perchè egli se ne serve e sa pur farlo 
rientrare nell'ordine. Per lui ogni cosa è mezzo, an- 
che r ostacoloj egli prende il suo punto d' appoggio su 
ciò che gli resiste e i peccatori, facendo tutto ciò che 
Dio non vuole, lavorano non di meno sotto i suoi or- 
dini e cooperano all'adempimento de' suoi disegni. 
Quando l'uomo, con una ingiusta ribellione contro 
il proprio autore, disublfidisce , Dio si impadronisce 
di quella disubbidienza e la fa servire ai suoi finì. 
Egli trae il bene dal male , presso a poco come gli 
abili medici che coi veleni più sottili preparano effi- 
caci rimedii, e sforzano cosi ciò che dovrebbe infal- 
lantemente dar la morte,, a conservare la sanità e la 
vita, o come il nocchiero esperimentato che imprigiona 
nelle sue vele i venti contrarli, e ordina loro di ricon- 
durlo al. porto, dal quale dovevano allontanarlo per 
sempre. Se Dio non permettesse che vi fossero tiranni e 
persecutori, non vi sarebbero martiri; senza Aureliano, 
noi non avremmo S. Colomba, se non vi fossero eresie, 
la fede sarebbe meno stimata e meno trionfante. E 
San Paolo diceva: Bisogna che vi sieno delle eresie; 
terribile bisogna; se non vi fossero scandali, non vi 
sarebbero angeli di purità e d' innocenza che imbalsa- 
mano coi loro casti profumi la società e la Chiesa: 
Risalite pure al principio: Se Dio non avesse permesso 
il peccato di Adamo y se non l' avesse lasciato fare, 
egli non sarebbe stato glorificato dall' incarnazione, 
dalla vita, dalla passione, dalla morte e dalla risurrezione 
del suo Figliuolo che è la più grande di tutte le mara- 
viglie, a tal segno che la santa liturgia nel suo entu- 
siasmo esclama: Ah! certamente il peccato di Adamo 
era necessario onde far risplendere tanta potenza, sa- 
pienza e misericordia; felice colpa che meritò un cosi 
grande Redentore! certe necessariiim Adae peccatum; 
fdixeulpa^ quae tantum meruit habere Redemjytorem. 



Ma quali conseguenze pratiche dobbiamo noi tranv 
da questa verità^ o- cristiani? Rapporto al peccato de- 
gli altri, da prima dobbiamo profittarne pei?' eccitarci 
allo spirito di compuneioiie o di lagrime , di ripara- 
zione e di penite*tód', per distaccarci dal mondo alia 
vista della sua corruzione e delle sue miserie: l' ami- 
cizia sovente è fìnta; r affezione è piena di egoism" 
e di lussuria; per ringraziar Dio di averci preservati 
da cadute cosi deplorevoli, perchè portiamo in noi iì 
germe di tutti i viziiv Non vi è delitto commesso ih 
un uomo che *non possa essere Commesso da un altro. 
se Dio non lo sostiene. Ècco perchè S. Agostino di- 
ceva: Io vi ringrazio, mio Signot^e e mio Dio, lioh sole 
per i peccati che mi avete perdonato, ma ancora pei 
quelli che non ho commesso , non dubitando che vi 
sarei caduto se non mi aveste sostenuto cogli aiuti 
della vostra grazia. Benediciamo cosi per sempre 1? 
sua bontà infinita e dieìamo con voce uhanime: Sia 
fatta la vostra volontà. Fiat voluntaè tua. 

Rapporto ai nostri stessi peccati , benché debbano 
farci gemere e versar lagrin^e, dobbiamo frattantc». 
quando sono commessi, accettarne! •umiliazione che essi 
possono trascinar dietro di sé e i^ercare di ^oflttanie. 
Tu hai peccato molto, mio fratello) ah! è questa imj' 
grande disgrazia che devi piangere a lagrime di san- 
gue; e frattanto, grazie alla Provvidetea di Dio , 1.^ 
disgrazia è buona a qualche cosa; ^sa dev«e inspirarti 
r umiltà eia diffidenza di te stesso, percteè cottoscessi 
maggiormente con una cosi lamentevole esperienza la 
tua miseria e la tua fragilità: la penitenza e la rnor- 
tificazi<mey perché tu hai contratto èei debiti vers<> 
la giustizia di Dio e potresti ancor tiadere^basta aver 
una volta pec<^ato per pianger sempre; f i^Kilgen:^^' 
per i peccatOfH: cadendo, il cuore più stabìte dee spez- 
zarsi e addolcirsi; esso importa ad ^essere coMpassi^ 
nevole e misericordioso, perchè si sente esso nied^^- 
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Simo circondato da infermità; egli dice volentieri ai 
peccatori: colui <*e è innocente vi scagli la prinià pietra, 
quanto a me mi contento di piangere su di Voi e non 
avrò mai il coraggio di condannarvi. É pur quésto 
che noi vediamo nel Santo di cui celebriamo oggi la 
festa; se egli è caduto, la sua caduta fti spaveiitosa, ma 
fu per lui una caduta di misericordia. Dio ritirò un 
istante la sua mano e il presuntuoso apostolo fu gua- 
rito per seanpre, fi faiiciullo che ha fatto un passo 
falso stringe per questo più fòrtemente la mano di 
sua madre j por non far nuov^ cadute. È colla pre-* 
ghiera che chiamiamo Dio in nostro soccórso, che' 
prendiamo la sua adorabile mano e ci attacchiamo a 
lui. Se voi non avete ciò che è necessario, domanda- 
telo al Signóre, egli ve l' accorderà. Fiat tohmtas tua. 

Ecco come ì nostri peccati medesimi servono a san- 
tificarci maggiormente; e sebbene noi dobbiamo à- 
verne dolore , pòrche . sono tanti oltraggi, fatti alla 
maestà di Dio, non dobbiamo tuttavolta- lasciarci abbat- 
tere dalla tristezza è abbandonarci alla disperazione, 
ma dire col santo re Davide-- Io conosco, o Signore, 
che i vòstri giudizi! sono retti e che voi mi avete ab- 
bassato colla vostra verità ed è un bene per me, o 
Signore, che mi abbiate umiliato, perchè impari in 
questo, quanto voi' siete giusto, misericordioso e quanto 
io sono povero e miserabile: e perciò, o mio Dio, sia 
fatta la vostra volontà, fiat voluntas tua. Tutto coo- 
pera al bene di coloro che vi amano , anche i loro 
peccati, diceva S. Agostino. 

Signore, siate glorificato per sempre, non solo colle 
opere buone che ci fette operare colla vostra grazia , 
ma ancora nei medesimi peccati in cui permettete che 
cadiamo, poiché questo è il mezzo che abbiamo reso 
necessario e voi giudicate il più conveniente per u- 
miliarci e salvarci. 

Che se i peccati degli altri sono pure contro di voi, 
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se voi ne siete la vittima, tollerate con rassegnazione 
e pazienza queste pene, perchè esse non vi accadreb- 
bero se Dio non lo avesse voluto in un senso; non già 
eh' egli approvi il male, ma se ne serve come di uno 
strumento per ^ercitarci e punirci. Dio compie le sue 
giustizie . colle ingiustizie stesse degli uomini. Non vi 
fermate alla loro malizia condannata e punita da Dio. 
Yedete solo colui che si serve di questi strumenti 
d'iniquità. Imitate il santo Giobbe; egli non dice; Dio 
mi aveva dato questi beni , i demonii , i ladri me li 
iolsero, siete voi che avete fatto tutto ;...., -sia bene- 
detto il vostro nome! 

Quando i cattivi ci perseguitano, è anche da Dio che 
dobbiamo ripeterlo. Egli non è causa del peccato che fa iJ 
nostro nemico maltrattandovi, ma egli è la causa del 
male che il vostro nemico, vi fa peccando. Il torrente del 
male si precipita, esso non ha la sua sorgente in Dio, 
ma è Dio che lo dirige da una parte più che dall' altra: 
cosi è Dio che guida tutti i colpi dei vostri nemici; 
non dubitate , se voi ricevete qualche ferita , è Dio 
stesso che ve l'avrà fatta. Quando tutte le creature si 
collegassero contro di voi, se il Creatore non lo vo- 
lesse , se non si unisse ad esse , se non desse loro la 
forza e i mezzi per eseguire i loro complotti, esse non 
ne verrebbero mai a capo. Noi possiamo ben dire agli 
uomini e al demonio ciò che Gesù Cristo diceva a Pi- 
lato: Tu non avresti sopra di me alcun potere se non 
ti fosse stato dato dall' alto.... Non è il giudice iniquo, 
il ladro, una donna maledica..., il servo infedele....; è il 
Signore che mi ha preso o ritenuto tutti i miei beni. 

Lasciamolo dunque fare , egU è più savio di noi. 
Quella persecuzione non è arrivata senza che Dio lo 
sappia, senza che Dio lo permetta, senza che Dio lo 
voglia.... Questi sono colpi della sua mano e misure 
della sua provvidenza. Fiat, 



ISTRUZIONE XXXVII. 
Sesta ed ultima istrazione salla terza domanda del Pater. 

Sicut in ooelo et in terra. 
Sopra la terra come nel cielo. 

Sopra la terra come nel cielo. Spiegazione di queste parole: 

Sia fatta la vostra volontà, sopra la terra come nel 
cielo. E per la sesta volta che ritorniamo su questa 
parola, o criiStiani, e non ho detto tutto. Bisogne- 
rebbe ora ripigliare ogni parola in particolare per far- 
vene ammirare e comprendere la profondità e il senso. 

Noi diciamo: sia fatta la vostra volontà, fiat, e non 
eseguite voi stesso, o mio Dio, ciò che comandate; 
perchè la grazia domanda e suppone sempre la nostra 
cooperazione. Colui che ci ha creati senza* di noi non 
ci salverà senza di noi; noi diciamo: Sia fatta la vo- 
stra volontà, fiat, e non come i Giudei alle falde del Sinai 
noi la faremo, faciemus; perchè Dio solo può operare 
in noi il volere ed il fare, scriveva T apostolo; noi nulla 
possiamo senza la grazia come la grazia non può nulla 
senzgi di noi. Ogni nostro aiuto è posto nel nome del 
Signore, Del resto noi non preghiamo solamente per 
noi, P Orazione domenicale è sempre la preghiera di 
tutto il mondo. 

La volontà di Dio, voluntas, abbiamo indicate le sue 
principali manifestazioni, ma non abbiamo detto che 
cosa essa è, quanto è sempre giusta, dolce, legittima 
benefica questa adorabile volontà, voluntas. La vostra, 
mio Dio, tua, e non la nostra, perchè essa non è 
sovente giusta e sicura. La vostra, tua, e non quella 
del mondo che è tutta affatto nel male. La vostra, tua, 
e non quella ^ella carne e del demonio perch' essa è 
macchiata ed impura. La vostra tutta sola, tua. Ma 
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bisogna andare innanzi e cercare di ben comprendere 
oggi queste ultime parole: sicut in coelo et in terra. 

Voi noterete da prima, e questo è il pensiero di San 
Giovanni Grisostomp^^di & BeirnariÌQ e.di:ip<^tti altri, 
che queste parole possono parimenti applicarsi alle 
tre domande che precedono, come il titolo di padre 
che noi diamo al Signore è posto al principio per tutte 
le domande di cui è composta la preghiera, come il 
voto che termina ritorna a ciascuno di quelli che hanno 
Dio per oggetto, ed è come se noi <iice8Simo: Padre 
nostro sia santificato il vostro non^e sopra la terra come 
nel cielo , , sicut in coelo et in terrai Padre nostro . 
venga il vostro regno sopra la terra come nel cielo, 
sicut in coelo et in terra. Padre nostro, sia fatta la 
vostra volontà sopra la terra come nel .cielo, siciUin 
coelo et in terra. Ma quale è il senso di queste parole 
che non si applicano che alla terza domanda come si fa 
quasi sempre? 

1.^ Noi domandiamo a Dio ohe ool soccorso della sua 
grazia tutti gli uomini adempiano i suoi adorabili vo- 
leri sopra la terra come essi sono adempiti tiagli an- 
geli e dai santi in cielo: Sicut in coelo et in tetra. 
Con altrettanto zelo e prontezza. Gli abitatori della 
Gerusalemme! celeste attendono seanpre gii ordini M 
Signore, e prevedono pure i suoi voleri/ La santa 
Scrittura ce li rappresenta dritti ai piedi del suo 
trono, essi sollecitano il comando del Signore e dicono: 
Volete voi? noi andremo. Non appena ha parlato che 
essi rispondono: Eccoci; al mioimo cenno essi cor- 
rono all'adempimento de' swi disegni, noa ragionano, 
eseguiscono; essi non deliberano, operano. È perciò ch^^ 
essi apparvero talvolta e ci si rappresentano sempre 
con ali spiegate* In verità non ne hanno, poiché non 
hanno corpo, ma Dio volle mostrarci con ciò la solle- 
citudine di quelle pure intelligenze neW'eseguire i suoi 
ordini, e con quale santa rapidità pongimo mano al* 



— 235 — 

r opera che è toro chièi^a; essi non vanno dove Dio li 
chiama,' vi córronoj vi volano ecnne i ftgK délPaquiìa. 
Ah i imitino in fine gii ttolnini questo ziele -, quésto 
sante ardo^ invece di abbidire lentam^te e ài piò 
tardi possibile^ iHveoé di riitìandare cosi 1' esecnrione 
(Iella teg^e di Dio, vi si poiftino con T attività degli 
angeli e dei santi a chi il Signore dà nna milione 
da teompiere^ ìsiemt in coelù et in i^tvn. • ^ 

Con attf^etMntó ttnvoi^ e aU^^ej^j^a. Dio non vuole 
al suo set'ViziO't^he uomini di buona volontà, egìi ama 
ohe gli ftia dato con gioia e gran cuore. Colui che 
non cammina ahe dietro il rumore del tuono, col^i che 
non si muove che agli splendori della spada della giu- 
stizia e che ha Wsogtio di sentire dietro a sé lo scop- 
piettio delle fiamme eterne e lo stridore di denti dei 
reprobi^ costui non è che uno schiavo il quale non ama 
il suo padrone e non può essergli accetto; ' 

Ci è mestieri almeno un principio d' amore, ed ecco 
pure oiò che qui domandiamo* si dienogli uoinini in- 
fine M amar la legge di Dio come essa merita, V a- 
dempiano noti con cattiva grazia e contro il loro ge- 
nio, ma: vi si portino con amore^ come tutti i beati della 
creste Gerusalemme; vi mettano la loiro gioia e felicità, 
ben convinti che il Sigtìore niente loro domanda che 
non si^ per la loro gloria e felicità in quésto- mondo 
e ttdPaitra Ah! gii angeli sono come flara:me d' amare, 
presso loro tutto è sottomesso, niente si fa che per 
anaore; imitiamoli, trionfiamo delle resistere istintive 
del cuor nostro per il bene, e violentiamoci e cosi ubbi- 
dendo, noi nacco«ite(remo molte vittorie-, secondo la pa- 
rola del Savio, ^ut in coelo et m terra. 

Con eUtf'éttantà perseveranza e fedeltà. Essi non 
si staineano mai, non guardano mai dietro a ^è) la loro 
ubbidienza è ^la prova di tutto. Ah! senza dubbio che 
ora, cxmtormati in gr^tóia, essi non possono più offender 
Dio € disubbidire. Ma noi dobtóamo far liberamente 
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sopra la terra ciò eh' essi fanno per necessità benché 
volontariamente ne' cieli. Essi ebbero il loro temjK) di 
prove, la nostra dura ancora; facciamo come essi e poi- 
ché la medesima ricompansa ci è promessa, eserci- 
tiamoci fin di quaggiù in ciò che un giorno sarà la 
nostra felicita. Ciò che si fa in cielo si fàccia già so- 
pra la terra e ciò che là si compie qui si cominci. Co- 
.minciar bene, ^ qualche cosa, è molto, ma finir bene, 
è più ancora e il più difficile, è la perseveranza, sicut 
in coelo et in terra. Come non v' è in cielo xml an- 
gelo che non faccia il volere di Dio, non vi sia nep- 
pure un uomo sulla terra che non osservi i suoi coman- 
damenti. 

2.^ É questa evidentemente la prima e la principale 
interpretazione di queste parole; avvene frattanto un'al- 
tra che io ho trovato in S. Cipriano, in S. Agostino 
e in molti altri padri della Chiesa e che è tutta verità: 
Noi stessi in realtà siamo il cielo e la terra, dice l'elo- 
quente Vescovo di Cartagine ipsi terra et coelum 
sumu$f perchè siamo composti di due cose. Il nostro 
corpo viene della terra e l'anima nostra dal cielo; con 
i nostri sensi e coi nostri organi non siamo che polvere 
e]ritorneremo in polvere. Ma col nostro spirito siamo 
creati ad imagine di Dio, il soffio benedetto delle sue 
labbra, e renderemo un giorno al creatore questo spi- 
rito eh' egli ci diede, secondo quella parola della Scrit- 
tura : Revertatur pulvis in terram suam unde erat et 
spiritus redeat ad Deum qui dedit illum. Ora in questo 
senso noi domandiamo che la volontà divina s' adempia 
nell'anima nostra daprima e rapporto all'anima nostra, 
questa sorella degli angeli; e quindi nel nostro corpo e 
rapporto al nostro corpo, questo fratello primogenito 
del bruto. É sopratutto nel nostro corpo che domandiamo 
l'adempimento della volontà di Dio; perchè si viene an- 
cora facilmente a capo di ridurre la. propria intelli- 
genza e il proprio cuore. Ma se lo spirito è pronto, la 
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carne è debole, e quando pure la volontà di Dia trionfa 
vieppiù in noi e nella parte superiore dell'esser nostro, 
essa prova delle sorde resistenze, è Toggetto d'inces- 
santi rivolte nel nostro corpo, questa porzione di terra 
maledetta che impaccia e rende pesante V aninia no- 
stra. S. Paolo, l'uomo del terzo cielo, egli stesso gemeva 
di questa legge delle membra che forma incessantemente 
dei desiderii contrari a quelli dello spirito; coli' anima 
mia io mi sottometto, egli diceva, alla lògge di Dio, 
e col mio corpo alla logge del peccato. Mente Servio 
legi Deij carne autemlegi peccati. Infelice ch'io sono, 
chi mi libererà? Noi facciamo la medesima preghiera 
come lui: Signore, la vostra volontà, la vostra santa 
legge si adempia tanto nel mio corpo quanto nèlF a- 
nima mia. Sottoponete tutto al vostro impero, dissi- 
pate il veleno funesto della cc«icupiscenza, tutto rientri 
nell'ordine, l'anima sia sottomessa a Dio, il corpo ubbi- 
disca all' anima e cosi l' armonia regni sempre in tutte 
le opere vostre, sicut in coelo et in terra, 

3."* Questo è forse tutto, e non v' ha ancora un'altra in- 
terpretazione in queste parole? S. Agostino ne trova una 
che si rannoda strettamente a quella che avete sentito: 
Per il cielo, ci dice egli, si possono intendere le per- 
sone virtuose, i buoni cristiani, le anime giuste la cui 
conversazione è già in cielo e dove Dio abita colla sua 
grazia. La terra è il simbolo di quelli uomini rozzi e 
carnali che non vivono che di senso, che si trascinano 
vilmente nel fango del peccato, che non pensano che alla 
terra, la cui vita sensuale è sempre macchiata da opere 
cattive. Noi domandiamo allora che Dio eseguisca i 
suoi adorabili voleri e sottometta i peccatori come 
egli si è reso padrone dei giusti. Ve ne sono di quelli che 
disubbidiscono per ignoranza, e non sanno ciò che fanno, 
illuminateli, o Signore! Ve ne sono altri che disub- 
bidiscono per debolezza, e non hanno il coraggio di os- 
servare la legge, fortificateli, o Signore ! Ve ne sono 
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siivi che peccano per mali^sia, che s'induraM vìDlonta- 
rifimente nel male, e vi resiatouo seoxa moUvò; vin- 
ceteli, tFJoiifate della Ipra reeistea^ia, è questa una vit- 
toria degna di voi, fate ehQ tutti i peeoatori adem- 
piano la vostra volontà colla loro converaiouey ©oine i 
giunti colla loro sf^ntificagione, fiat voluntas tua sicut 
in coelo et terra {\)x AU se foase cosi, la terra sarebbe 
un cielo e : riòe v^ereomOfO quagg'iù l'.iuaticipafflioae dei 
beni dell' eteruitè. Togliete la volontà dell' uomo e non 
vi $puo più peccati, non v'ha più ìnfelieità, non v'ha 
più inferno. Attacchiamoci dunque a questa volontà di 
Dio sempre adorabile, rinunciamo. aUa^ ìiostra, doman- 
diamo la grafia di cui abbiamo bisogao pej? questo. 
-Dio nulla rifiuterà ad una preghiera umile é fervorosa, 
e la prova che vuole esaudirci è ch'egli ci insegna a 
domandare q preparò egli stesso la supplica -ehe noi 
gli presentiamo. Tutte le volte che gli direte: O Padre, 
sia fatta la vostra volontà sopm la terra come nel 
cielo, dilatate, allargate il vostro cuore, comprendete 
tutto ciò che.il Signore Gesù dispose pei" noi in queste 
parole di verità e di senso, e domandata la forza di es- 
ser viire i comandamenti positivi di Dio sopra la terra 
come lo sono ne' cieh: Sicut in coèio et m ter}'a. 

Domandate la grazia di non far mai ciò, che è proibito 
6 di rispettare sempre ciò ohe Dio vi ha interdetto so- 
pra" la terra come nel cielo: $ieut in eoalo et in terra» 
Abbracciate pure la perfezione dei consigli se vi siete 

(1) S. Agostino dà arvcora un'altrainterpretazione a queste parole: 
Sia fatta la vostra volontà nella Phiesa militante chq combatte so- 
pra la terra contro i nemici della salute, come in Gesù Cristo suo 
capo adorato, invisibile; essa si adempia nella spo^a esigliata, vian- 
dante, come nel suo divino sposo che Fegna rieirelernità. lì cielo e 
la terra, dice questo ingegnoso e ^blim^ dottore, il leiafo e la terra 
.]:)ossono essere ben, paragonati allo sposo e alte sposa, ma perché 
la terra non produce frutti senon in q^uanto è fecpndata dall'influenza 
<lel cielo; Coelum et terra convenienter intelligìtur quasi vir et fé- 
mina, quoniam terra, coelo fecundanté, f rudi fera est. 
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chiamati, afltochè siate più santi e più accètti a Dìo 
sopra la terra, più elevati in gloria e più felici in cielo, 
sicuf in eoek> et interra. Sottomettetevi agli avvenir 
menti che Dio fa sorgere^ lasciate, egli sa meglio di vói 
ciò che vi abbisogna. Abbiate confidenza in lui e ripo- 
sate vi. pieni di sicurezza sulla fede 4ol Pilota che tiene 
il governo, sopra la terra ccMne nel cielo, sióut in coeto 
et in terra: 

Adorate ciò che Dio perniette, e siate ben convinti che 
egli ncHi permette niente se non pél vostro maggior bene; 
gli uomini, non sono in sostanza che gli stranienti de' 
suoi voleri sopra la terra còme nel ciélo^ Sicut in coeìo 
et in terra. - - 

Vediate allora 1' adempimento della promessa di Dio, 
gusterete la pace, la dolce pace del cuore, che iion sarà 
che il preludio e l'anticipazione d'una felicità più du- 
revole e più completa; sarete felici sopra là terra come 
nel cielo, sopra la terra ora quanto è possibile, nel cielo 
un giorno per tutti i secoli de' secoli, sicut incoelò et in 

terra, 

• .. •■ . , 

ICTRÙZIONE XXXVIII. 
Prima sulla quarta* domanda del Patera 

Paneni nostrum quòtidianum da nobis hodie, 
Patec; oggi il ubstro pane quotidiano. 

Dio stesso alimenta i suoi figli. 

Eccoci : giunti, o cristiani, alla domande del Pateì' 
che si riferiscono più direttamente all' uomo e che ri- 
guardano ciascun di noi. In quelle che precedettero, 
come avete potuto convincervene, non eravamo posti 
in. oblio; cercando innanzi tutto la gloria di Dio, non 
perdevamo di vista, i nostri migliori e più cari interessi, 
poiché in sostanza la gloria di Dio è' la nostra salute;, 
secondo la parola profonda di Tertulliano, honas Dei ; 



— 240 — 

salus animarum. Frattanto Dio era il primo oggetto 
della nosti;jt preghiera e de' aostri voti; noi daprima 
pensavamo a lui, e la nostra santificazione si riferiva 
al culto e all'onore che gli è dovuto. E, certamente, 
era ben giusto che fosse cosi. Dio innanzi tutto! Noi 
dobbiamo amarlo più che noi stessi; a lui le primizie 
della nostra mente, del nostro cuore e delle neutre lab- 
bra; il nostro primo cantico è per lui, la sua gloria 
deve esserci più cara che Y intero mondo. Ma bisognava 
pure pensare a noi, è questo un bisogno, è questa una 
necessità, e dopo aver pagato al Signore il tributo di 
adorazione e di lode che gli dobbiamo, era giusto e 
naturale che pigliando in mano la nostra causa, ci 
occupassimo pure dei nostri interessi e dei bisogni che 
ci opprimono. Gesù Cristo non dimentica ch'egli parla 
ad uomini circondati da una carne fragile, dice San 
Giovanni Grisostomo, sottoposti a necessità di varii gè 
neri. E perciò condiscendendo cosi alla nostra debolezza, 
egli aggiunge: Voi direte pure: Dateci, oggi, il nostro 
pane quotidiano. Quante cose rinchiuse in queste brevi 
parole, o cristiani! Noi vogliamo meditarle a beli' agio 
e procurare di comprenderle bene. Non vi stancate di 
ascoltarmi, io non abuserò mai della vostra attenzione. 

Queste parole: Dateci oggi il nostro pane quotidiano 
devono primieramente intendersi di ciò che ci è neces- 
sario per la sanità e la vita del corpo, ed è in questo 
senso che io voglio daprima considerarle. Poiché Dio 
è nostro Padre, deve nutrire i suoi figli, ed è questo 
che gli domandiamo, ed è questo ch'egli fa ogni giorno. 
Fermiamoci a questo primo punto per giustificare ad un 
tempo la provvidenza di Dio e la nostra preghiera. 

Per comprendere bene questa verità , risaliamo ai 
principii. Dio daprima era solo, tutto solo nell'unitii 
della sua natura e nella trinità delle sue persone; nel 
principio egli creò il cielo e la terra e, con questa prima 
effusione al di fuori dell' essere dì cui racchiude li 
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pienezza, egli preparò il campo che ci fa vivere, la sor- 
gente che ci disseta; non havvi nulla senza di lui. Il 
terzo ^orno, dice lo Spirito Santo, la terra era ancora 
nuda e senza principio di fecondità, inanis et vacua; 
ecco ciò ch'essa sarebbe ancora da sé senza la volontà 
ili Dio, sterile di suo proprio fondo. E se da sei mila 
anni , le campagne si coprono ogni anno di fiori e di 
frutti, non è che in virtù dell'antica parola, o piut- 
tosto è perchè la creazione continua e il cielo lo ripete 
ancora: germmet terra kerbam virentem et liffnum 
pomiferum. A che si riducono dunque, infatti, le cure 
dell' agricoltore? armato della sua vanga, piegato suU' a- 
ratro, egli apre con fatica il seno della terra, aflftda al 
solco un grano di frumento bagnato de' suoi sudori, 
poi colle braccia conserte, aspetta, ci dice S. Giacomo, 
ecce agricola exspectat. Ma questo grano di frumento, 
donde viene? Chi dunque l'ha arricchito d'un germe 
fecondo per crescere e moltiplicarsi al centuplo ? Qual 
madre ha preparato a questo germe fragile, a questo 
neonato, le fascie di cui trovasi circondato nella sua 
culla, meglio che il figliuolo dei re? In qual senso attin- 
gerebbe esso il latte delicato e profumato di cui si 
alimenta daprima ? Ah ! se l' uomo pianta, non è forse 
Dio che ha creato, Dio che irriga e dà l' incremento? 
Sei tu forse, domanda il Signore a Giobbe, che sei il 
padre della pioggia e versi le urne del cielo, affinchè 
la polvere arida si cambi in una terra fangosa? Sei 
tu forse che copri l'orizzonte di nubi e produci la goccia 
d'acqua che il firmamento distilla e lascia cadere sopra 
di noi con infinita precauzione? Sei tu forse che trai 
da' tuoi tesori i venti favorevoli che debbono difibndere 
le nubi e guidarle- in tutto l' universo per farvi scorrere 
dovunque la vita? É forse il tuo braccio, rispondimi, che 
guida il sole e gli distribuisce i suoi raggi e il suo fuoco? 
Il poeta l'ha detto; Tutti i giorni io l' aspetto, esso ri- 
torna tutti i giorni; sei dunque tu che lo chiami e re- 

PiCHE.NOT. Jl Pater. 16 



u. 
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goli il SUO corpo? Ah! io non vedo qui che 1' effetto 
della misericordia del nostro Padre celeste; è lui che 
fa alzare il suo sole e piovere, che scalda o tempera, che 
brucia o feconda la terra, secondo la parola del Vangelo. 

Non è ancora lui, quando la stagione del ghiaccio e 
della brina viene a dar riposo alla terra, non è ancora 
lui che copre di nevi le speranze dell' agricoltore come 
con un caldo e bianco vello? perchè, altrimenti, chi 
potrebbe sussistere davanti al rigore del suo freddo? 

^ui dat niveìn sicut lanam ante faciem frigorh 

eivbs quis sustinebitì 

Non è forse il suo soffio benedetto che, al ritorno 
della primavera col suo dolce calore trae le campagne 
dal loro intirizzimento, fonde i ghiacci è ringiovanisca 
il mondo dando il risveglio ad ogni creatura: Flabii 
spiritus eius et fluent aquae? 

Allora in questa universale riconoscenza, o Signore, 
vi degnate visitare la terra e inebbriarla, cantava Da- 
vide, voi fate circolare in tutte le vene della creazione 
un sugo nutritivo e fecondo in lunghi ruscelli di vita. 
Le campagne; abbeverate germogliarono trasalendo al- 
l' odore delle acque. Il deserto e i suoi campi aridi ri- 
fiorirono come gigli; ogni pianta fa salire a voi un 
inno di profumi e di riconoscenza. Le colline sono ri- 
vestite di allegrezza, e i solchi fertilizzati benedicono 
il vostro 'amore e pubblicano le vostri lodi, clamabunt, 
etenim hymnum diceni. Cosi colui che voi vedete mol- 
tiplicare nel deserto sette pani e sette pesci è pur colui 
che moltiplica nelle nostre campagne il grano al cen- 
tuplo. Dio rinnova ogni anno sulle nostre colline il mi- 
racolo che fece altra volta nelle nozze di Cana in Gali- 
lea, egli cambia l'acqua del cielo in un vino delizioso, e il 
cibo che prendiamo benché non ci venga da lui immedia- 
tamente, ci viene pure cosi realmente come se discen- 
desse dal cielo, come un tempo la manna, come se ce 
lo mandasse come al profeta Elia sul monte e al gio- 
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vinetto Daniele nella fossa dei leoni. L'uomo avrebbe un 
bel lavorare; se Dio non vi mettesse la mano, perde- 
remmo il tempo; sebbene sia invisibile, la sua operazione 
non è per questo meno reale; egli scompare sotto il velo 
delle cause seconde; ed è lui nondimeno che fece 
tutto. Dunque possiamo ben dirgli: Panem nostrum 
quotidianum da nobis hodie. Il reale Profeta ci mostra 
pure tutti gli esseri, con gli occhi rivolti verso il Si- 
gnore; egli apre la sua mano e ciascuno di essi è pieno 
di benedizioni, oculi omnium in te sperant; tu das 
illis escam. in tempore opportuno; aperis tu manum 
tuam et imples omne dinimal henedictione. I leoncelli 
alSTamati mandano a lui i loro deboli ruggiti come una 
selvaggia preghiera, catuli leonum rugientes ut quae- 
rant a Beo escam sibi, e gli uccelli l'invocano colle loro 
grida et pulii corvorum invocant illum. Colla testa 
elevata verso Dio, essi domandano la loro piccola vita a 
colui che alimenta tutta la creazione. La Scrittura è piena 
di queste espressive toccanti imagini: l'onagro del de- 
serto aspetta il suo cibo; tutti gli esseri viventi dicono a 
lor modo: Panem nostrum quotidianum da nobis hodie. 
Ah! il Signore è necessario al passero che nasce; è 
necessaria la sua mano per nutrire la giovane famiglia del 
cespuglio, che l'invoca; i figli degli uomini potranno 
forse far senza di lui e non aver bisogno d'una prov- 
videnza più attiva e ancor migliore? 

EgU è vero, frattanto, che Dio non fa ordinariamente 
nulla da solo, che per i Ì3eni della terra come per quelli 
della grazia esige la nostra cooperazione. Egli potrebbe 
lar senza di noi, chi ne dubita? Con una sola parola come 
all'origine dei secoli, egli coprirebbe di frutti i nostri ver- 
zieri e i nostri campi, ma egli cosi non volle; entrava nei 
disegni della sua provvidenza di nasconder la sua mano 
sotto quella dell'uomo, di non operare se non di concerto 
con lui, per associarsi alla gloria della sua opera e di pro- 
curarci l'occasione di meritare e di far penitenza. 
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Tuttavia non è men vero che abbiamo bisogno di 
Dio, che egli solo può rendere i nostri sudori fecondi 
benedicendoli : è lui che estrae il pane dal seno della 
terra, e noi abbiamo ragione di ripetergli: Panem 
nostrum qiwtidianum da nobis hodie; benedite le nostre 
campagne, conservate le messi, fecondate i nostri sudori, 
affinchè possiamo vivere in pace quaggiù e profittare 
della vita presente per meritare la vita futura e beata. 
Cosi sia. 

ISTRUZIONE XXXIX. 
Seconda sallt quarta domanda del Pater. 

Panenu 
Il pane. 

Panem, il pane; è il nutrimento r^ccessario, svfjpciente^ comune. 

Si dee considerar tutto, miei fratelli, nella santa 
Scrittura, perchè le parole di Dio sono spirito e vita; 
si dee considerar tutto specialmente nelF Orazione 
domenicale, questo capo d'opera del Vangelo; tutto 
merita di essere spiegato, sviluppato, approfondito, 
particolarmente nella domanda che ci occupa. Vi è qui 
un trattato completo di giustizia e di economia dome- 
stica e sociale. Gesù Cristo ha nascosto in ogni parola 
che la compongono dei tesori di sapienza e di vera 
filosofia che vorrei almeno constatare con voi affinchè 
recitando questa preghiera possiate d'or innanzi richia- 
marvi alcune lezioni del Figliulo di Dio. Che questa 
parola del Pater sia ben compresa e fedelmente pra- 
ticata, e gli uomini saranno tosto più savii e più felici» 
più cristiane e più caritatevoli le famiglie, la società 
più tranquilla e più fiorente; fermiamoci oggi a questa 
prima parola che Gesù Cristo disse non senza ragione; 

il pane: 2^^^^^^^^- 

1 ."^ Noi domandiamo il pane, e non domandiamo clie 
il pane; due cose che io voglio considerare con voi. E 
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in primo luogo, noi domandiamo il pane. L'uomo è 
naturalmente incompleto , ha sempre bisogno quaggiù 
di cibo; egli ne ha bisogno per svilupparsi e cre- 
scere, ne ha bisogno per conservarsi, per com- 
piere il suo pellegrinaggio. Noi siamo ancor meno 
capaci di bastare a noi stessi nell' ordine della natura 
e per il corpo, come nell' ordine sovrannaturale e per 
r anima. Del resto, noi dividiamo questa necessità con 
tutti gli esseri usciti dal nulla; ciascun di essi vive 
iV imprestito e Dio gli prepara e gli dà l' alimento che 
gli è proprio. La pianta beve la rugiada del mattino, 
il succo della terra e i raggi del sole ; l' insetto vive 
sui fiori; il leone lacera nel deserto una preda di san- 
gue; all'uomo, figlio primogenito della creazione. Dio 
diede il pane per principale alimento. Questo è ciò che 
fa come la sostanza della sua vita e del suo alimento 
e non perde mai il gusto del pane che colla vita; pure 
é da notare che il grano è cosmopolita come i figliuoli 
d'Adamo; esso ci segue dovunque, germogha e cresce 
con alcune variazioni sotto tutte le temperature e in tutti 
i climi; esso può almeno trasportarsi in tutti i luoghi, 
si conserva abbastanza per tenerne in riserva alcune 
provigioni, e troppo poco perchè gli avari di questo 
mondo l'accumulino come l'argento e le pietre preziose. 
Egli conosceva troppo bene la natura umana da lui for- 
mata da dimenticare questo primo bisogno e con una 
profondità di senso e di ammirabile filosofia ci fa dire 
il pane, il pane, lyanem. Del pane e non dell' oro; con 
montagne d'oro e d'argento si può morire di fame; 
del pane e non solamente la carne degli animali: è con- 
tro natura usarne sempre, è il pane che ne è ancora il 
migliore condimento; del pane innanzi tutto, del pane 
con tutto e sovente del pane dopo tutto, panem. Non si 
può vivere naturalmente senza di questo, perciò lo si dà 
a coloro che lascieranno la loro testa sul patibolo, la 
società ne' suoi più grandi rigori non ricusa al pri- 
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gioniero il suo pane nero, Initmm vitae hominis, pa- 
nis et aqua. Noi siamo davanti a Dio come poveri al- 
famati che cercano la loro vita. 

2.'' Noi non domandiamo che pane, perchè sebbene 
sotto questa denominazione si possa intendere ogni spe- 
cie di alimenti atti a cibar l'uomo, frattanto il Figliuola 
di Dio non ha detto senza ragione pane, j^anem. Il pane, 
a rigore, può bastare, non si muore d'inedia con un 
tozzo di pane, e i figli degeneri dell' antica Roma non 
domandavano che pane e i giuochi del circo, panem 
et circenses. 

Con questa espressione, Gesù Cristo ci richiama 
dunque che la nostra vita dev' esser lontana dal lusso e 
dalla delicatezza, che dobbiamo contentarci del neces- 
sario e non domandare il superfluo. Noi abbiamo me- 
ritato d' essere condannati al pane e all' acqua : Dio 
dice al primo uomo e alla sua colpevole discendenza: 
Tu mangerai il tuo pane col sudore della tua fronte. 
Il pane, ecco tutto ciò che dobbiamo osar domandare 
a Dio, ecco tutto ciò che Dio si è incaricato di prov- 
vedere ai figliuoli diseredati della sua tenerezza; se fa di 
più , non lo ha promesso, non dobbiam contarvi, egii 
può, sottrarcelo senza ingiustizia, non meritiamo di più. 
Oh! i santi aveano compreso questa verità. Essi si rim- 
proveravano talvolta il cibo ch'erano obbligati a dare 
al loro corpo, e S. Vincenzo de' Paoli, S. Vincenzo più ca- 
rico di meriti ancor che di anni, S. Vincenzo dicea tal- 
volta a se medesimo al fine della sua carriera: Misera- 
bile! tu non vali il pane che mangi. Senza andar cosi 
lontano, dobbiamo sempre saper contentarci di poco 
e del più stretto necessario in questo mondo quando 
Dio non ci dà di più. Purché abbiamo di che- nudrire 
il nostro corpo, e non morire, questo basta. Non si tien 
conto della caduta e della degradazione dell'uomo sopra 
la terra, e allora non si comprende più nulla sul me- 
todo della Provvidenza, si prende scandalo della riparti- 
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zioae disuguale e così ingiusta apparentemente dei beni 
e dei mali. Perchè questi ha troppo e quegli poco? Essi 
non possono comprenderlo. Si è detto a questi uomini: 
La vostra natura è integra. Voi non siete caduti; en- 
trate in discussione con Dio, chiedetegli conto della 
sua condotta e fate giustizia a voi stessi, se egli ricusa 
cr intervenire; e non si è veduto che si partiva da un 
falso principio. Noi siamo giustamente diseredati e con- 
dannati, per il peccato del nostro primo padre, di cui 
non siamo che il prolungamento e la continuazione 
quaggiù. Dio non vi deve più nulla, neppure la vita, 
e se giudica bene di darvela, egli non vi deve se non 
ciò che è strettamente necessario per mantenerla e 
egli non lo ricusa ordinariamente a nessuno. Non si 
muore di fame se non per propria colpa, il Cielo non 
(leve far tutto. Frattanto, bisogna dirlo, la bontà di Dio 
è cosi grande che tratta ancor meglio di quello ch'egli 
stesso ci ha promesso. Al pane della tribolazione e al- 
l' acqua dell' angoscia, egli aggiunge sovente dei doni 
preziosi; assuefatti ai suoi favori, crediamo d' aver di- 
ritto e quando essi vengono a mancarci, la mormorazione 
nasce nel nostro cuore, sale alle nostre labbra ed esala 
con amarezza, come se fossimo innocenti, come se Dio 
mancasse alla sua parola, come se il forzato a cui in 
un giorno di festa si tolgono alcune dolcezze, fosse auto- 
rizzato a lamentarsi che il suo regime non sia da quel 
punto completamente cambiato. Ch' egli riceva con 
riconoscenza, direte voi, ciò che gli si dà di buon cuore e 
ciò che non gli si dà, ma sopporti la privazione senza 
mormorazione. Figliuoli mal allevati dalla Provvidenza, 
io vi prendo colle vostre parole , voi volgete contro Dio 
i suoi benefizii e sareste capaci di forzarlo a pentirsi 
dei suoi doni, se partiste di qui per accusarlo. Paneniy 
il pane, ecco tutto ciò che vi è necessario, rigorosa- 
mente parlando, ecco più di quello che meritiamo. Ma 
dove sono coloro che comprendono bene la forza di 
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questa espressione? Chi di voi può rendersi questa 
testimonianza, ch'egli si tenga ne' giusti limiti e re- 
citando questa divina preghiera, i suoi desiderii non 
si estendano al di là delle sue parole? Il pane, panew 
diciam noi ogni giorno. Ah! se talvolta Dio ci piglù 
in parola, noi ne siamo indignati. 

S."" Il pane non è solamente il cibo necessario e suffi- 
ciente, è ancora il cibo più semplice e l'alimento più 
comune, esso non ha nulla che aumenti l' appetito, che 
lusinghi la sensualità o che inganni la natura sopra 
i suoi veri bisogni; la vita semplice e senza delicatezza 
è preferibile, anche per la sanità, a cibi ricercati e di 
gran prezzo, e questa è la sola che sia promessa al 
peccatore. // pan^?, con una sola parola Dio rovescia 
le mense sontuose che la nostra sensualità innalza ogni 
giorno piuttosto per contentare le nostre tendenze sre- 
golate che per soddisfare i veri bisogni della nostra 
natura. L'Orazione domenicale non accorda niente per 
le delizie, niente per il lusso e le profusioni che potrel)- 
bero convenire forse all' uomo innocente, ma che sono 
una contraddizione vera nell' uomo decaduto. 

Egli non ha aperto che una sola volta sotto i nostri 
occhi r abisso dell' inferno, e questo fu per mostrarci 
un uomo che facea quaggiù grandi banchetti, epula- 
batur quotidie splendide. Questo perchè, vedete, non vi 
è qui solo un invertimento dell'ordine stabilito per V uo- 
mo colpevole, ma un pericolo reale per 1' uomo peni- 
tente. Colui che nutre troppo delicamente il suo servo, 
ci dice lo spirito di Dio, lo proverà tosto ..contumace 
e ribelle; colui che dà troppe cure al suo corpo è in 
grande pericolo di offendere Dio. L'anima sua diviene 
effeminata, i sensi prendono il sopravvento e non si pos- 
sono aspettare che i più grandi traviamenti. Infallante- 
mente colui che vive sempre bene, vive male; egli lu- 
singa un serpente addormentato che lo ferirà appena 
desto. L' esperienza è là per confermare la verità di 
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questo principio, e S. Paolo castigava aspramente il 
suo corpo e lo riduceva in servitù per tema che, dopo 
aver predicato agli altri, egli stesso non fosse reprobo. 
Tutti i santi fecero cosi; la loro vita era mortificata, 
austera, non solo per punire dei sensi colpevoli e sod- 
<lisfare alla giustizia di Dio, ma eziandio per domare 
il nemico e non esser precipitati nella morte. Essi si 
interdicevano rigorosamente tutto ciò che potea susci- 
tare il fuoco delle passioni e far nascere l'ira, la lussuria, 
tutti i vizii. 

È questo ancora un principio evangelico assai poco 
compreso a' giorni nostri; T uomo non si priva di nulla; 
purché non si abbandoni all' intemperanza e non si ab- 
bia a rimproverarsi dei veri eccessi, è tranquillo. La 
mortificazione è un anacronismo, privarsi è cosa as- 
surda; perciò osservate i costumi; quanti giovani di 
viziosi abitudini, quanti matrimonii macchiati; ma la 
fornicazione e l'adulterio non son forse all'ordine del 
giorno? È molto tempo che S. Gregorio 1' ha detto: Se 
uno non si priva mai di ciò che è permesso, farà tosto 
ciò che è proibito. Ciò che basta non è sempre ab- 
l)astanza, i precetti non vanno lungi senza i consigli. 

È ancora perchè non si vuole privarsi di nulla che 
la parte dei poveri divenne cosi piccola, perchè Dio 
pensava ai suoi figli stessi quando ci raccomandava 
di menare una vita semplice e frugale, di praticare 
qualche volta i digiuni e l'astinenza; egli volea con ciò 
fornirci il mezzo di venire in soccorso degli infelici, e 
quando un uomo si abbandona agli eccessi dall' intem- 
peranza e assorbe per se medesimo una parte troppo 
abbondante del patrimonio di Dio, state sicuri che v'è 
in qualche luogo una persona che ne soffre, una fa- 
miglia che è priva più o meno del necessario. La 
mensa è imbandita, ed è la Provvidenza che fece tutte le 
spese; se voi, al banchetto della vita, terribile convitato , 
vi impadronite di ciò che era destinato al vostro fra- 
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tello, . non siete forse colpevoli di una specie d' ingiu- 
stizia? Se egli mormora e bestemmia contro la Prov- 
videnza, non siete voi forse che ne risponderete? colui 
che manca al proprio dovere offende necessariamente 
i diritti d'un altro, queste due cose sono correlative. 
e perchè vi é tanto lusso e tanti eccessi nella mensa, 
negli ornamenti, nella mobiglia, vi sono tanti cenci, 
tante soffitte nude, tante mense deserte e tanti poveri 
che si coricano con la fame. 

Ognuno d' or innanzi dica meglio il suo Pater, e noi 
saremo felici. Il povero dica: ii paneniy e non portando 
oltre i suoi desiderii si contenti della sorte fattadi 
dalla Provvidenza , e che ha pur del resto, ancl le in 
questo mondo, ma sopratutto nell' altro, i suoi compensi 
e la sua ricompensa. Il ricco dica: il pane, panerà, ^ 
non abusi mai di ciò che Dio -colla sua bontà aggiunge 
a questo pane; non si crei dei bisogni fittizi! che la- 
scierebbero altrove dei bisogni reali, senza tranquillità. 
L'eguaglianza di cui parla S. Paolo si ristabilirà ben 
tosto. Noi vivremo tutti benedicendo Dio che non di- 
mentica nessuno; i ricchi tratteranno i poveri come fra- 
telli infelici, i poveri si attaccheranno ai ricchi com^^ 
alla loro seconda Provvidenza ed entrambi si salveran- 
no l'uno per altro, questi colla rassegnazione e colln 
gratitudine, quelli colla sobrietà e con l'amore. Io 1<» 
desidero con tutto il mio cuore. Cosi sia. 

ISTRUZIONE LIV. 
Terza sulla quarta domanda del Pater, 

Nostnon. 
Nostro. 

Nostrum; perche pane nostro. 

Io ho spiegato l'ultima volta, o cristiani, la prinirt 
parola di questo quarto voto del Pater, Noi doman- 
diamo a Dio il pane, perchè esso è necessario e non 
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:li domandiamo che pane, perchè a rigore esso basta; 
wiem. Il genere umano dopo la caduta è condannato 
J pane e all' acqua, come i grandi colpevoli. Egli è 
K)ssibile e accade pure ordinariamente che Dio sedotto 
Q certa guisa dal suo cuore, dà di più, ma non vi è 
obbligato, e non l'ha promesso; queste sono dolcezze 
Jhe la misericordia manda, come ad insaputa della 
giustizia, al povero esigliato. Ma essa non si obbligò 
i provvedercele sempre, perciò non ci insegna a do- 
nandarle nella nostra preghiera , no ! ma s^mplice- 
uente il pane, panem. Sforziamoci a ben comprendere 
oggi questa seconda parola che ho preso per testo, no- 
strum, il nostro. Perchè il Figliuolo di Dio ci ordinò di 
parlare cosi? É ciò che mi propongo di cercare con voi. 
l."* Noi diciamo il nostro pane, nostrum, per ricor- 
darci primieramente che non preghiamo per noi sol- 
tanto e per riaccendere in noi i sentimenti della fratel- 
lanza che devono unire insieme tutti gli uomini. Ave- 
vamo ben cominciato coU'Orazione domenicale, dicendo: 

Padre nostro che siete ne' cieli ma nelle domande 

che seguono, tutti assorti in Dio, abbiam forse dimen- 
ticato questi primi sentimenti. In questo timore, il Sal- 
vatore vi ci riduce e sembra dirci: Ricordatevi che voi 
appartenete ad una numerosa famiglia e che bisogna 
domandare il cibo eziandio per tutti: Quando voi pre- 
gate, dite dunque: Nostro: Nostrum. Colui che non 
pensa che per sé, non è degno di vivere. La carità, 
accendendo il vostro cuore, apra pure le vostre labbra 
e vi faccia qui produrre un atto di zelo e di carità. Senza 
dubbio, voi non siete obbligato , voi non dovete, non 
potete dimenticarvi in questa circostanza. È perciò che 
non vi è permesso di dire il mio pane, non vi si rac- 
comanda nemmeno di dire: il loro, ma bensì, il nostro 
ci tutti , nostrum. Le vostre necessità sono comprese , 
come quelle dei vostri fratelli. Primo motivo di questa 
espressione del Pater: la carità fraterna. 
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2.° Ve ne è un secondo ancor più forte e non men 
evidente: è la giustizia. Noi domandiamo a Dio che ^ 
dia il nostro pane, il nostro^ quello che ci è destinai 
quello che ci appartiene e non già quello che appai 
tiene agli altri. Il nostro cuore non è punto gelosr 
noi non gettiamo sui nostri fratelli uno sguardo d'iii 
vidia, noi non preghiamo di spogliarli per arricchire 
No ! a ciascuno ciò che gli appartiene, a ciascuno ci 
che gli è dovuto; ciò che domandiamo, è che la Prov 
videnza ci aiuti a vivere col lavoro delle nostre man 
e con guadagni legittimi ; ch'essa ci dia la forza, : 
tempo, e la salute necessaria per fare veramente /*" 
stro il pane che i nostri bisogni reclamano. Perdi 
professiamo un rispetto sincero per la proprietà^ altrui 
noi non vogliamo niente che non sia nostro. É man 
care alla legge del Vangelo e al Pater, desiderar^ 
ardentemente il bene altrui. Colui che mangia il pan* 
che guadagnò col sudore della sua fronte , osserv: 
S. Giovanni Grisostomo, può dire che mangia il st*^ 
pane, ch'esso gli spetta; ma colui che l'acquistò ci>i 
modi ingiusti, mangia veramente il pane altrui, i 
pano del povero, il pane dello straniero , il pan^ 
della vedova e dell'orfano abbandonato, secondo mo- 
tivo di questa espressione, la giustizia. Il nostiv. 
nostrum. Noi non vogliamo- che un pane legittima 
mente acquistato e non con ingiusti e cattivi intriglii. 
Questo pane che domandiamo, non è il pane dei ladn 
né dei pigri che non lo guadagnano : Nostrum. No:; 
dicono dunque, non comprendono almeno il loro Prtftv, 
quei barbari de' giorni nostri, che, ad onta delle lop 
promesse declamazioni filantropiche, non cercano clv.' 
di arricchirsi a spese altrui. 

3.° Terza ragione, il dovere della beneficenza e della 
limosina: Gesù Cristo ci fa intendere con questa *^ 
spressione che i beni anche legittimamente acquisiti 
e santamente posseduti, non ci furono dati per nosti" 
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lo uso, ma che la Provvidenza ci faceva con ciò un 
vere di assistere il prossimo sofferente e infelice. 
}i veramente non dovremmo aver niente di proprio, 
sognerebbe che tutto fosse in comune, almeno colla 
rità e colla disposizione del cuore. 

Gesù Cristo non vuole che siamo personali, egoisti, 
>me ci insegna dire: nostro Padre, egli ci racco- 
anda di dire pure nostro pane. Noi dobbiamo dunque 
di infelici almeno le bricciole della nostra mensa: 
?rchè non lo dimentichiamo, la limosina non è solo 
i consiglio, ma di precetto per tutti coloro che ne 
>no capaci, e nell'ultimo giorno basterà aver trascu- 
ato questo dovere per essere condannati senza mise- 
icordia. Il sovrano Giudice non rimprovera altra cosa 
i reprobi : Io ebbi fame, e voi non mi deste da man- 
fiare, ebbi sete e non mi deste da bere, ritiratevi, 
indate, maledetti, al fuoco eterno 

Ah ! comprendiamo meglio d'or innanzi i disegni della 
Provvidenza, sta scritto: Il povero e il ricco s'incon- 
rarono, pauper et dives occnì^erunt sibL Dove si sono 
ncontrati? quaggiù, risponde il santo vescovo d'Ippo- 
la, essi si trovarono insieme, fianco a fianco sul cam- 
mino della vita; chi gli ha fatti? Il Signore. Egli 
fece il ricco per aiutare il povero, fece il povero per 
provare e santificare il ricco. Ciascuno adempia il 
proprio dovere, l'uno dando di buon cuore, l'altro ri- 
cevendo con riconoscenza, e cosi si ristabilirà tra noi 
l'eguaglianza. Ricchi della terra, voi siete gli econo- 
mi di Dio, i fittavoli della sua provvidenza, voi siete 
i primogeniti della famiglia, egli vi ha costituito una 
specie di maggioranza, ma a patti che abbiate cura 
dei vostri più giovani fratelli, i poveri ; se voi venite 
ttieno alle condizioni del trattato, meritate che Dio 
l'annulli e affìtti la vigna ad altri, I poveri non hanno 
il diritto di prendersi nulla, è vero, ma è per voi un 
dovere di dar loro; il vostro superfluo è il loro neces- 
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sario. Non pensate dunque sempre a moltiplicare i vostri 
possessi, ed accumulare i vostri tesori. Il bene che avet^ 
non è vostro, dice S. Giovanni Grisostomo, è il ben^ 
dei poveri che vi fu affidato, benché l'abbiate ricevut» 
dalla successione dei padri vostri, o l'abbiate acquistai 
con giuste fatiche. Dio poteva togliervi questo denar.- 
con giustizia, frattanto noi fece, affine di rendervi com^^ 
i padroni della carità che dovete esercitare verso gli 
altri. Questa dottrina vi fa maraviglia, se ne abusa: 
essa è vera frattanto, ed è anche per richiamar vela 
che Gesù Cristo vi fa dire nostro pane, e non mioimnc: 
nostrum. Date, o Signore, io ho dei fratelli che hann < 
fame e mancano di tutto: se la mia porzione è tropp • 
grande , sarà per noi due ; la divideremo insieme : il 
pane che viene da Dio è il pane della famiglia. Di" 
vuole che ve ne sia un pezzo per tutti; egli perciò ne «ià 
abbastanza. Voi dunque nelle cui mani l'ha deposto la 
Provvidenza, fatevi una felicità di non mangiarlo soli. 

4."^ Finalmente con ciò intendiamo quello che ci con- 
viene, quello che fa alla nostra natura, nostrum; perdi»' 
come l'ho già fatto osservare, tutti gli esseri creati 
hanno bisogno di cercare al di fuori qualche alimeni" 
che si assimili alla loro sostanza, se non vogliono mo- 
rire. Anche il Profeta ci mostra gli occhi di ogni 
creatura rivolti verso Dio, e il Signore dà a ciascun-' 
il cibo che gli è proprio, tu das escam illorun' 
in tempore opportuno. Noi domandiamo la nostra pari»- 
a quel banchetto di esseri: o Padre, dateci il nostr- 
pane, nostrum^ non il pane degli uccelli del cielo ch»^ 
raccolgono il loro grano nel deserto e vi benedicon- 
coi loro canti ; non il pane delle bestie selvaggie cli^^ 
lacerano la loro preda e bevono il sangue: non il 
pane della capra e della pecora che mangiano Terba 
dei campi , il cespuglio del colle e il rovo della strada; 
non il pane dell'ape sobria e industriosa che vive della 
rugiada del mattino e del succo dei fiori; non il pane 
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legli esseri vili che strisciano sulla terra e non cer- 
cano che la polvere e il fango, no, ma il nostro, Si- 
inore, nostrum^ quello che voi faceste per noi, perchè 
loi non potemmo essere dimenticati, nostrum^ quello 
he ci destinate, e che meglio conviene alla nostra 
lostanza, nostrum^ quello le cui qualità rispondono ai 
lostri bisogni e devono riparare meglio le nostre , 
brze, nostrum. Perchè, o mio Dio , l'uomo a rigore 
lotrebbe morir di fame, dove Tessere privo di ragione 
arebbe nell'abbondanza; egli ha organismo, una su- 
lettibilità piena di nobiltà che s'attiene alla sua gran- 
lezza e alle abitudini principesche del re della crea- 
ione. Quando voi fate la distribuzione a tutti gh 
sseri e date a ciascuno ciò che gli conviene, non di- 
aenticate l'uomo, o Signore, e dategli un cibo sostanzioso 
ì degno di lui, nostrum. Inoltre, noi non lo doman- 
liamo come un pane straniero, dice s. Teresa ; ma lo 
lomandiamo come il nostro, perchè Dio essendo nostro 
^adre e noi suoi figli, i beni del nostro Padre sono 

nostri. Ecco, o cristiani, in qual senso e perchè noi 
tarliamo così. Gesù Cristo avea tutte queste considera- 
ioni presenti al pensiero, quando ci insegnava dire: 
) Padre, dateci oggi il nostro pane, panem nostrum. 

Più ci inoltriamo nella spiegazione del Pater e 
Qeglio voi dovete comprendere tutto ciò ch'esso rac- 
hiude di sapienza e di profondità. Tutta la religione, 
utti doveri del cristianesimo vi sono in certo modo 
ichiamati ; basterebbe comprendere bene 1' Orazione 
lomenicale per essere istruiti a fondo della morale 
^angelica, come basterebbe praticarla fedelmente per 
ssere perfetti, per essere salvi. Cosi sia. 
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ISTRUZIONE XLI. 
Quarta sulla quarta domanda del Pater. 

Qtcotifiianum. 
Di ogni giorno. 

Quotidianum: confessione della nostra miseria, 
ricognizione della bontà di Dio, 

Ecco ancora una parola feconda, una parola. piena 
di sapienza e di profondità, che merita la nostra at- 
tenzione come le due precedenti. Gesù Cristo non si 
contenta di farci dire : Padre, il nostro pane, panern 
nostrum, egli aggiunge : il nostro pane di ogni gionic 
quotidianunij come se dicesse: Il pane di cui abbiamu 
bisogno incessantemente, e che la vostra Provvidenza 
ci ha fedelmente distribuito sin qui, senza mancarci 
mai, quotidiamim. S. Luca sorroga questa espressione 
con un'altra che è forse uscita egualmente dalle labbra 
del Figliuolo di Dio e che ha lo stesso senso : il nostro 
pane sostanziale: è questo il pane reclamato dalla 
nostra sostanza , il pane che è atto a mantenerla ^ 
che dee continuare per noi ogni giorno il benefizio 
dell'essere e della vita, gwo^idmnwm. Entriamo senz'al- 
tri preamboli, nell'intelligenza di questi due pensieri 
e vediamo qui ad un tempo Y umile confessione della 
nostra debolezza e l'affettuosa riconoscenza della grand' 
bontà di Dio; seguitemi. 

1."* Ho detto che troviamo dapprima in questa e- 
spressione la confessione e la prova della nostra im- 
potenza e del nostro nulla; perchè bisogna che siaui" 
ben poca cosa , o cristiani , per aver bisogno ogni 
giorno d'un cibo riparatore, quotidianum. La nostra 
vita non è dunque che un continuo sfinimento ; ad ogni 
istante Y essere ci vien meno , noi non viviamo , n* ■: 
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moriamo lentamente: quotidie morior^ e il cibo non 
è che un rimedio contro la morte che ci tormenta 
e c'incalza, quotidianum. Si, la nostra lampada si 
consuma e si estingue, è necessario ii>cessantemente 
che l'uomo quasi spento riaccenda la fiaccola. Tutte 
le volte che ci avviciniamo alla nostra mensa, ci 
sforziamo di ritardare la morte e combattere una ma- 
lattia che finirà sempre per prevalere. Noi distrug- 
giamo degli esseri per estrarne la stilla di vita che 
Dio vi ha deposto, e rendercela propria. Quanto è 
presuntuoso V uomo! il peccatore in particolare, quanto 
è insensato e colpevole ! Egli si crede qualche cosa , 
e dice: Io ho ancora tanti anni, son giovane e sento 
della forza e del vigore nelle mie membra. Il mio 
sangue è generoso , robusta la mia complessione : ri- 
posati, anima mia, e sta tranquilla, ce ne ho an- 
cora per lungo tempo Ed egli non vede che ogni 

carne è come T erba, che l'uomo, chiunque sia, non 
ha che una forza tolta ad imprestito. È necessario 
che tutti i giorni e più volte al giorno noi tendiamo 
la mano a creature inferiori per domandar loro l'ele- 
mosina ; il torrente che scorre, il frutto che cade, l'uc- 
cello che fende l'aria, il bue che mugge, il pesce che 
scherza nei flutti sono nostri padroni, i portatori, i 
depositarli di alcuni atomi che devono completare e 
rinnovare il nostro essere. È per mezzo di essi che 
Dio continua finché lo giudica a proposito, il suo primo 
benefizio. Oh! veramente l'uomo superbo non è che 
un povero orgoglioso che disconosce la sua indigenza 
e la sua miseria ! Per confonderlo e aprirgli gli occhi 
che cosa è necessario ? che le creature che devono nu- 
trirlo si allontanino un momento dalle sue labbra e gli 
alimenti di cui ha bisogno gli sfuggano; la sua forza 
è ben presto scomparsa, i battiti del cuore si rallen- 
tano, il sangue non circola che con difficoltà, il suo orga- 
nismo crolla, egli morrà !... ah ! io non concepisco l'or- 

PiCHENOT. Il Pater. 17 
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goglio in un uomo che ha fame e che in un momento 
può morire per mancanza di cibo. Come si può cre- 
dere qualche cosa quando si è quasi nulla e si senta 
risuonare nel fondo delle proprie viscere una risposta 
di morte ? Un giorno di digiuno assoluto non basterebbe 
a porre l'uomo più superbo in ragione, e, richiamargli 
la sua miseria ? Non è questo uno dei motivi che la 
Chiesa si è proposta nell'istruzione del digiuno, non 
volle forse che l'uomo si ricordasse della sua debolezza 
e rendesse cosi l'omaggio di tutto il suo essere a Dio 
creatore, e il reale profeta non dicea forse: Io mi sono 
disseccato, la mia pelle è attaccata alle m,ie ossa 
perchè ho trascurato di mangiare il mio pane? 
Dio , le mie ginocchia si indeboliscono , tremano e 
piegano sotto il peso del digiuno, e ia mia carne cade 
e muore quando non è più sostenuta da vostri benefizii. 

Richiamiamoci il poco che siamo, e questa espres- 
sione faccia nascere finalmente 1' umiltà nei nostri 
cuori, quotidianuniy quotidianum. Essa è ancor atta 
ad eccitare in noi la più viva riconoscenza al ricordo 
della bontà instancabile del Signore. 

2.® Dio avrebbe potuto crearci con bisogni meno pres- 
santi e meno continui ; egli avrebbe potuto gettarci, in 
certa guisa, più lontani dal nulla, invece di lasciarci 
palpitare alle sue sponde, avrebbe potuto darci un 
po' di essere in deposito e provvedere per un tempo 
il naviglio dell'anima nostra e del nostro corpo quando 
lo lanciò sull'oceano della vita; egli non lo volle, e 
questo non solo per impedire all'orgoglio d' impadro- 
nirsi di noi come erasi impadronito degli angeli che 
non aveano bisogno di cibo (ed è forse ciò che li ha 
perduti), ma ancora ma sopratutto affine di mettersi 
per cosi dire nella necessità di occuparsi di noi in- 
cessantemente , affinchè la sua paterna Provvidenza 
fosse come obbligata a non perderci mai di vista. Che 
volete voi? ce lo dice egli stesso! le sue delizie sono 
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di essere co' figliuoli degli uomini, deliciae meae èsse 
curn filiis hominum , pensare ad essi, lavorare per 
essi, perchè la sua bontà vuol essere quotidiana^ in- 
cessante come la nostra infermità, quotidianum; è 
questo un impegno ch'egli prese per amor nostro. 
Niente è più bello di questo pensiero, se non la fedeltà 
e la tenerezza con cui egli adempie i doveri impostigli 
Jalla sua paternità. Osservate, infatti, con quale cura, 
con quale premura, con quale sollecitudine Dio a tutto 
provvede ! La corona dell'anno non è che la concate- 
nazione de'suoi beneflzii; le quattro stagioni succeden- 
dosi ci offrono i doni della sua liberalità. Ogni giorno 
egli stesso fa le spese delle nostre mense , la prima- 
vera getta ai nostri piedi i suoi profumi e i suoi fiori. 
Testate i suoi frutti rinfrescanti -e le sue messi dorate, 
l'autunno fa scorrere davanti a noi ruscelli di porpora 
e di vita, l'inverno ravvolge la nostra terra col suo man- 
tello di lana, come una madre il suo figliuolo. Noi non 
l'invochiamo mai invano, la sua bontà ricomincia e si 
moltiplica incessantemente. Ogni alimento che pren- 
diamo è da lui indirizzato a noi, è lui che cel presenta, 
lui che dà al nostro corpo la facoltà di assimilarlo 
alla nostra sostanza e di identificarlo con noi! la crea- 
zione continua. Pater usque modo operatur. Il cielo 
fa ora per vie insensibili e per mezzo di cause se- 
conde ciò ch'egli ha fatto immediatamente da prin- 
cipio. Mio Dio ! quanto siete buono, quanto ci amate ! 
<la quale riconoscenza non dobbiamo noi essere pene- 
trati per voi ! 

Ma ahimè! non è cosi, ed è questo che fa meglio 
risaltare la sua bontà e la sua misericordia come ri- 
spondono la maggior parte degli uomini ai benefizi del 
Signore? Ogni giorno egli rinnova il nostro essere e 
rianima la nostra forza e la nostra vita, e ogni giorno 
Toflfendiamo. Quanto io amo sentire il missionario del- 
l'Oratorio, il buon padre Lejeune deplorare nel suo pio e 
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schietto linguaggio questa ingratitudine: quando voi 
pensate meno a lui, diceva egli, quando voi siete tutti 
occupati a spiacergli, egli pensa a voi, opera per voi e 
vi destina il lavoro e i sudori delle sue creature. Os- 
servate di grazia, la nobiltà e la soavità di questo cuore 
veramente reale e divino. Mentre lo dimenticate e ancor 
ToffendetOj egli fa cadere sulle vostre colline la rugiada 
del cielo, egli sa benissimo che quest'acqua, cambiata 
in vino, deve estinguere la vostra sete, rianimare le 
vostre forze, e ringiovanire il vostro cuore. Egli forma i 
frutti sui vostri alberi e i legumi nei vostri giardini, 
egli stesso apparecchia la vostra mensa e vi dice non 
a parola, ma con fatti ; Voi mi disobbligate alPultimo 
punto , voi commettete il peccato che infinitamente 
mi dispiace; prendete, come vendetta, ecco dei fiori 
profumati, ecco de' frutti deliziosi che vi presento. 
Gustate et videte quoniam stcavis est Dominus. Non 
è forse essere assai dolce il prodigarvi tante dolcezze , 
invece di tante amarezze che gli presentate ogni giorno ? 
Sono dieci, dodici, quindici anni che fate questo me- 
stiere, il buon Dio e voi. Sono quindici anni che fate 
peggio che potete mentre egli fe meglio che può; 
sono quindici anni che voi non cessate di offenderlo, 
ed egli non cessa di colmarvi di beni ; quale ammira- 
bile bontà ; quale nera ingratitudine ! e questo tutti i 
giorni! qitotidianum. Egli non mancò mai al con- 
vegno che gli assegnava la nostra fame, egli ci pre- 
viene co' suoi benefizii prima ancora che noi abbiamo 
appreso a conoscerlo, ci mostriamo ingrati, egli ci ri- 
sponde con nuovi presenti, egli colma de' suoi doni 
anche coloro che dubitano della sua bontà. 

Vedete , o cristiani , come da una sola parola la 
Provvidenza fa uscire le più belle, le più importanti 
lezioni, gl'insegnamenti più salutari. Poiché l'uomo è 
cosi poca cosa , diffidiamo di lui, diffidiamo di noi 
stessi, non contiamo sulle affezioni puramente umane 
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che ci sfuggono; non contiamo su di noi, perchè po- 
tremmo alla prima occasione essere vittime della nostra 
imprudenza. Colui che si appoggia al braccio della 
carne si appoggia sopra una canna che si romperà 
ben tosto e gli guasterà la mano. Poiché Dio è cosi 
buono in se stesso, sempre e malgrado la nostra ingra- 
titudine, amiamolo, confidiamo in lui e diciam sempre 
con un nuovo fervore : O Padre ! il nostro pane di 
ogni giorno, quotidianum, voi cel deste sin qui, voi 
ce lo darete ancora perchè ne abbisogniamo sempre. 
Non è che in cielo che il nostro essere sarà completo. 
Ah! possiate un giorno fame tutti la dolce esperienza ! 
Cosi sia. 

ISTRUZIONE XLII. 
Quiota sulla quarta domanda del Pater, 

Da. 
Dateci. 

Da : Dio è il padrone de* beni temporali. 
Atto di umiltà e di confidenza. 

Proseguiamo, miei fratelli, a meditare insieme ogni 
parola del Pate?\ Esse sono tutte atte ad istruirci e 
a darci gl'insegnamenti i più variati e le più savie 
lezioni. L'Orazione domenicale! quante cose passano 
inavvedute in questa sublime preghiera, come in tutte 
le opere di Dio! Noi siamo abituati a ripeterla ogni 
giorno fin dalla culla, come siamo assuefatti a vedere 
incessantemente le bellezze della natura di cui S. Ago- 
stino diceva: Assiduitate mlueruni. Esse perdettero 
per noi una parte dei loro incanti. Niente di ciò che 
è troppo abituale sveglia la nostra attenzione e non 
sembra amabile, noi abbiamo bisogno di esaminare 
le cose più da vicino e riflettere seriamente se vo- 
gliamo comprenderle bene e rendercene conto. É ne- 
cessaria la meditazione o l'irapreveduto per muovere 
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il nostro cuore e fissare i nostri sguardi. Se non a- 
vessimo appreso l'Orazione domenicale sulle ginocchia 
delle nostre madri e si venisse a ridicerla ora per la 
prima volta, noi saremmo scossi, rapiti, trasportati, come 
il cieco dalla nascita che aprisse infine i suoi occhi 
alla luce. I buoni selvaggi evangelizzati dai nostri mis- 
sionari sono meravigliati e presi d' ammirazione quando 
la sentono. Tutto è cosi ben preveduto, essa corri- 
sponde cosi pienamente ai loro più segreti desiderii, 
ai loro più pressanti bisogni, ch'essi vorrebbero ridirla 
sempre al grande Spirito. È per essi quasi tutta la re- 
ligione che chiamano cosi ingenuamente la Preghiera. 

Per isfuggire all'infelicità dell'uso e uscire da quella 
paralisia che viene dall' assuefazione , riflettiamo e 
comprendiamo. Noi abbiamo già spiegato le tre prime 
parole della domanda che ci occupa, panem nostrum 
quotidianum. Spieghiamo e meditiamo oggi la quarta, 
dateci, da, dateci il nostro pane di ogni giorno; è 
questo tutto l'argomento di questo breve omaggio della 
nostra devota attenzione. 

1.® Dateci, da. Sino a questa domanda la nostra 
preghiera, la quale non considerava se non la gloria 
di Dio, avea qualche cosa di più confidente e di più 
assicurato, anche nell'espressione. Erano desideriiche 
si rassomigliavano quasi ad ordini. Ei sia santificato , 
dicevamo noi, venga, sia fatta: Sancti/lcetur , ad- 
veniat, fiat Ora che si tratta di noi, il nostro tono 
diviene più amabile, la nostra voce più suppliche- 
vole : Dateci, perdonateci, non ci lasciate soccombere, 
ma liberateci. Da, dimitte, ne nos inducaSy libera. 
Noi ci volgiamo più direttamente a Dio e confes- 
siamo che tutto ciò che domandiamo per noi viene 
da lui e dalla sua munificenza tutta gratuita senza di 
che i nostri sforzi e la nostra industria non verrebbero 
a capo di nulla. Noi riconosciamo qui da prima che 
Dio non è solamente l'autore di beni spirituali e ce- 
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lesti, ma che lo è ancora dei beni naturali e terreni; 
poiché noi glieli domandiamo, perchè lo preghiamo 
di accordarceli , è perchè supponiamo eh' ei li pos- 
segga e li distribuisca come a lui piace-^Noi facciamo 
un atto di fede verso la Provvidenza e il suo sovrano 
dominio come facevano i patriarchi e i santi. Nei 
campi della Mesopotamia, al sorgere dell'aurora, Gia- 
cobbe recitava già il suo Pater quando diceva; se 
Dio mi accorda il pane che dee nutrirmi, io lo bene- 
dirò , egli sarà mio Dio, si Deics dederit mihi por- 
fieni ad vescendum. Infatti ogni giorno esce dalle 
mani di Dio prima di entrare in quelle dell' uomo ; 
senza di lui , noi non possiamo nulla , noi l' abbiamo 
già osservato. Ma perchè l'Eterno, esigendo il nostro 
concorso, ci sottrae la sua maestà e nasconde le sue 
operazioni sotto il velo delle cause seconde, perchè 
egli non manca mai al convegno che gli assegna la 
nostra naiseria, e perchè ci fa del bene ugualmente 
e senza strepito , noi siamo tentati a disconoscerlo. 
Noi ci arrestiamo talvolta aUa creatura e non risa- 
liamo al creatore ; il ruscello e' inganna nel tempo 
stesso che ci disseta, e non sappiamo ricercare né 
benedirne la sorgente. É necessario che Dio esca tal- 
volta dal suo segreto, interrompa il silenzio adorabile 
che lo circonda e ci scopra il suo volto come per dirci : 
Son sempre io; gli esseri esterni non lavorano che 
sotto i miei ordini. É per un mio soffilo che tutto a- 
gisce e respira, è la mia mano che ha fatto tutto ; e 
perciò non è pur bisogno che Dio vada sino al mi- 
racolo, basta che le circostanze sieno un po' straor- 
dinarie, che il cielo, per esempio, diventi per noi di 
bronzo e la terra di rame ; inutilmente allora, facciamo 
salire le nostre grida verso le nubi, esse non sanno in- 
tenderci e non conoscono i nostri ordini. É allora che po- 
trenamo gettare agli arbitrii del mondo quella sfida so- 
lenne d'un sommo e profondo pensatore: re, monarchi^ 
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potentati, sacre maestà, io vi ho nominato con tutti i 
vostri superbi nomi. Grandi della terra, altissimi, po- 
tentissimi e forse ben tosto onnipotenti signori. Noi 
uomini, diceva La Bruyère, noi abbiamo bisogno per 
le nostre messi d' un pò ' di pioggia , di qualche 
còsa di meno ancora, d'un po' di rugiada; fate della 
rugiada, mandate sopra la terra una goccia d'acqua. 
Dio solo è grande , miei fratelli ! non vi è che lui 
che faccia levare il suo sole , ^ e piovere , che apre 
e chiuda le cateratte del cielo a sua volontà, e noi 
abbiamo ragione di ricorrere a lui, di prostrarci alla 
sua presenza e dirgli: Padre, dateci; gli uomini, noi 
possono, dunque da prima un atto di fede. Pregare 
è credere, e se in questi giorni ciascuno dicesse meglio 
il suo Pater, noi avremmo un tempo più favorevole 
per finire di raccogliere i beni della terra. 

2J^ In secondo luogo è un atto di umiltà. Voi rico- 
noscete dunque che non avete, confessate con ciò la 
vostra indigenza e la vostra miseria. Ripetendo questa 
parola, voi siete, diceva S. Agostino, il povero e il 
mendico di Dio, voi battete alla sua porta, gli ten- 
dete la mano : Mendicus Bei. 1 ricchi stessi, prosegue 
il santo Vescovo d'Ipponà, i ricchi stessi domandano 
qui l'elemosina. Presso la loro porta sta il povero , 
ossi stanno presso la porta di Dio ; a loro si domanda 
ed essi domandano alla loro volta; ah! possano essi 
comprendere bene che dare è il miglior mezzo di ri- 
cevere secondo la parola del Vangelo, date, et da- 
bitur vobis. Vi sono delle anime superbe, dei caratteri 
pieni di alterigia che non vogliono domandar niente 
a nessuno , che amerebbero meglio morire d' inedia 
che tendere la mano. Bisogna tuttavia che tutti quaggiù 
si rassegnino a mendicare e ad umiliarsi, bisogna ab- 
bassarsi alla presenza di Dio e chiedergli un tozzo di 
pane , o rinunziare al Pater, Ma fortunatamente di- 
ventano vieppiù rari, questi uomini orgogliosi, questi 
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tarisei pieni di sé, che ricusano tuttavia di piegare il 
irinocchio alla presenza di Dio, e di pregare, che osano 
dire al Signore col sofista di Ginevra : Fate se voi 
volete, ma io non vi domando niente. Queste eccezioni 
non impediscono a Dio di regnare sopra di noi colla 
preghiera, e 4utti si trovano confusi così in una pro- 
fonda eguaglianza, e perciò forse come rimedio su- 
premo dell' orgoglio , Dio stabili questa legge : Tutto 
per mezzo della preghiera, niente senza di essa. Da- 
teci! è perchè non abbiamo, ma dateci l e anche 
perchè non meritiamo. Non è questo il pagamento 
d'un debito, che reclamiamo, non siamo i creditori di 
Dio, egli non ci deve niente. Perciò noi non ci pre- 
sentiamo innanzi a lui come T operaio che domanda 
calla sera il suo salario, egli ha dei diritti, e può esi- 
gere e reclamare con tutta giustizia il prezzo del suo 
lavoro e de' suoi sudori: ma noi, o mio Dio! siamo vo- 
stri debitori, non meritiamo che il vostro sdegno. E 
questo un dono che sollecitiamo dalla vostra libera- 
lità, è questa una grazia che domandiamo. Tuttavia 
comprendete bene l'accento della mia preghiera e il 
grido eh' io fo salire sino a voi , intellige clamorem 
rneum. Io non dico rendeteci ^ chi è che vi diede pel 
primo ? Io non dico pagateci, che cosa abbiam fatto 
noi perchè voi siate nostro debitore? Io non dico an- 
iicipateci, perchè se il passato non ci ha lasciato che 
debiti, è a temere che l'avvenire non ci trovi ancor 
più insolvibili: in generale si guadagna poco coli' in- 
vecchiare; ah! Signore, perchè io non fui portato dal 
seno della madre mia alla tomba? Quanto son felici 
coloro che possono giungere al cielo con tutto il can- 
dore della loro innocenza ! Io non dico imprestateci... 
Come fare per restituirlo, no, dateci, accordateci, sacri- 
ficateci, senza speranza e senza restituzione ciò che è 
necessario alla nostra vita, dateci, da; atto d'umiltà. 
Pregare ed umiUarsi. 
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3.^ È finalmente un atto di confidenza; come ciò? 
Perchè noi domandiamo puramente e semplicemente 
non facciamo valere alcun motivo in appoggio della 
nostra supplica, la nostra difesa non è lunga; noi sup- 
poniamo a buon diritto che la nostra voce trovi del- 
l'eco nel cuor di Dio, e una parola ci basti; bastai 
domandare per ottenere. Una parola e il cuore di Di»' 
è nostro, e tutti i suoi tesori sono abbandonati al bottino 
del nostro amore. Noi non abbiamo dimenticato eh 
colui a cui ci volgiamo è la bontà stessa. È perei" 
che ci contentiamo di dire: Padre, dateci, da, e se 1 • 
nostre segrete disposizioni non vi mettessero ostacoli ►, 
non avremmo ancora finita la nostra preghiera, l'espres- 
sione del nostro desiderio sarebbe ancora sulle noàv^ 
labbra, che già la grazia sarebbe nei nostri cuori. 

Confidenza! il numero, la grandezza dei nostri bi- 
sogni e la difficoltà di provvedervi non impediscono ii 
nostro cuore di sperare ; sappiam pure che Dio è po- 
tente e buono, perchè egli non è solamente padre, 
è ancora ne' cieli , e quella prefazione del Pater si 
applica a ogni domanda, ed ecco ancora perchè di- 
ciamo : Padre, dateci, da. La confidenza che ci anima. 
è la confidenza della Cananea : Signore abbiate pietó 
di me! È la confidenza del cieco di Gerico, la sua 
preghiera è ancor più breve: Fate ch'io vegga. Èia 
confidenza del povero lebbroso: se voi volete, potete 
mondarmi ; egli non dubita della potenza , egli non 
conosceva ancora 1' amore. Queste preghiere son- 
brevi, ma sono potenti, efficaci ; è questo il grido del 
cuore , esso va al cuore ; questo è il grido del cuor 
dell'uomo, esso va al cuore di Dio. La figlia della Cana- 
nea è guarita, il cieco vede, il lebbroso è purificai". 

Si crede spesso a torto che bisogna sempre stan- 
carsi con lunghe preghiere per attirare le benedi- 
zioni del Signore. Oh ! Dio è troppo buono per esi- 
gere da noi ciò che la nostra debolezza non compon:. 
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io che, in sostanza, non è necessario. Ce l'ha detto 
gli stesso: Quando voi pregate, non parlate molto, 
erchè il Padre vostro conosce i vostri bisogni ed è 
itto pronto ad esaudirvi. Non è la lunghezza, è il 
TYore ch'egli domanda, egli è più sollecito ad accor- 
arci che noi ad ottenere, egli ha sete che si abbia 
?te di lui, dice meravigliosamente S. Gregorio: Sitit 
[tiri. Egli aspetta che noi apriamo solamente la bocca 
er riempirla, secondo che ci afferma nei Salmi: Di- 
ita OS tuum et implebo illud. Pregare, è ancor dunque 
ver confidenza; non si domanderebbe se non si a- 
esse la speranza di riuscire. 

Fede, confidenza, umiltà, tre cose inseparabili nel 
uor d'un buon cristiano, tre disposizioni insinuate dalla 
arda che meditiamo e che devono assicurare l'esito di 
utte le nostre preghiere. Domandate con fede e senza 
citazione , dice S. Giacomo : Postulet in fide nihil 
iaesitans, perchè senza la fede è impossibile piacere a 
)io, quindi ottener nulla. Il Savio ci avverte, d'altronde, 
'esempio del pubblicano ci ripete che la preghiera di 
iolui che è umile penetra le nubi e non prova mai un ri- 
fiuto. Pregate cosi ed otterrete non solo il pane che fa 
nvere il corpo, ma eziandio la grazia che fa vivere 
l'anima; voi meriterete di più la gloria di Dio un 
giorno, perchè egli accorda l'uno e l'altra a tutti co- 
loro che lo pregano com^ conviene, gratiam et gloriam 
d(Mt Dominus. Così sia. 

ISTRUZIONE XLIII. 
Sesta salla quarta domanda del Patey\ 

yobis, 
A noi. 

Nobis : Creature» uomini, peccatori» redenti. 

Tutto, nell'Orazione domenicale, ci richiama, o cri- 
^Uaui, al dovere sacro e così dolce della carità fra- 
terna. Noi tutti preghiamo gli uni per gli altri, il 
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, figlio di Dio, che s'inginocchia: ritirato, solitario, parla 
in nome di molti, egli dice noi, ed è perchè domanda f 
prega per la numerosa famiglia a cui appartiene, comp 
per se stesso. Il suo cuore è grande come il mondi. 
nessuno è dimenticato nella sua supplica. Egli è solo h 
dice: Noi, il genere umano, noi, la Chiesa: Nobis. 

Gesù Cristo va più lungi, componendo per noi l'Ora- 
zione domenicale, spera che i suoi discepoli faranno or- 
dinariamente la preghiera in comune, e che i loro voti 
riuniti, confusi, saliranno insieme verso i cieli come un 
immenso concerto. .11 Pafer è evidentemente una pu'^ 
blica preghiera, una preghiera di famiglia, e non è ch*^ 
per tolleranza che divenne la preghiera di ciaschedim 
di noi ; perchè non vi è niente di personale, è la o 
munita che prega , noi parliamo tutti insieme, Nobh. 
Queste due ragioni che ho già altrove notate , e che 
l'espressione di oggi ci ricorda, non devono frattanto 
intrattenerci questa mattina, noi considereremo la stessa 
parola sotto un altro punto di vista. 

1 .^ Noi , nobis. Che cosa è questo noi da prima e 
che cosa siamo noi tutti agli occhi del Signore? Noi 
siamo le sue creature e l'opera delle sue mani; è lui 
che ci trasse dal nulla; egli solo è, in un senso proprio 
il vero autore dei nostri giorni ; da lui deriva ogni 
paternità in cielo e sopra la terra; ma quando j^i 
trattò dei Figliuoli di Eva , egU volle solamente ab- 
bozzare r opera sua ; vi è sempre una parte per cu: 
tocchiamo al nulla ; piacque al celeste artefice di n* 
manere qui e non agire più che dietro la nostra de- 
manda e col nostro concorso, onde avere la felicità e la 
gloria d'essere ancora i figli delle nostre opere. Perei" 
colui che venne ad adempiere tutto, ci insegna a &• 
salire verso Dio ogni giorno un grido di supplica p-" 
pregarlo di terminare la sua creatura e completarla, 
dandoci il pane quotidiano, il che egli ha così ben C'> 
minciato, nobis, da nobis. 
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Quindi che siamo noi in seguito, e che siam noi 
liti agli occhi del Signore ? Uomini, perchè voi siete 
agionevoli e liberi, capaci di conoscere e di amare, 

imagine stessa dell' onnipotente, il capo d' opera e- 
leino delle sue mani creatrici. L'uomo è il fine dei- 
intera creazione, è la chiave della volta dell'immenso 
lUflzio di cui l'Onnipotente è il divin fondatore e l'ar- 
hitetto. L'uomo è il Dio della terra, tutto si riferisce 

luì; è una intelligenza incarnata; egli racchiude 
1 sé tutti gli esseri ; è il punto di contatto de' due 
londi, il mondo degli spiriti e quello dei corpi. Sol- 
,^Yato sulle cose presenti, questo gigante co' suoi piedi 
'argilla, tocca la polvere e la sua fronte circondata 
all'aureola del genio , si nasconde nelle nubi. Colla 
la anima egli si affratella cogli angeli ; co' suoi or- 
ani si avvicina agli esseri privi di ragione. Ora noi 
omandiamo qui la conservazione di questo capo d'o- 
era che si chiama l'uomo e il mantenimento di questo 
rdine di cose di cui esso è il centro e il fine. Perisca 
uomo, sia annientata l'incarnazione di questa intelli- 
enza, e tutto crolla.... la magnifica catena degli es- 
?ri si rompe , l' angelo risale al cielo e le creature 
laleriali sono trasportate lungi da Dio nello spazio; 
on vi è più unità. Sostenete dunque queir uomo , o 
ào Dio , abbiate cura de' suoi giorni , poiché senza 
i lui tutto si sconvolge, e l'universo non è più, senza 
i lui, che un magnifico fuor d'opera, una superba inu- 
ilità! La Scrittura ci dice che siete voi che reggete 

mondo, sostenete la sua colonna principale e il suo 
rnamento più bello, non ci bisogna perciò che un tozzo 
i pane, datecelo, o Signore, nobis. 

Che siamo noi ancora, e che siamo noi tutti in real- 
i e davanti a Dio? uomini caduti, poveri peccatori; 
oi meritammo di perdere la vita. Il Creatore avea 
otto al primo uomo: Il giorno stesso in cui mangerai 
el fi'utto vietato, tu morrai!... e infatti in quel giorno 
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cominciò l'agonia del genere umano ; il temperamento 
del primo uomo creato inesterminabile, fatto per vi- 
vere sempre, lottò più di novecento anni contro gli 
assalti della morte e Ani per soccombere. Gli uomini 
delle prime età, gli antichi patriarchi che aveano ri- 
cevuto da Adamo una natura ancor potente, vivevano 
per secoli. Più noi andiamo avanti, più i nostri giorni 
si abbreviano e godiamo meno del benefizio della vita: 
ma un indugio ci è ordinariamente accordato per mi- 
sericordia; Dio sospende l' esecuzione della nostra sen- 
tenza di morte, per darci il tempo di piangere le nostr*^ 
colpe e aumentare i meriti dell'anima nostra lavoranJn 
per la sua immortalità. 

Non domandiamo qui una prolungazione di questi» 
primo indugio, perchè il supremo giudice non ce l'accor- 
da che da un giorno all'altro, da un posto all'altro; e an- 
cora, fino in mezzo ai nostri festini più magnifici, la 
spada della morte sospesa come la spada di Damocle. 
sulle nostre teste colpevoli, può colpire ad ogni istante. 
Abbiate pietà dei poveri peccatori, mio Dio, aspettate, 
essi vi renderanno tutto, non rifiutate una dilazione al p» 
vero condannato, dategli ancora il pane e l'acqua, nohis. 

Che siamo noi finalmente, e che siam noi tutti, *- 
che diveniamo per mezzo della grazia ? Cristiani, ci<'è 
figliuoli di Gesù Cristo e tempii dello Spirito Santo. 
gli eredi presuntivi della corona de' cieli, i candidai, 
dell'eternità. Se è vero che tutto è per l'uomo, è anc": 
più vero che tutto e l'uomo stesso è per la genera- 
zione de' santi ; è necessario adunque che la schiera 
degli eletti non si estingua sopra la terra, se non vi- 
gliamo vedere tutti gli esseri inabissarsi nel caos. K 
giorno in cui l'ultimo degli eletti renderà il suo ulti- 
mo sospiro, tutto crollerà. Dio spezzerà il mondo tra 
le sue mani come un libro logoro e lo getterà nel fuoco: 
non vi sarà più tempo, perchè il tempo non è che la forma 
maravigliosa e fragile in cui Dio getta gli eletti: quando 
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1 capo d'opera è compito, il modello si rompe, la statua 
iinane, il santo sale al cielo. Noi preghiamo dunque 
[ui il nostro Padre di non abbandonare i suoi amati 
ìgli, di proteggerli sulla terra, affinchè facciano nel 
oro passaggio qualche bene e procurino la sua gloria. 
\lìo Dio, salvateci ! perchè le verità sono scemate nel 
lostro infelice paese, nel nostro più disgraziato secolo, 
loi non abbiamo più santi fra noi quoniam defedi 
mctus. Lasciate dei giusti alla terra, non avete forse 
tbbastanza angeli in cielo ? Date loro il cibo e le vestì 
ifflnchè possano ancora prolungare il loro pellegri- 
laggio. Dandoci il vostro Figliuolo, non ci avete dato 
iitto, accordateci dei santi e non solo dei grandi uo- 
Qini, perchè essi sono talvolta assai piccoli. Dei santi, 
lei Franceschi di Sales, dei Saverii, dei Vincenzi de' 
^aoli, e questo mondo è salvo: la Chiesa riprende il 
orpo de' suoi prosperi destini. É la Chiesa che vi 
upplica, la vostra sposa, lasciatele i suoi figli, lascia- 
eie i suoi benefattori. 

Ascoltate la nostra preghiera, ve ne scongiuriamo. 
ie per causa dei vostri nemici si è introdotto il disordine 
ielle stagioni, gli elementi sembrano confusi, sono ma- 
?detti i frutti della terra, la miseria aumenta: a motivo 
lei vostro Figliuolo diletto che prega con noi, a motivo 
iei suoi amici e de' vostri servi, abbiate pietà di noi, 
estituite al cielo la sua serenità, ricordatevi che su 
;Ueste colline che voi immergete nel vostro sdegno, 
rovasi pure il frutto prezioso, il cui liquore dev'essere 
ambiata nel vostro sangue adorabile. Questa terra si 
pra, il sole riscaldi questa specie di Cristo nascente, 
uel germe di granosi dilati, questo principio d'un Dio! 
i rivestano le colline d'allegrezza e germoglino il Sal- 
atore! In favore dell'innocente perdonate al colpevole, 
iam noi che vi supplichiamo, nobis^ nobis. 

2.'' Indipendentemente dai titoli generali che questa 
spressione racchiude, ve ne sono dei particolari per 
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ognun di noi , e che non sono meno potenti sul cuore 
di Dio per intenerirìo, e sul nostro per eccitarlo al 
fervore. 

A noi 5 dice il povero che muore di fame , date la 
parte che ci è toccata in sorte; non avete forse che 
una benedizione, o Padre, e non siamo noi pure i vostri 
figli, e ci lascierete perire, nobis ? A noi, dice il ricco, 
conservate i vostri beneflzii; noi ne abbiamo forse per 
secoli, ma possiamo perdere tutto ogni giorno, e senza 
di voi tutto perisce. La gelosia desidera, ciò che pos- 
sediamo , il vizio avrebbe ben tosto divorato tutto; 
Giobbe perdette ogni cosa, il figliuolo prodigo avea 
tutto consumato, nobis. • 

Noi ! dice quella madre di famiglia circondata da' 
suoi piccoli figli che le domandano il pane. Voi pren- 
dete cura dell'uccello che nasce, rivestite cosi bene il 
giglio dei campi, e i miei piccoli figli sono nudi, ed 
io muoio di fame , pensate anche a noi , o Signore , 
non siamo noi da più che i passeri dei tetti, di cui 
nessuno è dimenticato ? nobis, nobis. 

Noi ! dice quel povero infermo, quel vecchio, quel- 
l'infelice, che mangiavano il loro pane col sudore della 
loro fronte. Perchè non lavorano più, essi non hanno 
più niente da mangiare; non avete voi pietà della 
lor vecchiaia e del loro dolore? Ma i ricchi non ab- 
bandonano i loro vecchi servi; si vede che hanno com- 
passione eziandio degli esseri privi di ragione ch'essi 
nutrivano per il loro diletto e per il loro servizio, 
quando pure non sono buoni più a nulla. Non sietf^ 
voi migliore di noi, dimenticherete voi i vostri vecchi 
servi? Venite dunque in nostro soccorso, o miglior^ 
dei padroni; inspirate ad alcuni dei vostri predilen: 
figli di non abbandonare la vecchiaia e la sventura: 
Nobis, nobis. 

Cosi ciascuno , dà a questa espressione un nuov" 
senso, secondo i bisogni e i sentimenti del suo cuor»'. 
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Gesù Cristo pensava ad essi ; nel senso indefinito di 
questa parola , egli preparava un posto ai loro desi- 
derii, ai loro affanni e alle loro speranze. 

Rientriamo dunque in noi medesimi, quando vogliamo 
pregare, e riempiamo il vuoto che la sapienza di Dio 
lascia appositamente per noi. Se noi abbiamo peccato 
domandiamo grazia e diciamo: Farce nobis. Quando 
siamo nella pena e nell'afflizione, domandiamo al Si- 
gnore che ci consoli e abbia pietà di noi , miserere 
nobiSy aspettando di poterci presentare ai piedi del 
suo tribunale, per ricevere la ricompensa che avremo 
meritato e dire: Da nobiSy dateci. Cosi sia. 

ISTRUZIONE XLIV. 
Settima sulla quarta domanda del Pater. 

Hodie, 
Oggi. 

jHodie: Per lo stesso giorno e per il giorno soltanto. 

"ì)ella quarta domanda dell'Orazione domenicale ecco 
tuttociò che mi rimane, o cristiani, a meditare insieme 
ai piedi degli altari. Quest'ultima parola non è meno 
ricca né meno feconda di tutte le altre; ben si vede 
ch'essa non usci dalle labbra d'un semplice mortale; 
essa non può venire che da Dio. L'uomo infatti sempre 
pieno di se stesso e presuntuoso delle sue proprie forze, 
sempre inquieto, sempre insaziabile nella sua previ- 
denza e ne' suoi desiderii, l'uomo non parla cosi, egli 
crede facilmente poter bastare a se stesso nel presente, 
non vive e non s'inquieta che per l'avvenire; il domani 
l'occupa sovente più del giorno che passa, perchè lo 
spirito è pronto e la carne è debole; l'uno vuol sempre 
andar innanzi e prevedere, l'altra si affretta a godere. 
Or Gesù Cristo che venne a riformare gli uomini e a 
combattere queste funeste disposizioni, ci presenta qui 

PicHEN IT. Jl Pater» ^^ 
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un'altra dottrina; egli vuole che domandiamo, tua per 
oggi, hodie, che domandiamo per oggi soltanto, hodie, 
' Entriamo in questa nuova filosofia e procuriamo di 
comprendere bene il suo doppio pensiero. 

l.'^ E da prima noi domandiamo per oggi, hodie. 
Noi non ci avremmo mai pensato, o cristiani, e se 
avessimo avuto da fare qualche domanda nel giorno 
presente, noi l'avremmo indirizzata ai nostri simili, 
credendo che sarebbe stato troppo tardi per Dio. L'uomo 
è tanto fiero e assoluto nel possesso quanto è sovente 
timido e lento nella privazione e nella povertà; perchè 
possiede le cose, egli se ne crede il padrone, si lusinga 
di poterne disporre e goderne a suo talento. Quando 
tiene in mano una moneta d'oro o d'argento, quando 
porta? sotto il suo braccio il pane del giorno che co- 
mincia, egli è tranquillo, sfiderebbe volentieri il Signore; 
egli tenta di far senza di Dio, e non gli verrà mai in 
mente di domandare come se non avesse ancora. Si- 
mile a quel ricco del Vangelo che avea molto accu- 
mulato e diceva all'anima sua: Riposati adesso e godi 
della tua abbondanza, la sua massima è che il giorno 
presente non ha bisogno della Provvidenza e non teme 
il destino. Il Figliuolo di Dio c'insegna che non è cosi: 
ciò che sembra nostro non ci appartiene ancora; Dio ne 
riserba sempre 1' alto dominio , noi non ne possiamo 
disporre senza di lui. Quél tozzo di pane che vi recate 
alla bocca, l'avrete guadagnato forse con stentati lavori, 
esso fti impastato nelle vostre lagrime e nei sudori della 
vostra fronte, e tuttavia è ancor necessario che Dio vel 
doni; egli potrebbe ripigliarvelo senza ingiustizia o farvi 
trovare la morte in ciò che dovrebbe conservarvi la 
vita. Questo tozzo di pane , è necessario che la Prov- 
videnza lo segua sin nelle vostre viscere, per assimilarlo 
alla vostra sostanza, e nutrirvene per una transustan- 
ziazione ineffabile. Gli alimenti non impediscono sempre 
dal morire di fame, non basta mangiare per vivere o 
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perchè in lunghi ruscelli di porpora il sangue corra a 
gonfiare le nostre vene, vi è un lavoro, una prepara- 
zione interna che ci sfugge e che esige il concorso di Dio. 

Quanto poca cosa è l'uomo! egli non può rispondere 
dei giorno che passa, come può egli sperare di poter 
mai bastare a se stesso e far senza di Dio? É neces- 
sario ch'esso ritorni incessantemente alla carica e do- 
mandi l'elemosina oggi come ieri, hodie. Quando viag- 
giasse giorni interi sopra i vasti suoi dominii, quando 
la sua tavola fosse abbondantemente servita, egli può 
ancora morire di fame se Dio non feconda le sue pro- 
prietà, e non benedice questo cibo oggi come ieri, hodie. 

Bisogna dunque pregare incessantemente e non stan- 
carsi mai, secondo la parola del Vangelo, poiché i 
nostri bisogni sono incessanti ed estremi, e la preghiera 
sola può tutto ottenere sull'ordine della natura, come 
in quello della grazia ; bisogna pregare ogni giorno , 
come bisogna mangiare per vivere; ogni giorno l'ob- 
bligazione rinasce con la necessità; colui che non prega, 
come colui che non lavora, non dee mangiare; diciam 
dunque: O Padre, dateci oggi il nostro pane quoti- 
diano, hodie. Dobbiam forse dire, per questo, che se 
noi non preghiamo, se manchiamo un giorno a questo 
grande dovere. Dio ci dimenticherà, e vuote saranno 
le nostre mani quando le appresseremo alla nostra 
bocca? No, cristiani. Dio è buono, egli accorda pure 
ciò che non gli si domanda; egli ha meno riguardo 
ai nostri meriti che ai nostri bisogni; ma infine non 
abbiamo il diritto di contarvi ed è mancar di giustizia 
e di riconoscenza il trascurare la preghiera. Bisogne- 
rebbe dunque che Dio fosse meno buono perchè noi 
fossimo migliori? Non temeremo noi di stancare infine 
la sua pazienza e aggravar le nostre colpe, la nostra 
condanna? Cosi domandiamo da prima per oggi, hodie^ 
ma domandiamo pure per oggi e non per domani, 
hodie, seconda istruzione che ci è offerta. 
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2.^ La cupidigia è il fondo della nostra natura e la 
ragione di tutti i mali. L'uomo non dice mai: Questo 
basta. Per chi del resto riflette seriamente, questa 
fame, questa sete insaziabile dì gloria e di proprietà, 
non è che la prova de' nostri eterni destini, un vago 
ricordo del nostro antico splendore. Noi fummo creati 
per Dio, il suo posto è in noi; tutte le creature in- 
sième non potranno mai riempirlo e soddisfarci; vi sarà 
sempre un vuoto infinito dove esse non entreranno. 
Non vi irritate dunque oltre misura contro questa cu- 
pidigia che divora i figliuoli degli uomini; la passione 
come r errore, non è che una verità che si sposta e 
di cui si abusa, il loro bisogno è pur troppo reale, 
essi conoscono di essere fatti per grandi cose, che 
perdettero molto; solamente essi fanno una strada falsa 
e s'ingannano. Somigliano a quell'insensato divorato 
da una fame crudele e che nella sua illusione si getta 
sopra di un cibo avvelenato che non serve che ad ecci- 
tarlo e a renderlo ancor più infelice. Per guarire questa 
malattia dell'anima nostra, confusa reminiscenza del 
nostro destino, prova della nostra grandezza presente, 
supposizione provvidenziale d'un migliore avvenire, 
ad ogni pagina del Vangelo Gesù Cristo attende a 
disingannarci e ad istruirci. É ciò ch'egli fa ancora 
insegnandoci a dire un poco a nostro malincuore oggi 
solamente, hodie, come se egli dicesse: Non vi inquietate 
pel domani , il domani s' inquieterà per sé , ad ogni 
giorno basta il suo male, ad ogni giorno basteranno 
pure, per concupiscenza, le risorse che ci manderà la 
Provvidenza, hodie. 

Non è frattanto che Dio condanni una savia e tran- 
quilla previdenza; egli ci esorta invece a seminare 
nella gioventù per mietere nell'età matura, egli mandr. 
il pigro alla formica previdente e laboriosa, e il Van- 
gelo ci dice che Gesù Cristo stesso avea un tesorien' 
fra i suoi apostoli; Giuda raccoglieva le limosino delle 
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sante donne, di tutti i veri figliuoli di Dio. Ma Gesù 
Cristo non vuole che c'inquietiamo oltre misura; egli 
non vuole che 1' uomo conti sopra se stesso e diffidi 
della Provvidenza; egli non vuole che noi facciamo 
passare il regno di Dio dopo tutto , né che siamo 
troppo attaccati a ciò che possediamo. Il tempo è breve, 
(lice l'Apostolo, commentando la dottrina del Maestro, 
è necessario che coloro che usano di questo mondo 
sieno come se non ne usassero, e coloro che possiedono 
come se non possedessero. E meno la povertà reale 
che Gesù Cristo raccomanda e canonizza, che lo spi- 
rito di povertà, come ce lo dice altrove. 

Ma perchè il Vangelo dà tanta importanza a questa 
disposizione del cuore? Perchè la cupidigia è la ne- 
mica della carità, e la carità è tutta la legge. Quegli 
ama meno Dio, dice S. Agostino, che ama qualche 
cosa con Dio e non l'ama per Dio. É ancora per farci 
onorare la Provvidenza; domandar troppo per il do- 
mani, è diffidare della sapienza di Dio, del suo potere 
delle sue misericordie, come se il Padre nostro che 
è ne' cieli, dovesse non sapere, non potere, non volere 
soccorrerci ogni giorno, hodie. 

Non domandare che per oggi, è ancora ragionevole; 
domani non ci saremo forse più; se vi siamo ancora. 
Dio sarà con noi egualmente, basterà pregarlo allora, 
noi lo .troveremo sempre disposto a ricominciare do- 
mani ciò ch'egli vuol pur fare oggi, hodie. 

Oggi è la vita, domani è la morte, poi l'eternità. 
Viviamo nel tempo, o cristiani, colla pietà, colla giu- 
stizia e colla sobrietà che l'Apostolo ci raccomanda e 
che riassumono tutti i nostri doveri verso Dio e verso 
il prossimo, verso noi stessi, affinchè possiamo ottenere 
un giorno la ricompensa che ci è promessa nella vita 
futura e beata che io desidero a tutti, nel nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
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ISTRUZIONE XLV. 
Ottaya salla quarta domanda del Pater, 

'Panem nostrum quotidianum da noàis hodie. 
Dateci oggi il nostro pane quotidiano. 

La stessa domanda nel punto di vista spirituale: Il pane dell'anima, 

il Verbo increato, il Verbo incarnato. 

Queste parole, miei fratelli, ci occupano già da 
molto tempo; noi meditammo ciascuna di esse separa- 
tamente e a bell'agio, e frattanto non si è detto ancor 
tutto; perchè oltre il senso materiale e temporale che 
vi trovammo, esse sono ancora suscettibili d'una inter- 
pretazione spirituale e mistica che chiama pure la 
nostra attenzione. S. Teresa pretendeva anche che non 
vi fosse qui niente per il corpo, che tutto fosse per 
l'anima; non comprendeva, questa vergine serafica, non 
poteva persuadersi che in una preghiera anche breve e 
in mezzo a domande tanto nobili e subUmi, vi fosse 
qualche cosa di rozzo e di materiale come il pane e gli 
alimenti del corpo. Questo pensiero onora forse la santa 
riformatrice del Carmelo, esso ci mostra quanto il suo 
cuore fosse assorto in Dio e il poco caso ch'essa facea 
del suo corpo e delle cose di questo mondo. Tuttavia è 
questo un errore riprovato dalla tradizione cattolica ed 
opposto a tutti i Padri. Ma se la bontà di Dio ci per- 
mette di trovar qui un primo senso che si riferisce alla 
vita materiale, dobbiamo cercarne almeno un secondo 
che si riferisce alla vita sovrannaturale e cristiana, ed 
è ciò che voglio cominciar oggi: ho dunque bisogno di 
tutta la vostra attenzione. 

Come sonvi in noi due sostanze, vi son pure due vite, 
la vita del corpo e la vita dell'anima. Queste due vite 
che ci vengono egualmente da Dio, autore deUa na- 
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tura e della grazia, sono indipendenti e non hanno 
tra esse nessun rapporto. Si porta sovente un' anima 
sana e vigorosa in un corpo macchiato, infermo, come 
pure, spesso gli organi più floridi possono non essere 
che la bara imbianchita, e il sepolcro ambulante del- 
l'anima nostra; e ciò facea dire all'angelo dell'Apoca- 
lisse: Voi sembrate vivi, ma siete morti, ed il Figliuolo 
di Dio medesimo nel Vangelo: Non vogliate temere 
coloro che possono uccidere il corpo, ma non possono 
uccidere F anima. Vi sono dunque in noi due vite; 
l'unione dell'anima col corpo forma la prima, l'unione 
dell'anima con Dio forma la seconda. . 

Tutto ciò che vive quaggiù ha bisogno di nutrimento. 
Queste due vite non possono conservarsi in noi senza 
alimenti. Dio volle solamente abbozzare l'essere umano, 
onde poter divenire i figli delle nostre opere, e si può 
dire, facendo allusione ad una parola di S. Agostino^ 
che colui che ci creò senza di noi non ci salverà senza 
di noi, non ostante l'onnipotenza che gli è propria; 
egli vuole che facciamo pure qualche cosa, che siamo 
suoi coadiutori e suoi aiutanti, secondo la bella espres- 
sione dell'Apostolo: Dei adjutores sumus, i coopera- 
tori con lui della dottrina e della verità, coopera- 
tores veritatis. È sopratutto col mistero dell'alimenta- 
zione, seconda sorgente di vita, che noi adempiamo 
questo importante ministero, e forse per ciò il coman- 
damento del paradiso terrestre dovea posarsi sul cibo 
del primo uomo. É per ciò che Dio non ha mai dato 
carta bianca ai figliuoli d'Adamo, in ciò che riguarda 
il loro alimento , e eh' egli se ne è sempre occupato. 
La Chiesa dà all'astinenza e al digiuno un'importanza 
che fa stupire e che scandalizza quasi coloro che non 
riflettono abbastanza. Come dunque noi abbiamo bi- 
sogno di cercare al di fuori una sostanza materiale 
per assimilarla alla nostra sostanza, se vogliamo pro- 
lungare il nostro pellegrinaggio e impedire al nostro 



— 280 — 

corpo di rientrare nella polvere, cosi bisogna che diamo 
all'anima nostra un cibo proporzionato alla sua natura 
se non vogliamo lasciarla morire. Come è la vita, tale dee 
essere il cibo. È ciò ancora che domandiamo con queste 
parole: Panem nostrum quotidianum da nobis hodie. 

2.*" Ma quale questo pane dell'anima nostra? Di che 
cosa vivono gli spiriti e i cuori? É ancora nell'ordine 
materiale che bisogna cercare la risposta; perchè Dio 
volle allegorizzare e per cosi dire incarnare nel mondo 
dei sensi le verità del mondo spirituale. La natura 
non serve che di modello e di culla alla grazia, che 
serve essa medesima di mezzo e di passag'gio alla 
gloria. Osservate quel cespuglio di rose, esso non si 
sviluppa e non cresce mai cosi bene come nel centro che 
r ha veduto nascere ; le sue radici amano di cercare 
la continuazione del loro essere là dove ne trovarono 
il principio, la terra che servi loro di madre dee servir 
loro nel tempo stesso di nutrice. Osservate il bambino; 
appena è nato ch'egli si getta di nuovo in seno alla 
donna che l' ha dato alla luce, per domandarle l' ali- 
mento fortificante e soave di cui ha bisogno; ogni 
cosa si ritempra nella propria aria natale, ritorna al 
suo principio e si immerge volentieri nelle sorgenti 
da cui essa emana. 

Ora donde viene l'anima nostra? Da Dio. É come 
il soffio imbalsamato delle sue labbra, ci dice la Ge- 
nesi , essa è creata , del resto , a sua imagine e a 
sua somiglianza. Non è certo una particella della 
sua divinità, come l'aveano supposto alcuni antichi in- 
gannati dalle parole di Mosè; il nostro respiro, non è 
noi , e in Dio non vi sono parti , ma 1' anima nostra 
viene dalle regioni del suo cuore e come dal fondo 
delle viscere della sua carità; nell'ordine della grazia, 
inoltre, noi siamo della famiglia di Dio, partecipiamo 
alla sua sostanza, divinae consortes naturae, e la fede 
depone in noi come un germe sacro che ci trasforma 
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e ci deifica. Le primizie dello Spirito Santo abitano 
in noi; dunque, poiché veniamo da Dio, dobbiamo ri- 
tornare a Dio, per cercarvi l'alimento dell'anima nostra, 
Dio è la nostra patria, è il nostro creatore, è il nostro 
primo principio, egli dee essere pure il nostro sostegno 
ed il nostro cibo, e, come dicono i Padri: Nati da Dio, 
aoi dobbiam vivere di Dio: Ex Deo nati, de Dea vi-- 
cere debent. Ecco la mensa che ci è necessaria, mensa 
principesca, mensa reale, mensa divina, banchetto pre- 
imo che risponde alla nostra grandezza, il solo ve- 
ramente degno di noi e della nostra eccellenza, ex 
Deo natiy de Deo vivere debent Levati, o cristiano, 
? comprendi la tua dignità. Vivere di Dio, vivere in 
Dio, vivere per Dio! Qual sublime destino!.... Frattanto 
loi non siamo puri spiriti ; Dio traendoci dal nulla , 
non volle fare di noi degli angeli, ma creature ad un 
empo corporali e spirituali, e di più, col peccato della 
lostra origine, noi fummo sepolti nei sensi, e compren- 
liamo disgraziatamente pur troppo ogni giorno la ve- 
rità di quella parola di S. Agostino, cosi spesso ri- 
petuta: Colui che dev' essere spirituale sin nella sua 
^arne divenne carnale sin nel suo spirito. Come dunque, 
«ol doppio ostacolo che deriva dalla natura e dal pec- 
cato, innalzarci sino a Dio puro spirito, affine di tro- 
vare per l'anima nostra un celeste nutrimento? Egli 
sconcerta tutti i nostri sensi, egli sfugge pure alla 
lostra intelligenza e al nostro cuore. Oh ! che gli an- 
geli vivano di Dio, lo comprendo, essi lo vedono faccia 
i faccia, se ne cibano alla scoperta e senza velo, colla 
ontemplazione e coU'amore. Ma noi.... Consolatevi, o 
'ristiani, la sapienza, la potenza, la misericordia di 
3io hanno riempito questo abisso; la mensa celeste si 
' abbassata sino a noi. Sentite piuttosto l'apostolo San 
jiovanni, et Verbimi caro factum est. E il Verbo si 
^ fatto carne e abitò fra noi, pieno di grazia e di ve- 
"ità. Noi vi annunziamo, diceva in un altro luogo il 
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medesimo Apostolo, noi vi predichiamo ciò che ve- 
demmo, ciò che sentimmo, ciò che le nostre mani toc- 
carono del Verbo di vita. Perciò non avete osservai^ 
come il Figliuolo di Dio si presenta a noi ; Io sono, 
egli ci dice, il pane di vita, ego sum panis vivus qw 
de coelo descendi? Eccolo quel pane di vita reclamata 
dai nostri bisogni; esso è disceso dai cieli per noi. Dio 
puro spirito, Dio prima dell'incarnazione, è il pan*^ 
degli angeli, il pane dei forti: Panis angelorum.... In 
Gesù Cristo, è il pane del pellegrino, factus est cUn»^ 
viatorum. Esso è alla nostra portata, esso fU fatto per 
noi. Nel seno di Maria esso fu convertito per noi in 
un latte soave. Ecco il pane soprasostanziale eh' 
domandiamo a Dio nell' Orazione domenicale: Dateci , 
Signore, dateci sempre di questo pane , semper Jn 
nobis panem hunc. Gli uomini si contentino di do- 
mandarvi il pane materiale; noi sappiamo di aver un'a- 
nima, voi siete la via, la verità e la vita, la via nellr 
quale vogliamo camminare, la verità che vogliamo cre- 
dere , la vita di cui vogliamo vivere nel tempo , p^^i' 
meritarne la bellezza nell'eternità. Amen. 

ISTRUZIONE XLVI. 
Nona sulla quarta domanda del Pater\ 

Panem, nostrum quotidianum, da nobis hodii. 
Dateci oggi il nostro pane quotidiano. 

Noi viviamo di Dio per mezzo della fede. 

L'ultima volta abbiamo stabilito, o cristiani , eh 
tutti gli esseri avendo bisogno d'un alimento propor- 
zionato alla loro natura , Dio solo poteva essere T ali- 
mento dell' anima nostra che viene da lui e che iV' 
ritornare a lui. Col mistero ineffabile dell'incarnazion 
del Verbo, Dio si è avvicinato a noi affinchè potes- 
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inio raggiungerlo, egli volle cadere sotto i nostri 
?nsi e mettersi alla portata degli infelici figli di Eva- 

cosi come il Verbo in se medesimo è il pane degli 
ngeli e di puri spiriti, il Verbo fatto carne è dive- 
uto il pane dell'uomo e dell'esigliato, e rivestito della 
ostra natura e in qualche modo materializzato il Fi- 
Uuolo di Dio diceva: Io sono il pan ) vivo disceso dal 
ielo: Ego sum panis vivus qui de coelo desce>idi. 
la come mai il cristiano può nutrirsi di Gesù Cristo? 
loi abbiamo scoperto il cibo celeste reclamato dai 
ostri bisogni, ma come dobbiamo noi prenderlo e as- 
imilarcelo? É ciò che bisogna ora cercare. Seguitemi.., 

E da prima, se noi viviamo di Gesù Cristo, è innanzi 
utto col mezzo della fede; intendete bene il mio pan- 
vero Ciò che forma la vita dell'anima nostra, è la 

uà unione con Dio; fuor di questo noi cadiamo infallan- 
emente nella morte, è un principio confessato dalla teo- 
ogia e dalla sana ragione, basta invocarlo di passaggio. 
3ra ogni ravvicinamento, ogni unione tra Dio e l'uomo 
nmpossibile senza la fede. La fede, è il primo passo di 
)gni creatura ragionevole durante la sua prova, verso 
1 suo Creatore e il suo Padre. É questo il fonte miste- 
rioso che unisce la terra al cielo, il tempo all'eternità • 

Per avvicinarci a Dio , dice 1' apostolo San Paolo 
aellasua bella lettera agli Ebrei, è necessario da prima 
i^redere, accedentem ad JDeum credere oportet; perché 
senza la fede, continua l'Apostolo, è impossibile pia- 
cere a Dio, sine fide impossibile est 23lacere Beo, In - 
vano praticherete tutte le umane virtù; invano, sarete 
giusti, sobrii , prudenti , misericordiosi; affliggerete il 
vostro corpo con severe macerazioni; invano sarete 
dichiarati i più rispettosi de' figli, i migliori degli 
sposi, i più teneri dei padri; invano la bontà del vostro 
cuore, l'amenità del vostro carattere, la suparior ita 
àella vostra educazione vi concilierebbero l'affezione 
e la stima de' vostri simili; quando voi foste puri come 
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angeli e illuminati come un cherubino, la parola del- 
l' Apostolo resta : Senza la fede vi è impossibile pia- 
cere a Dio, voi non gli piaceste mai e mai gli piace- 
rete , é aflFatto impossibile ! Il cielo e la terra passe- 
ranno, ma queste parole non passeranno, sine fide ?//<- 
possibile est piacere Beo. Ma se Dio non vi ama, perch» 
non credete in lui ed in ciò che vi ha rivelato, come 
potrebbe egli unirsi a voi? Si tollera un nemico, ma 
non si ha con lui intimità ; se voi non siete uniti a 
Dio, s'egli non lo è a voi, se voi non siete in lui, comn 
diverrà egli il cibo dell'anima vostra? Come vivrete 
voi? non cadrete voi necessariamente nella morte? Co- 
loro che non ebbero mai la fede non vissero mai spi- 
ritualmente; essi non conoscevano questa vita di cui 
diceva il Salvatore: Io venni perchè l'abbiano tutti ♦^ 
tutti l'abbiano più abbondantemente. 

Quanto sono infelici i poveri infedeli su' quali non si 
è ancor levato il sole del Vangelo! Sono essi mort: 
che noi vi proponiamo di chiamare alla vita, o cri- 
stiani, raccomandandovi l'opera cosi bella della Pro- 
pagazione della fede. I vostri cinque centesimi per 
settimana trarranno dal nulla degli errori e dei vizii 
migliaia di creature che Dio vorrebbe poter amare» 
che è forzato ad odiare. Come ricusare un concors< 
benefico, efficace, a quella nuova creazione di spi- 
riti e di cuori ? E voi che aveste fatto naufragio nella 
fede, voi non vivete più. Dio è lontano da voi, v»: 
l'avete completamente rotta con lui. Ah! quando in 
mezzo al peccato si mantiene la fede, questo è un ul- 
timo vincolo che ci lega ancora al Signore; questo »• 
un addentellato che fa sperare per il resto dell'edilìzi": 
questo è un principio di risorgimento e di vita. Si 
può riacquistare la grazia, la carità e quindi la vita: 
ma se la fede disgraziatamente disparve, non vi è pi'- 
nulla che stia in piedi; si erra nelle tenebre, si sta 
assisi all'ombra della morte. Nondimeno tu hai credili". 
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nio fratello, sorella mia, tu hai creduto ne' tuoi primi 
inni. Tu non avevi, è vero, la prova sulle labbra, a- 
evi il sentimento inimitabile della verità nel cuore; 
e ti mancava la convinzione ragionata, avevi almeno 
quell'intima e dolce persuasione che non viene che da 
)io. A colui che vi avesse fatto delle obbiezioni e do- 
nandato conto, non avreste forse potuto rendere ra- 
rione della vostra fede e delle vostre speranze, non 
)stante il consiglio dell'Apostolo. Ma come colui a cui 
fi volea provare che il moto era impossibile e che non 
[potendo rispondere, camminava, voi avreste sempre 
creduto e praticato; o come Galileo avreste detto: E 
aondimcno io ho ragione, e Dio farà la grazia che si 
trovi una risposta. Vivevate allora e la vostra fronte 
portava non so quale aureola che era il zampillo della 
sovrabbondanza del vostro cuore. Vivevate e operavate, 
perchè la vita è il moto; ma dacché un soffio impuro 
passò peir anima vostra avvenne in voi la notte; voi 
ondeggiate ora ad ogni vento di dottrina; non avete 
più pi-incipii fissi, invariabili; non operate più che per 
capriccio, fuggitivi sono i vostri migliori sentimenti. 
Ciò che vi resta di moto e di azione per il bene ras- 
somiglia agli effetti che produce il galvanismo sopra 
di im morto. Vi è velleità, rimorso, agitazione, dispe- 
razione, non vi è più la vita, voi non camminate più. 
Tuttavia se la fiaccola è spenta, poiché voi siete qui, 
il lucignolo fuma ancora; Spirito del mio Dio, vieni 

con un soffio a rianimare questa scintilla! doman- 

clatelo voi stessi, miei cari uditori, perché se l'albero 
produce la semente, la semente pure produce l'albero. 
La preghiera è cosi ad un tempo l'effetto e la causa 
della fede. Voi abbastanza credete per dire: Mio Dio, 
aiutate la mia incredulità , adjuva incredulitatem 
ineam, rendeteci la fede e colla fede Gesù Cristo il 
vero pane di vita, che era il nostro pane quotidiano: 
Panem nostrum quotidiamim da nobis hodie. 



i 
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Ciò ch'io dico, miei fratelli^ dell'incredulo in parti- 
colare, potrei dirlo parimente delle infelici contrai^. 
delle intere nazioni che perdettero la fede; che diven- 
nero quelle belle Chiese dell'Asia, fondate con taiii" 
amore dall'Apostolo S. Giovanni, e governate da In: 
con tanta compiacenza e sapienza? Popolo di S. Giiv 
vanni Crisostomo, uditori di S. Basilio, devoti figli dei 
Cirilli, de' Gregorii, dove siete voi? Nere tribù dell' A- 
ft'ica, lo spirito di vita prevarrà mai sullo spirito di 
morte, e divenendo francesi, ritornerete voi cristiane?... 
Se gli Agostini, i Tertulliani, i Cipriani ritornassero 
in mezzo di voi, potrebbero essi riconoscervi? L'orgfV 
gliosa mezzaluna ha detronizzato la croce, il Corali" 
* ha surrogato il Vangelo ! ma pure vedete quale stati. 
e quaìe stato ! É questa una doppia morte, la mort»^ 
spirituale delle anime e delle virtù, la morte della ci- 
viltà, delle lettere; la barbarie si è incaricata di ven- 
dicare la fede. La fede ! non si vive senza di essa, non 
si sa né donde si viene, né ciò che si è, né dove si 
va. La fede! senza di essa non si conosce più il vero 
Dio né l'unico mediatore tra lui e noi, il suo flgliiiol' 
Gesù Cristo. La fede! senza di essa l'infelice non ha 
più consolazione, il povero non ha più speranza, ii 
peccatore non ha più avvenire né misericordia. La 
fede! è dessa che dà la vita, la vita morale e spiri- 
tuale ad ogni uomo che la possiede, ai giusti che cam- 
minano alla sua luce, alle nazioni avventurate che inal- 
berano il suo stendardo. 

cristiani, miei cari fratelli, Israele di Dio, vu: 
siete ben fortunati. Voi conoscete ciò che piace al 
Signore, i suoi adorabih voleri, e potete dire con tra- 
sporto: lo vivo nella fede di Gesù Cristo in fide vm> 
filli Dei, perchè la fede è la verità, e la verità é ii 
pane della nostra intelligenza; la fede vera è l'amore, 
e r amore è 1' alimento del nostro cuore e il nostr" 
primo bisogno; la fede è l'unione stretta e misteriosa 
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ra Dio che diceva: Io sono la verità, e di cui S. Gio- 
anni ha scritto r Dio è amore ; è una manducazione 
pirituale; colla fede, dice S. Paolo, Gesù Cristo abita 
n noi, egli si insinua sino al fondo del nostro cuore, 
i penetra, ci innonda della sua luce e del suo fuoco, 
loi diventeremo una sola cosa con lui, secondo quella 
larola: Qui adheret Domino unus spiritus est. 

Colui che viene a me, non avrà più fame, colui che 
rede in me non avrà più sete, e ancora: Colui che 
langia me vivrà per me. 

La fede è come il latte che succhiamo dalle due 
uaramelle della Chiesa madre nostra che sono i due 
estamenti, afBnchè essendone nutriti poco a poco, ci 
endiamo capaci della vivanda soda che è la vista 
el Verbo divino ; noi lo mangiamo qui colla fede a- 
pettando di essere pienamente saziati vedendolo faccia 
'• faccia; in modo che ciò che la visione beatifica o- 
•era negli spiriti avventurati, la fede già l'opera, seb- 
bene in un modo più oscuro e più imperfetto, nelle 
mime fedeli, poiché è lo stesso pane che nutre gli 
mi nel tempo, gli altri nell'eternità. Crediamo dunque 
ra e noi vivremo , crediamo ora e noi vedremo un 
:iorno nel regno di Dio, dove vi conducano il Padre, 
I Figliuolo e lo Spirito Santo. 

ISTRUZIONE XLVII 
Decima sulla quarta domanda del Pater. 

Panem nostrum qxiotidianum 
da nobis hodie. 

Dateci oggi il nostro pan? quo- 
tidiano. 

Noi viviamo di Dio per mezzo della santa parola. 

Il cristiano, miei fratelli, vive di Dio in primo luogo 
)el mezzo della fede, l'abbiara veduto, perchè la fede 
■i unisce a Dio e fa discendere spiritualmente Gesù 
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Cristo ne' nostri cuori. Esso ci illumina, ci infiamma 
col suo splendore e col suo fuoco, e questa mistica 
unione ci prepara all'unione eterna della chiara vision^» 
in cui i santi e gli angeli si nutrono di Dio medesimo 
alla scoperta e senza veli. Il cristiano si nutre ancora 
del Verbo incarnato colla santa parola, e questi duf 
mezzi sono strettamente legati, si completalo e si for- 
tificano. É questa la parola che ci genera aUa vita 
novella, perchè la fede stessa viene dall'udito, dice San 
Paolo; fides ex auditu , e non s' intendono le verità 
sante che colla lettura e colla predicazione della pa- 
rola di Dio, auditus autem per Verbum Dei. Inoltra' 
la fede eccita in noi 'una fame , una sete sempre più 
viva della santa parola che conserva e la sviluppa per 
sempre. Spieghiamo in poche parole questo nuovo mod" 
di vivere di Dio e di unirsi a lui. 

1 .° Il Verbo di Dio, la sapienza eterna che istruiva 
e nutriva invisibilmente gli angeli e gli uomini fin 
dal principio del mondo, essendosi rivestito della nostra 
carne, volle insegnarci per mezzo di una parola sen- 
sibile. Egli fece risuonare al di fuori questa voce in- 
terna che era pronunciata segretamente all' orecchi'^ 
del cuore, questi divini accenti ci sono ripetuti ogni 
giorno dall'eco fedele della tradizione, delle Scrittura: 
il Vangelo non è che la più eccellente incarnazione 
del pensiero del Verbo. Ora questa parola, dice S. A- 
gostino , è anche il pane misterioso che domandiam" 
in questo giorno, panem nostrum, perchè, sebben»' 
non sia un pane materiale destinato a sostenere i! 
corpo, essa è nondimeno il pane e il cibo spiritual^* 
dell' anima' nostra , secondo la testimonianza che n»' 
rende Gesù Cristo stesso quando dice: L'uomo non viv^ 
solamente di pane, ma di ogni parola che esce dalla 
bocca di Dio. Quando questa vita sarà passata, pro- 
segue il Vescovo d' Ippona, non avremo più bisogn» 
di ricorrere a parole formulate per alimentare l'anima 
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nostra, vivremo allora della parola viva, sostanziale 
di Dio; vedremo svelatament^ il Verbo eterao che nutre 
gli angeli e gli riempie della sua luce, del suo fuoco; 
non avremo più che fare di queste parole risonanti, 
di questa lettera inferma, per spiegarci le cose, ber- 
remo a lunghi sorsi la verità nella sua sorgente; sa- 
remo santamente inebriati di questo Verbo unico che 
rapisce i santi fuor di sé, gli fa prorompere in lodi 
e benedizioni. 

Ma finché viviamo quaggiù nella notte di questo esi- 
glio, non vediamo nulla, non possiamo che intendere. 
Avvolti da una carne fragile, l'anima nostra non opera 
che per i suoi organi; per essi ella prende il suo cibo, 
sia leggendo, sia ascoltando la parola santa di Gesù 
Cristo che é il centro e il flore delle Scritture, di Gesù 
Cristo che si é per cosi dire nascosto sotto l'inviluppo 
della lettera, come sotto i veli d'un altro sacramento. 
La sua parola, é ancor lui; essa é piena di sostanza, la 
sua incarnazione continua; sentite piuttosto la dottrina 
mirabile di S. Agostino: Io vi interrogo, miei fratelli, 
diceva il gran Vescovo al suo popolo, rispondetemi: 
quale delle due vi sembra più grande, la parola di Dio 
il corpo di Gesù Cristo? Per essere esatti, dovete 
rispondere che la parola di Dio non è meno preziosa e 
meno eccellente del corpo di Gesù Cristo. Non minits 
verbumDeiy quam corpus ChristL Leggere, sentire, 
meditare le lettere sante, è dunque mettersi in rapporto 
intimo con Dio e unirsi al Verbo. Noi entriamo più 
innanzi nella scienza di Dio, il nostro cuore si scalda 
ed arde, le nostre opere si purificano e si santificano. 
Noi riproduciamo nella nostra condotta ciò che abbiamo 
sentito, l'anima si nutre e si impingua spiritualmente, 
se così mi posso esprimere. 

2.*^ Ma perché la parola santa produca in noi tutti 
questi effetti; perché questo cibo eccellente ci sia ve- 
ramente di profitto, si richiedono tre disposizioni. Bi- 

PiCHENOT. Il Pater. 19 
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^ogna aver fame e sete di questo pane deirintelligenza, 
di queste acque della sapienza. Colui che non desidera, 
colui che non prova il bisogno di sentire la parola 
di Dio non è disposto come conviene per riceverla: 
gli sarà molto difficile profittarne. Questo disgusto, 
questa indifferenza occupano il cattivo stato dell'anima 
che perdette il gusto della verità, che è indifferente 
per la giustizia e la santità; perchè colui che é di 
Dio, dice S. Giovanni, qui ex Beo est verba Dei audil. 
Provano forse questa fame spirituale, questo vero de- 
siderio di sentire parlare di Dio, di sentire parlaiv 
Dio stesso, coloro che non aprono mai un libro di 
pietà e che si contentano sempre d' una messa bassa 
ove non s' insegna, che fUggono i sermoni, che si la- 
mentano che si predichi troppo sovente; non bisogna 
forse dir loro con Gesù Cristo : Voi non siete di Dio . 
j)ropterea vos non auditis, quia ex Deo non esthl 
Questo gusto, questo appetito sovrannaturale dell'anima 
nostra non è tutto; bisogna di più seguirlo, e conten- 
tarlo, soddisfarlo, prendere il cibo di cui si ha bisogno. 
Ora, cristiani, voi siete fortunati, la parola risuona 
ogni domenica in mezzo di voi, la tavola evangelica 
è sempre pronta per voi in questo recinto, mentre eh»' 
tanti poveri selvaggi, tanti infelici neofiti non possono 
sentire i loro missionari che assai di rado e alla sfug- 
gita, mentre che per essi si realizza la minaccia d: 
Dio per bocca del profeta Amos: Io manderò la fame 
sopra la terra, non la fame del" pane e dell'acqua, ma 
la fame della parola di Dio; essi corrono da un poi" 
all'altro, e talvolta senza trovar nulla. 

Voi ogni domenica, mattina e sera potete nutriiv 
l'anima vostra cogli insegnamenti della fede. Oimè! 
sotto la legge antica, i piccoli domandavano il pane, 
dice Geremia, e non vi era nessuno per spezzarlo loro. 
ora noi distribuiamo il pane della parola e non ab- 
biamo quasi nessuno per riceverla. Ah ! mostratevi 
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santamente avidi di questa manna celeste, dimenticate 
la debolezza di colui che ve 1' offre e attaccatevi alla 
verità in se medesima, qualunque sia il soggetto che 
r annunzia. Vi è sempre qualche cosa di buono, e 
quantunque tutti gli argomenti che si svolgono non 
si adattano egualmente a ciascuno di coloro che gli 
ascoltano, tuttavia non vi è nessuno che sia obbligato 
a ritornarsene digiuno e non possa raccogliere almeno 
alcune particelle del pane dei fanciulli. Che se la ma- 
lattia e le infermità vi impediscono di venire ai piedi 
della cattedra evangelica, aprite qualche buon libro, 
leggete almeno il Vangelo della domenica e manter- 
rete cosi in voi la vita spirituale che avete ricevuta 
dalla parola, ego vos genui per Ve^^bum Bei, purché 
tutta volt a r assimiliate in certa guisa alla vostra so- 
stanza col ricordo e colla meditazione. Come nell'ordine 
naturale, non è ciò che si mangia che nutrisce, ma 
ciò che si digerisce, cosi non è ciò che si legge, ciò 
che si sente che sostiene e fortifica molto, se colla ri- 
flessione noi non ritorniamo sui buoni pensieri che col- 
pirono le nostre <)recchie, se non cerchiamo di spie- 
garceli e di farli passare nella nostra condotta e in 
tutto il nostro essere. Perciò il [Figliuolo di Dio non 
diceva solamente: Beati coloro che ascoltano la parola 
di Dio, ma beati coloro che ascoltano e custodiscono 
la parola di Dio. Beati qui audiunt verbum Bei et 
custodiunt illud. E quello che facea Maria, essa con- 
servava preziosamente, ci dice S. Luca, le parole che 
^vea sentito, le meditava nel suo cuore, conseì^abat 
omnia verba haec, conferens in corde suo. Se il buon 
seme della parola di Dio cade lungo la strada delle 
anime dissipate e mondane , esso non germoglia ; se 
cade pure sopra un terreno sassoso che non ha umore 
^ profondità, non può nemmeno svilupparsi e crescere; 
se cade in mezzo alle spine, alle sollecitudini, alle di- 
strazioni, ai romanzi, ai fogli, ai teatri, non può dare 
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il suo frutto; gli è necessaria un' anima seria e rac- 
colta, una buona terra che ritenga il grano, che lo 
ricopra con santa riflessione, che lo temperi colla ru- 
giada del cielo, allora essa porta frutto al centuplo. 
È questo che Dio aspetta da noi, ed è ciò che doman- 
diamo dicendo ogni giorno: Signore dateci oggi il 
nostro pane quotidiano, paw^m nostrum quotidianum 
da nobis hodie. 

Vero pane dell'anima, cibo sostanziale di cui bisogna 
vivere quaggiù, panem; prezioso alimento proporzio- 
nato alla nostra grandezza e alla nostra eccellenza ^ 
poiché non è una parola umana, e perchè, nati da 
Dio, noi viviamo della parola di Dio medesimo; pro- 
porzionata alla nostra degradazione e debolezza, poiché 
abbiamo bisogno de' suoni che rumoreggino e passino, 
poiché ci è necessario una parola esterna che percuota 
le orecchie del corpo, una parola fatta a nostra imagine e 
che cada sotto i nostri sensi, lettera e spirito, nostrum. 

Noi ne abbiamo bisogno tutti i giorni, perchè tutti 
i giorni bisogna crescere; chi non va innanzi, torna 
indietro; tutti i giorni bisogna riparare le perdite che 
si possono aver fatto; tutti i giorni noi diamo da 
mangiare al nostro corpo e non è giusto che l' anima 
nostra sia trattata più male, quotidianum. Ma per 
riceverla bisogna domandarla. Preghiamo affinchè Dio 
inspiri a colui che parla ciò che dee esserci utile; 
è sempre Y uditore che forma il predicatore. Quando 
noi lo vediamo salire sulla cattedra diciamo: Padre, 
dateci, da nobis. Se si asside in confessionale, ripe- 
tiamo ancora: Da nobis hodie, dateci oggi. Quando 
egli aduna attorno a sé i piccoli fanciulli, come il 
divin Maestro, diciamo sempre: Dateci oggi, da nobis 
hodie. Preghiamo affinché possiamo ben comprendere. 
Come colui che tiene in mano il pane che dee nutrirlo 
non è dispensato dal domandarlo a Dio perché sia fe- 
condo e benedetto, cosi è della parola santa e della pre- 
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dicazione; se essa è m^ buon seme la preghiera attira 
sopra di essa la rugiada dall'alto, da nobis hodie. Pre- 
ghiamo onde poter sopratutto metterla in pratica, 
perchè sapere è ancor poca cosa, l' importante è di 
fare e di osservare. Voi lo sapete, miei fratelli, le istru- 
zioni non vi sono contate, non vi resta che una cosa 
a fare per essere cristiani, è di praticare sempre fe- 
delmente, scitis, beati eritis si feceritis. 

E questa la grazia che domandiamo a Dio colla 
quarta domanda del Pater e che io vi desidero nel 
nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 
Cosi sia. 

ISTRUZIONE XLVIII. 
Undecima salla quarta domanda del Pater. 

Panerà nostrum quotidianum da nobis hodie. 
Dateci oggi il nostro pane quotidiano. 

Noi viviamo di Dio per mezzo delV Eucaristia, 

Il cristiano vive di Dio, miei fratelli, per mezzo 
della fede e della santa parola , e questo è il doppio 
pane che in primo luogo qui domandiamo. Noi V ab- 
biamo veduto; egli trova là abbondantemente di che 
mantenere quella vita sovrannaturale e divina che ri- 
cevette nel battesimo, svilupparla, farla crescere ed 
aumentare per sempre. Frattanto non abbiamo detto 
ancor tutto, e il celeste cibo, il vero pane di vita di 
cui mi resta a parlarvi, sorpassa tutti gli altri, voglio 
dire la santa Eucaristia, 

La santa Eucaristia! la santa Eucaristia ! Oh cielo! 
io non ho che un cuore per amarla, ed una voce per 
ridirla !..., Dio dell' Eucaristia, quanto rispondi mera- 
vigliosamente ai segreti bisogni dell' anima mia ! tu 
fai la mia vita, tu sarai il Dio del mio cuore e la 
mia porzione per l' eternità ! Ma, o cristiani miei fra- 
telli, non usciamo dal punto di vista particolare che 
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€i occupa e mostriamo oggi che la santa Eucaristia 
è ancora e sopratutto il cibo sostanziale che doman- 
diamo a Dio con questa parola: Panem nostrum quo- 
tidianum da nobis hodie. 

Poiché è l'unione con Dio che fa la vita sovranna- 
turale, la vita delle anime cristiane rigenerate, voi 
dovete comprendere che né la fede, né la santa pa- 
rola non possono mantenere e aumentare in noi questa 
vita divina, come il celeste cibo che riceviamo all'al- 
tare. Perché dopo l'unione ipostatica la quale fa che 
in Gesù Cristo Dio é uomo, e l'uomo è Dio, non havvi 
unione più stretta , più feconda e più dolce che F u- 
nione sacramentale. Colui che mangia la mia carne e 
beve il mio sangue, rimane in me ed io in lui. Come 
gli alimenti si uniscono alla persona che li riceve, 
cosi il Figliuolo di Dio nella santa comunione s'incor- 
pora e si unisce alla hostra sostanza. La bocca del 
corpo riceve la carne di Gesù Cristo, dice Tertulliano, 
affinchè l'anima sia piena e per cosi dire impinguata 
di Dio, anima de Deo saginata. 

Avvi questa differenza tuttavolta che il cibo ordinario 
si cambia nella persona che lo riceve e nella santa 
comunione é l'alimento celeste da noi ricevuta che ci 
attrae a lui; perché il più nobile dee sempre assorbire 
ciò che lo é meno. Io non sarò cambiato in te, diceva 
il Salvatore a S. Agostino, ma tu sarai cambiato in me. 
Trasformazione celeste, somiglianza ineffabile ! 

Gesù Cristo è nella nostra carne, e nel nostro san- 
gue; la sua maestà ci inonda, noi siamo perduti nella 
sua gloria e nella sua triplice santità. Quale unione! 
e quindi qual vita! che cosa diventa qui la fede? dove 
é la santa parola? tutto scompare, tutto si cancella 
all' altare. 

La fede costituisce bensi una rassomiglianza morale 
con Dio; la parola evangelica stabilisce tra noi e lui 
una certa comunanza di idee e di sentimenti, ma in- 
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line questo avvicinamento esterno, per quanto sia pre- 
zioso, non è nulla, se lo paragoniamo alla santa Eu- 
caristia. Noi rimaniamo al di fuori 1' uno dell' altro 
malgrado la nostra intimità, noi siamo ancor due. Nella 
comunione vi è un momento in cui noi siamo un solo; 
rocchio stesso degli angeli vi si potrebbe ingannare. 
Colui che È si effonde tutto intiero in noi; il voto del 
Redentore morente si adempie, sint unum sicut et nos. 
È qui, è alla mensa che siamo veramente altri Gesù 
Cristo, christianus alter Christus. Il cielo e la terra 
si confondono, il tempo si unisce all' eternità. Quale 
unione ancora una volta ! e quindi quale vita ! essa 
scorre in noi a torrenti, essa bolle nelle nostre viscere^ 
noi viviamo della vita di Dio , m' inganno , non siam 
più noi che viviamo, è Gesù Cristo che vive in noi. 
E questo , o cristiani , 1' effetto principale della santa 
comunione; sentite piuttosto il Figliuolo di Dio che 
vi spiega le meravigliose proprietà di questo cibo a- 
«lorabile: Io sono il pane di vita, i padri vostri man- 
iriarono la manna nel deserto e sono morti; se alcuno 
mangia di questo pane, non «lorrà, vivet in aeternumy 
egli possiede già questa vita cosi fortunata, egli ne 
i^ode per anticipazione, essa è in lui, habet vitam 
neternanij essa si spande pure al di fuori, trabocca 
(la tutte le parti, il suo corpo stesso partecipa a questa 
pienezza; i suoi organi sono santificati; sin nel seno 
«Iella morte essi esalano un odore di vita, un giorno 
risorgeranno pieni di gloria e d' immortalità. 

Eccolo quel pane vivo, quel vero pane disceso dal 
cielo, hic est panis, ecco colui che reclamano da gran 
tempo i nostri più pressanti bisogni, che solo può sa- 
ziare la nostra fame spirituale, hic est panis; eccolo 
^uel pane che domandiamo a Dio ogni giorno nell'Ora- 
zione domenicale: hic est panis. Ah ! con qual cuore 
esclamerò qui colla Cantica: Io ti saluto, o pane degli 
angeli, divenuto pane del pellegrino! 
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Or tutto è consumato, si ripara il male, il bene si 
opera, tutti i disegni di Dio si adempiono. Il fruttu 
proibito ci aveva fatto perdere la vita della grazia, 
esso avea deposto nelle nostre membra un germe di 
distruzione e di morte; un secondo cibo, un altro frutto 
che stacchiamo dall' albero della croce, all' altare, ha 
subito riparato tutti i mali, esso ci rende, ci conserva 
la vita e getta nelle nostre viscere, frammisto in 
certa guisa al sangue nostro, un fermento d' immor- 
talità. Che cosa ci manca, e di che può l'uomo deca- 
duto lamentarsi? Se noi sentiamo che la vita cristiana 
ci sfugge, che la grazia si indebolisce, la mensa santa 
non è forse pronta nelle nostre chiese? O Casa di 
Israele, perchè dunque morire, quando non hai che a 
tendere la mano per cogliere la vita? Et quare ino- 
riemini Domus Israel! 

Col pane degli angeli, non avete voi il rimedio a tutti i 
vostri mali, a tuttociò che potrebbe compromettere in 
voi la grazia? Voi siete tentati dall'orgoglio, vorreste 
essere qualche cosa, ah! Dio vi permette d'essere molto! 
Comunicatevi, l'ostia santa è più che un mondo; una co- 
munione avrebbe potuto soddisfare Alessandro. Questo 
bisogno di gloria che ci tormenta sarà soddisfatto; Dit» 
per guarire il vostro orgoglio l'esalta per sempre. Ciò 
che può bastare al passero è sdegnato dall'orgoglio 
dell'aquila. Una passione più seducente e più dolce ec- 
cita e tormenta il vostro cuore. Voi volete amare ed 
esser amati; ah! comunicatevi dunque, comunicatevi 
ancora, comunicatevi sempre , e le voluttà pure che 
berrete alla loro sorgente faran sì che l'anima vostra 
sarà disgustata dei godimenti vili che vi presenta il 
demonio. I torrenti di fuoco che abbruciano il cuore 
di Gesù si verseranno nel vostro e colmeranno infin^^ 
la sua immensità. Voi troverete alla mensa santa co- 
lui che il vostro cuore ama, colui che vi ama di più 
nel mondo. Gesù Cristo; voi sarete amati da lui e fa- 
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rete a meno volentieri di tutto il rimanente; voi di- 
rete col pio autore deW Imitazione: Signore, voi siete 
in me, io sono in voi, restiamo sempre insieme. Io vel 
ripeto: Colui che mangerà di questo pane non morrà , 
non moHetur; niente potrà perderlo e abbatterlo. 

Tutte le virtù germogliano insieme in un cuore 
irrigato dal sangue dell' Uomo Dio e sotto V influenza 
de' suoi sguardi divini. L' umiltà , il fervore , lo zelo, 
la misericordia, la giustizia , la pietà rifioriscono 
nell'anima. Voi vivete della vita di Dio, il mondo 
vi pare troppo piccolo, voi aspirate alla vita eterna! 
Colui che mangia di questo pane vivrà sempre, vivet 
hi aetemum. E, cosa ammirabile ! Dio volle darci i 
due cibi di cui abbiamo bisogno sotto i medesimi em- 
blemi. Egli prese del pane e ce lo diede a mangiare, 
affine di sostenere la vita materiale, e colle bricciole 
di questo pane egli forma il cibo dell' anima nostra 
per mezzo della transustanziazione. I nostri sensi abi- 
tuati all'uno non sono sconcertati dall'altro e il Si- 
gnore discende con ciò incognito sino nel più profondo 
del nostro essere. Quale semplicità e quale profondità! 
Alcune spighe di grano, alcuni grappoli d'uva bastano 
nelle mani di Dio per alimentare i due mondi, il mondo 
della natura e il mondo della grazia; l'interno solo è 
cambiato, rimangono le apparenze; la midolla del fru- 
mento e il sugo della vite diventano alla loro volta 
il pane del corpo e dell'anima; sul medesimo terreno 
nelle nostre campagne crescono i tesori dell' ordine 
naturale e quelli dell'ordine spirituale. Avvi in questa 
messe quel grano che diverrà il mio Dio, e noi pos- 
siamo qui ripetere: Si apra la terra e germogli il suo 
Salvatore! Aperietur terra et germinet Salvatorem. 
Perchè Dio prenderà questo pane e dirà, operando 
ciò ch'egli dice; La mia carne è veramente un cibo; 
il pane non esige un ostensorio, ma una bocca. Cosi, 
cristiani, nella medesima preghiera e colla medesima 
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parola, noi domandiamo a Dio il duplice alimento cIk- 
ci è necessario: Padre, dateci oggi il nostro pane qu«>- 
tidiano, il pane del corpo, il pane del cuore, il pam 
della vita presente, il pane della vita futura, la nostra 
felicità in questo mondo e Tiell' altro , perchè io non 
voglio morire, ma voglio sempre vivere. Panem tìf^ 
stntm qiiotidianum da nobis hodie. Amen, 



ISTRUZIONE XLIX. 
Daodecima salla quarta domanda del Pater. 

Panem nostrum guotidianutn da nobis hcdt*- 
Dateci oggi il nostro pane quotidiano. 

L* Eucaristia è pur nostra, il pane degli uomini e non degli v..ì- 
geli, il pane dei cristiani e non degli eretici^ il pane dei giu>'*. 
e non de* peccatori. 

La santa Eucaristia è ancora il pane misterioso r 
sacro che domandiamo a Dio ogni giorno, poiché Gesù 
Cristo medesimo ci dice ch'egli è il pane di vita^ ch^ 
la sua carne è veramente un cibo e il suo sangv* 
è veramente una bevanda; ed è qui che si manifesta 
con più splendore l'amore incomparabile d'un Dio p^^r 
i figliuoli degli uomini. Perchè se, in questo adora- 
bile sacramento, la divinità è nascosta, scomparve la 
stessa santa umanità , le viscere dell' immensa carità 
del Redentore si sono, a cosi dire, spiegate ai nosti" 
sguardi; avendo amato i suoi che erano nel monfh. 
egli li amò fino alla fine e sino alla consumazion»^ 
dell' amore, per unirsi cosi a noi più strettamente ^ 
comunicarci cosi la vita sovrannaturale in tutta la sua 
pienezza. Egli ripete a ciascheduno di noi: Prendei* 
e mangiate, questo è il mio corpo, si può amar fors»' 
di più ?... Continuiamo, se volete, questo magnifico ar- 
gomento, e dopo aver considerato che il Figliuolo d. 
Dio è veramente pane nella santa Eucaristia, paneu'^ 
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ediamo ch'egli ci appartiene in realtà, ch'egli ève- 
unente nostro j nostrum. La santa Eucaristia è per 
oi e non per gli angeli; essa è per noi . e non per gli 
ifedeli, per gii eretici, e per gli scismatici; essa è per 
oi, e non per i peccatori e per le anime macchiate 

colpevoli, nostrum. Riprendiamo ed edifichiamoci. 

1.'' L'Eucaristia è il nostro pane, nostrum y il pane 
egli uomini e non degli angeli; è lo stesso Verbo 
i Dio che è il cibo spirituale degli uni e degli altri; 
la il Verbo di Dio in uno stato diverso e in un di- 
erse modo. Le celesti intelligenze si nutrono per 
Qezzo delle loro facoltà complete come per altrettante 
cocche; esse vivono della divinità colla conoscenza e 
oU'amore a Dio, somma verità illumina il loro intel- 
etto; amore sostanziale, egli accende la loro vo- 
onta con un sacro fuoco che forma la loro felicità; 
jarà lo stesso per noi dopo la morte, nel banche t- 
de' cieli , ove Gesù Cristo ci ha preparato il po- 
sto; ma quaggiù questa mensa è troppa elevata, 
non vi possiamo arrivare ; non è che per mezzo del- 
l' umiltà dell' incarnazione che essa si abbassa sino 
alla nostra debolezza e 1' Altissimo diventa nostro 
cibo. Sentite le belle parole di S. Agostino già citato , 
ma non le comprenderemo mai abbastanza. In princi- 
pio era il Verbo, e il Verbo era in Lio, e il Verbo 
era Dio. Ecco , diceva egli, ciò che è sempre stato e 
ciò che è ancora, il pane è il cibo degli spiriti beati; 
ma il pane celeste veramente proporzionato alla na- 
tura angelica non era alla portata dei figliuoli degli 
nomini. Come, infatti, creature mortali sepolte nella 
carne e nel sangue avrebbero potuto gustare un cibo 
tutto spirituale? Bisognava dunque abbassare questa 
mensa divina e convertire questo pane in latte, af- 
finchè potesse divenire il cibo dei figliuoli della terra. 
Oportebat ergo itt mensa illa lactesceret et ad par- 
vulos pervenh^et. 
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Or come , domanda sempre, il santo Vescovo d' I;i 
pona, come mai il pane può mutarsi in latte, se no 
per mezzo d'una madre; perchè lo stesso pane eh 
nutre la madre nutre pure il figlio ; ma perchè il ì 
gììo non ha la forza di mangiare il pane solido, 1 
madre prendendolo se lo incorpora, lo cambia nell 
sua propria sostanza e lo dà al suo figlio in un lati 
fortificante e soave: cosi fa Iddio. Noi non possiam 
ricevere il pane degli angeli in se stesso e nella su 
propria natura ; Dio lo diede a Maria , questa donn 
forte, questa seconda madre di tutto il genere umaiK 
Nelle sue caste Viscere, il Verbo si fa carne e abit 
tra noi. Questa carne eh' egli ha comunicata alla ni] 
stra natura, ce la rende nella santa Eucarestia, vivi 
ficante e divinizzata; nella santa Eucaristia rincarna 
zione continua. Questo adorabile mistero è qui coni 
la mammella di Dio Padre , dicono i santi dottori 
Ad mamillam Patris confugimus. E dessa che pi^'n 
diamo colle labbra del nostro cuore, per premerne 
latte ragionevole di cui parla S. Paolo , questo 
del Verbo: lac rationàbile, verbale lac. Voi lo vedeit 
è per noi, o cristiani, che Dio fece tutte queste spes^ 
Gli angeli non avevano bisogno dell' Incarnazione 
dell' Eucaristia. 

Gesù Cristo non pensa che a noi in questo dupfo 
mistero, propter nos homines. Questo pane sacro » 
dunque pure per noi, il pane degli uomini , il nosin 
pane, nostrum, e noi possiamo esclamar con un p* 
autore : Per noi egli è nato , a noi fu dato, canta 
Chiesa, nobis natus, nobis datus. Per noi il frumen'' 
divino cadde dal cielo sulla terra, per noi germogli 
nel seno d'una vergine, per noi crebbe oome una spi? 
per trentatre anni , per noi fu mietuto dalla falce -i 
dolori e mori nella sofferenza, per noi finalmente, f 
gettato nella fornace dell'amore nel divin sacramene' 
affine di essere nostro cibo, nostrum. 
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2.° Il pane dei cristiani e non dei pagani e degli 
fedeli. Non basta essere uomo per riceverlo; il bat- 
simo solo può aprirci le porte della sala del ban- 
ietto dove Dio si fa nostro convitato e nostro ali- 
ente. Gesù Cristo ci raccomanda di non gettare le 
)stre perle innanzi ai porci , di non dare il santo ai 
ini; non ha forse detto egli stesso alla Cananea: Non 
bene prendere il pane dei figliuoli per gettarlo agli 
aimali impuri?... Coloro che non hanno la fede, non 
)no i figliuoli di Dio, essi non devono assidersi alla 
lensa del padre di famiglia; essi non vollero an-. 
[)ra rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo, essi 
on sono capaci d'un nutrimento divino. Gesù Cristo 
on fa la pasqua che co' suoi discepoli. Voi , infelici 
bitatori delle regioni infedeli, sempre assisi all'ombra 
ell'errore, questo pane non è per voi : impuri figli di 
laometto, no, Israele maledetto tu che eri un tempo 
l popolo di Dio, questo pane non è per te. Questo è il 
lostro bene, il nostro tesoro, perchè è il bene e il te- 
oro della Chiesa nostra madre. Quanto è degna d'in- 
idia la nostra sorte ! quanto siamo noi felici , o cri- 
stiani fratelli! Ah! cantiamo col reale profeta: Funes 
^eciderunt mihi in praeclaris! Quanto è bella la mia 
porzione, quanto il mio calice è inebbriante e prezioso, 
^alix meus inebrians, quam prceclarus est! Nostrum. 
La santa Eucaristia, è il nostro pane, il pane dei cat- 
tolici, nostrum, e non quello delle società che abbando- 
narono la Chiesa e furono tolte dal suo seno. Bisognava 
appartenere alla casa per mangiare l'agnello pasquale, 
aon vi sono che coloro i quali appartengono alla Chiesa 
che possono avvicinarsi alla mensa santa; gli altri ne 
sono privi, questo è un bene che non hanno potuto 
rapirci. Essi mangiano del pane in memoria di Gesù 
Cristo, ma non hanno, ma non ricevono il corpo e il 
sangue di Gesù Cristo. E non è che alle anime fedeli 
che Gesù Cristo ha detto: Prendete e mangiate, questo 
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è il mio corpo. Non è che ai suoi apostoli ed ai loro 1- 
fittimi successori che disse: Fate questo in memoria «1 
me. Essi portarono con sé nella loro fuga il libro «ìh 
Vangeli, ma il Tabernacolo è chiuso per essi. Eretir: 
voi non avete la vera fede! L' Eucaristia , questo i\i 
stero di fede, non è per voi! scismatici, questo mister 
d'umiltà e di amore non è per voi! Figli di Luten» 
di Calvino , d' Enrico Vili , sposa adultera di Fozi- 
voi non siete le vere madri, il vostro seno è secco. 
vostri Agli muoiono di fame; a noi, a noi soltanto, l'al- 
.tare, il tabernacolo, il ciborio, la mensa santa! ^lostrv.u'. 

3.® L'Eucaristia, è il nostro pane, nostrum, il pan^j 
de' giusti e non dei peccatori. Essi perdettero tm* 
i loro diritti sino a che non si riconciliano con Di- . 
La santa Eucaristia è un sacramento dei vivi, e sup- 
pone la vita della grazia ; esso non fu istituito p^^: 
darla né per restituirla; non si mette già un pezzo «i. 
pane in bocca ad un morto, non si |dà la santa Eucaiv 
stia ai cristiani che sono in peccato mortale. Colui di- 
mangia di questo pane o beve di questo calice ini^ 
guarnente è colpevole del corpo e del sangue di Gesi 
Cristo, egli beve e mangia la sua propria condann;». 
fa violenza al Figliuol di Dio. Colui che non è rive- 
stito della veste nuziale della grazia e della carii:' 
non dee passar la soglia della sala del banchetto, D: 
lo segnerebbe coli' impronta dei reprobi e un giorn • 
direbbe ai suoi angeli : Prendetelo legatelo mani *^ 
piedi e gettatelo nelle tenebre esteriori; qui vi sarann • 
pianti e stridori di denti. Essi non hanno vita sopran- 
naturale, non han nulla da mantenere, si astengano dun- 
que, essi sono profani e non sieno profanatori. 

Ah! peccatori che mi ascoltate, voi che senza com- 
mettere dei delitti che possono disonorarvi agli occh» 
degli uomini, siete colpevoli tuttavia di gravi peccai. 
innanzi a Dio, siete molto infelici! Voi non avete TEi- 
caristia! questa mensa che è sempre eretta nella Chies- 
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lon è ora per voi. Il celeste amico dei tabernacoli 

lon vi ama perchè voi cessaste di amarlo quanto 

;ei da compiangere, mio fratello ! quanto sei da com- 

jiangere, sorella mia! voi non avete l'Eucaristia! 

\h I quando non vi fosse che questa considerazione , 
lon basterebbe forse per impegnarvi a domandar la 
)acej per decidervi a tutti i sacrifizii? Una comunione, 
ina buona comunione, havvi qui la felicità per tutta 
a vita, per tutta l'eternità! Voi dite, per esser buon 
cristiano, bisogna rinunziare a quel vincolo colpevole 
) pericoloso, bisogna romperla con quelle abitudini 
:he mi sono care, ed io non ho il coraggio, sarebbe 
ana troppo grande privazione per il mio cuore. Ma 
la santa Eucaristia! che v'ha di bello, di buono nei 
tesori di Dio, se non il frumento degli eletti, il vino 
che fa germogliare i vergini? Per essere buon cristiano, 
bisogna adempierne tutti i doveri, pregare regolar- 
mente, assistere alla messa la domenica, osservare i 
digiuni e le astinenze della Chiesa, questo è vero, al- 
meno quanto lo si può ma la santa Eucaristia! 

Una comunione non vale essa tutti questi sacrifizii? è 
comprarla forse a troppo caro prezzo e non ha essa di 
che compensarvi al centuplo? 

Per essere buon cristiano, per comunicarsi, bisogna 
confessarsi, e per me questa è una cosa impossibile... Si, 
il confessionale è il vestibolo obbligato della sala delle 
nozze. Ma in verità, per procurarsi un tanto bene, 
non &i dee forse superare tutti gli ostacoli? Miei fratelli 
che state lontani da Dio, sforzatevi a ritornarci, io vi 

ho annunziato un tempo accettevole Profittate di 

questi giorni di grazia che sorgeranno ancora sul vo- 
stro capo per metter ordine alla vostra coscienza; pre- 
paratevi a fare il primo passo verso Dio e allora ricu- 
pererete tutti i vostri diritti, e allora verrete e direte 
a Dio con trasporto: Padre, oggi finalmente , dateci 
questo pane misterioso che è divenuto pure il nostro 



i 



— 304 — 

per la conversione e il ritorno delle anime nostre. Pa- 
nem nostrum quotidianum da nobis Jiodie, Io non 
voglio più bere al calice del demonio né assidermi alla 
sua mensa. Gesù Cristo è la mia vita; e per me con 
lui, la morte stessa sarà un guadagno. Cosi sia. 

ISTRUZIONE L. 
Tredicesima sulla quarta domanda del Pater. 

Pattern nostrum quotidianum da nobis hodit\ 
Dateci oggi il nostro pane quotidiano. 

E questo pure il pane agogni giorno, quotidianum. Bella comunione 
frequente. Essa è nelle intenzioni di Nostro Signore* neìh 
spirito della Chiesa e pivi conforme ai nostri bisogni ed ai nùstri 
più cari interessi. 

Una parola, un' ultima parola richiama ancora la 
nostra attenzione, o cristiani, nella quarta domanda 
del Pater, applicata alla santa Eucaristia. La carne 
di Gesù Cristo nella santa mensa è veramente cibo, 
panem, questo è il cibo che ci è proprio, un alimento 
proporzionato ai nostri bisogni e al nostro stato in 
questo mondo, nostrum. Mi resta a mostrarvi ch'essa 
dovrebbe essere per noi ancora il pane d^ogni giorno, 
quotidianum. La frequente comunione ci è qui evi- 
dentemente raccomandata. Infatti essa risponde megli" 
alle intenzioni di Gesù Cristo, è più conforme allo spi- 
rito della tradizione e della Chiesa, i nostri bisogni 
moltiplicati la reclamano e ce ne fanno un dovere. 
Rendiamo più evidenti questi tre pensieri. 

1.^ Io dico da prima che la comunione frequente 
risponde molto meglio ai desiderii e alle intenzioni 
di Gesù Cristo nell' istituzione di questo adorabile sa- 
cramento. Quando il Verbo si è fatto carne, era per- 
suasione generale del popolo giudaico che il Messia 
dovesse creare un pane nuovo. Era già tanto temp" 
che le prime parole d'invito al banchetto eucaristie'^ 
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rano state portate al mondo. La sapienza si é fab- 
iricato un tempio, vi ha innalzato sette colonne prin- 
ipali che ne sono l'ornamento e l'appoggio, sono 
ueste i sette sacramenti; essa fa sentire la sua voce 
il di fuori: Venite, miei cari, mangiate questo pane^ 
oebriatevi di questo calice. Tutti i profeti annunziano 
l grande banchetto che Dio preparava al suo popolo 
ni monte Sion; Davide l'aveva scorto attraverso i 
ecoli ed aveva Qsclamato: Gerusalemme, celebra il tuo 
alvatore che ti nutre col sangue della vite e colla 
lidoUa del frumento. Isaia lo cantò sulla sua lira; 
n Zaccaria ne celebrava con trasporto la dolcezza e 
ellezze; il Figliuolo di Dio continua e richiama questi 
iviti nel Vangelo. Il regno de' cieli è simile ad un 
e che celebra le nozze del suo figliuolo,... è simile ad 

n gran banchetto e colui che lo imbandisce vuole 

he si impegnino, si spingano, si sollecitino e si sfor- 
ino per cosi dire gli uomini più infelici a prendervi 
•arte, compelle intrare. 

Quando egli parla più chiaramente e senza figura 
ella santa Eucaristia, il suo linguaggio è sempre lo 
tesso. Per farcela desiderare, egli ce ne richiama l'ec- 
ellenza e i maravigliosi effetti: Colui che mangia la 
iiia carne e beve il mio sangue non morrà, non mo- 
'ietur; con quale santa avidità gli uomini che hanno 
anta paura della morte, non corrono essi a precipitarsi 
n questo divino rimedio? Egli vivrà, vivet 

Esultate, popoli della terra, questo bisogno divoto 
he vi tormenta sarà soddisfatto. Esso vivrà eterna- 
lente, vivet in eternum. Quale felicità! si avvicina il 
lomento di reahzzare la sua promessa. Gesù prende 
? vie di Gerusalemme a gran passi , l'amore li acce- 
'ra; egli cammina innanzi ai suoi apostoli. Eccolo 
analmente assiso per l'ultima volta con essi; egli getta 
n questa corona di fratelli che lo circondano uno sguardo 
)ieno di malinconia, di tenerezza. 

PiCHENOT. Il Pater. £0 
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lo ho desiderato con gran desiderio di mangiaiv 
questa Pasqua con voi, dice loro: desidero desideimn 
hoc Pascha manducare vóbiscum. Questa Pasqua noi. 
già le altre, questa nuova Pasqua in cui egli può in- 
fine versare il suo amore e spiegare tutte le ricchezze 
del suo cuore, questa Pasqua in cui la realtà succeda 
alla figura e dove la santa Eucaristia fa la sua en- 
trata nella Chiesa: Figliuoli miei, io non vi lascier- 
orfani, io me ne vado e ritorno a yoì; egli prenda 
del pane, dice il Vangelo, accepto pane; del pane, 
ed è questo alimento fragile che vuol mutare nella 
sua propria sostanza , e non si può , dire abbastanza 
quanto egli desidera di darsi a voi. Il pane non >. 
conserva lungo tempo senza alterazione, il pane det 
essere mangiato, la consacrazione non si fa che pei 
la comunione. Perciò vedete in quella prima mess^: 
celebrata dal Figliuolo di Dio in persona, che tutti s. 
comunicano! Prendete dunque e mangiatene tutti; loi 
dice, omnesy prendete e bevetene tutti, omnes^ e quanti' 
io non vi sarò più , voi farete ciò che ho fatto i" . 
celebrerete la Cena e vi comunicheret e. Voi direte 1<< 
messa e parteciperete sempre alla santa vittima . il 
sacrifizio senza di questo sarebbe incompleto, e tmi»* 
le volte che lo farete, sarà in memoria di me. Inten- 
dete voi? tutte le volte, sovente, quotiescunique feo- 
ritiSy tanto spesso se è possibile che vi sovveniate i! 

me, in mei memoriam facietis , tutti i giorni s» 

potete, perchè questo è il pane quodidiano che io v 
insegnai a domandare nell'Orazione domenicale^ 5«"" 
tidianum. E non contento di questa parola. Gesù Crisi" 
ci fa dire: dateci il pane quotidiano oggi stesso, hodi^ 
egli vuole che questo cibo spirituale sia sempre pi'^ 
sente e mai solamente passato o futuro. Voi ci inse- 
gnate a dire: oggi, hodie; perchè siete cosi premuros 
d'essere con noi, o buon Gasù, perchè non aspettai' 
sino a domani? Che cosa vedete in noi, che cosa p • 
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tele scoprirvi da inspirarvi tanto amore? che cosa a- 
vete voi da guadagnare con noi? che cosa vi trove- 
rete ? qual vantaggio vi troverete voi che vi accende 
d'un cosi vivo ardore? l'amore che avete per noi vi 
spinge cosi fortemente che non potete più differire, e 
vi è mestieri essere subito con noi. Ebbene! poiché è 
cosi, mio Dio, eccoci. Noi stessi diciamo oggi , sia 
oggi stesso, hodie, e questo tutti i giorni, se è possi- 
bile. Noi non vogliamo essere più separati da voi né 
<jggi, né domani, ne mai, quotidianum, hodie, sino 
alla vita eterna, quell'oggi senza fine, quella comunione 
che rinasce incessantemente e che non passerà mai. 

2.'' Gli apostoli compresero bene le intenzioni del 
loro Maestro, e li vediamo adunare i loro cari neo- 
fiti ogni giorno in case particolari per celebrarvi i 
santi misteri, parlarvi di Gesù Cristo o riceverlo. Essi 
perseveravano tutti i giorni, ci dice S. Luca, nella 
preghiera e nella frazione del pane; gli apostoli, che 
avevano ricevuto la pienezza dello Spirito Santo, l'a- 
vevano* cosi regolato. 

Nei primi secoli , quest' uso fu mantenuto ; si man- 
dava pure la santa Eucaristia agli infermi che non 
potevano andare a riceverla dalle mani del sacerdote. 
I primi cristiani ricevevano la comunione tutte le volte 
che assistevano alla santa messa. S. Gerolamo ci dice 
che al suo tempo questo pio costume regnava ancora 
in Spagna e a Roma. S. Basilio scrivendo ad uno de' 
suoi amici gli parlava della consolazione che provava 
il suo cuore di vescovo e di padre, vedendo tutti i fe- 
deh della sua diocesi di Cesarea comunicarsi almeno 
quattro volte la settimana. S. Agostino dice egli stesso: 
Questo è il pano quotidiano, prendetelo tutti i giorni 
se è possibile, affinché vi sia utile tutti i giorni: Iste 
panis qiwtidianus est, accipe quotidie, ut quotidie tibi 
prosit. Tuttavia non bisogna ricevere questo sacramento 
senza preparazione, tutto dipende dalla vita che si mena. 



— 308 — 

Ecco perchè S. Agostino aggiunge: sic vive ut quotidie 
merearis accipere. Vivete in maniera che possiate 
meritare questa felicità. Noi troviamo la medesima 
dottrina in S. Ilario, in S. Ambrogio, in tutti i 
santi dottori; lo spirito della Chiesa non ha cambiato 
e il santo Concilio di Trento per bocca de' suoi padri 
si esprimeva cosi : Ascoltate, è la parola della vostra 
Madre : I cristiani devono credere e venerare questo 
sacramento con una fede cosi ferma, con tanto fervore 
e pietà, da poter ricevere frequentemente questo pane 
superiore ad ogni sostanza, affinchè sia veracemente 
la vita della loro anima , e passino dalle tentazioni 
di questo esiglio al riposo della patria celeste. Il sacro 
Concilio desidererebbe che i fedeli ogni volta che assi- 
stono alla messa, vi si comunicassero non solo spiritual- 
mente e per affetto , ma ancora col ricevere sacra- 
mentalmente l'Eucaristia, affinchè ricevessero un frutto 
più abbondante dal santo sacrificio. 

Ora voi conoscete il precetto della Chiesa riguardo alla 
santa messa. Udi7^e la santa messa le domeniche e le 
altre feste comandate, non vi si manca senza grave ra- 
gione in questi giorni, sotto pena di peccato mortale. So 
bene che nell'ultimo secolo un'eresia dal cuor freddo, 
dalle viscere inaridite, intraprese, sotto pretesto di pietà 
e con un rispetto mal inteso, di distogliere i fedeli dalla 
comunione frequente. Piti raro che fosse possibile era 
la loro parola d'ordine. Oh! quanto essi fecero soffrire 
il cuore del mio Maestro allontanandosi da lui. Lo la- 
sciavano, gì' ingrati, ne' suoi tabernacoli, tutto palpi- 
tante d'amore, consumarsi in vani desideri! e ripetere 
inutilmente: Desiderio desideravi hoc Pascha man- 
ducare vobiscum. Per buona sorte scomparvero! A'i 
sono ancora tuttavia alcune anime in cui una prima 
educazione ha lasciato come un avanzo di giansenismo; 
e inoltre l'eresia, ritirandosi non ha recato con sé tutti i 
suoi veleni; fate la rivista delle vostre biblioteche, e 
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gettate spietatamente al fuoco tutte le opere di questa 
setta orgogliosa ed ipocrita; essa ha adombrato talvolta 
anche i libri migliori. Ma Dio ebbe pietà di noi , e ci 
diede quasi ai giorni nostri un santo destinato a combat- 
tere r errore che 1' ha fatto tanto soffrire: S. Alfonso 
de' Liguori prese la difesa del Dio dei nostri taberna- 
coli contro l'indifferenza e il rispetto male inteso, e la 
Chiesa, collocandolo sui nostri altari, ci raccomandò 
la sua dottrina e cel diede per modello e per maestro. 
Eh! il liguorismo è il mortale nemico del giansenismo; 
ch'esso trionfi per sempre! 

3.° E infatti i nostri proprii bisogni non ci dicono 
forse quanto la comunione frequente ci è necessaria? 
in questo secolo di razionalismo e d'incredulità ci è 
d'uopo più fede e spirito cristiano che in molti altri. 

Non è tanto facile come lo si pensa conservare la 
propria fede sempre intera, sempre pura. In questo 
secolo di positivismo noi non crediamo guari che a 
ciò che si può vedere, toccare e sentire; ora è in questa 
mensa santa che si acquista la scienza spirituale della 
lede, è qui che possiamo sentire e toccar Dio, se cosi 
mi posso esprimere. Qui si gusta dapprima, si vede 
in seguito, gustate et videte, ed è questo miele divino 
che guarisce gli occhi dell'anima. 

La carità ci è ancora molto necessaria. Non è che a 
forza di carità e di amore, e non a forza di danaro, di 
feste, di godimenti, che salveremo la società e salve- 
remo il mondo. L'egoismo, l'amore dei proprii comodi 
e del confortante sono all' ordine del giorno. Ah ! la 
santa Eucaristia più frequentemente ricevuta riscalda 
e dilata il cuore ; si ama e si versa a torrenti la dol- 
cezza, la misericordia attorno di sé, perchè Dio è ca- 
rità, e colla santa comunione non si forma più che 
una cosa con Dio. Senza di essa non vi sarebbe stato 
mai un Francesco di Sales, un Vincenzo de' Paoli, un 
Fenelon; senza di essa, dite addio alle Suore della Ca- 
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rità, ai Fratelli delle scuole cristiane; qui essi aspirano 
i sacrifizi e attingono la forza di adempierli. I costumi 
sono ora esposti più che mai, il focolare domestico 
non è più un asilo sicuro; i cattivi libri, le pitture 
oscene, gl'impuri romanzi, i fogli scandalosi si trovano 
dovunque. Le colonne della terra crollano nel fonda- 
mento; per alcuni centesimi uno si può avvelenare a 
piacere e perdersi per sempre. Bisognerebbe non aver 
più occhi, più orecchie, per traversare sani e salvi la 
terra che abitiamo. Non vi è più per noi che un ri- 
fugio; è nel buco della pietra che si ritira la colomba 
perseguitata dall'avoltoio, è ai piedi degli altari, è alla 
mensa santa che T anima fedele trova il ristoro e la 
pace. Andate dunque a mettere la mano su quel cuore 
di ventanni e ditegli: Tu non amerai, tu non sentirai^ 
ah! piuttosto apritegli un'apertura del eostato di Dio, 
si getti egli sull'Eucaristia, e consumi l'anima sua in 
liquefazione, liquefacta est teiera et ego con/innavi 
columnas ejus. 

Che cosa vi dirò io ancora? noi abbiamo bisogno 
di dolcezze e di consolazioni, abbiamo bisogno di forza 
e di coraggio, di rassegnazione e di pazienza, di istru- 
zione e di buoni esempi e che so io; abbiamo bisogno 
di tante cose ! Noi troveremo tutto nella santa Euca- 
ristia, avviciniamoci dunque più spesso; andiamo ad 
estinguere la nostra sete alle fonti del Signore. Se i 
mondani vi domandano, dice S. Francesco di Sales, 
perchè vi comunicate cosi spesso , rispondete che è 
per imparare ad amar Dio, per purificarvi dalle vostre 
imperfezioni, per liberarvi dalle vostre miseria, per 
consolarvi nelle vostre afflizioni, per sorreggervi nelle 
vostre debolezze. Coloro che nel mondo hanno pochi 
affari , prosegue questo gran Santo , devono comuni- 
carsi spesso perchè ne hanno il tempo; coloro che ne 
hanno molti devono farlo ancora perché ne hanno bi- 
sogno. È necessario a colui che lavora molto e si o> 
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•!ipa senza requie un cibo più solido e più frequente. 
ri sono due sorta di persone che devono comunicarsi 
pessOj diceva sempre il santo Vescovo di Ginevra, i 
)erfetti per unirsi più intimamente alla sorgente di 
Igni perfezione, e questo è il loro diritto; e gli imper- 
anti per impegnarsi ad aspirarvi, e questo è il loro 
lovere, i forti per non divenir deboli, e i deboli per 
li venir forti, i malati per essere guariti e i sani per 
ìon cader malati. 

La comunione frequente non è solo una ricompensa 
i la misura della perfezione, è innanzi tutto il mezzo di 
irrivarvi. Non è questo solamente il pane dei forti, è il 
atte dei deboli e dei fenciuUi. La sola virtù acquisita 
'he esige V uso di questo mezzo, è, collo stato della 
:razia, il desiderio di profittarne per divenir migliore . 

Per riassumere con un santo religioso queste di- 
verse considerazioni, diciamo in Ultimo: Sarebbe mai 
possibile che Nostro Signore ci avesse manifestato in 
m modo cosi forte il desiderio ch'egli ha di unirsi a 
noi nella santa Eucaristia; che gli apostoli, che posse- 
devano la pienezza dello Spirito Santo, avessero sta- 
l)ilito la pratica di comunicarsi tutti i giorni, che du- 
rante la pace della Chiesa, si fosse osservato il santo 
costume di avvicinarsi cosi a questo divin sacramento; 
che i santi Padri e i dottori della Chiesa, senza eccet- 
tuarne un solo, avessero esortato con tanto zelo e ar- 
dore alla comunione frequente; che i Concilii generali 
avessero fatto comparire un cosi grande desiderio di 
vedere ristabilire nel cristianesimo l'uso di quei primi 
secoli , che tutti, gli istitutori d' ordini avessero fatto 
una regola ed una obbligazione di comunicarsi spesso, 
che i santi di tutti i paesi e di tutti i tempi avessero 
dato r esempio di questa santa pratica , se fosse più 
rispettoso e più umile, e quindi più glorioso al Si- 
gnore e più salutare per noi di non presentarci che di 
rado alla santa mensa?... 
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Preparatevi dunque a riceverla spesso, questo è un 
pane quotidiano, dice S. Ambrogio, perchè non man- 
giarlo che una volta all' anno? preparatevi almeno :* 
riceverlo nelle feste che la Chiesa vi annunzia già in 
questo giorno, allora voi andrete a Betlemme, e di- 
rete: Dateci oggi il pane che bisognerebbe meritare 
di ricevere ogni giorno, panem nostrum quotidÌ4iniin 
da nobis hoclie. Ameìì. 



ISTRUZIONE LI. 
Prima salla qainta domanda del Pater, 

Et dimitte nobis , debita nostra, stcf. 

et nos dimtttimus debitoribus nostns 
E perdonateci le nostre offese come n<. '. 

perdoniamo a coloro che ci hann* 

offeso. 

Perdonateci Queste parole racchiudono la confessione delle no- 
stra colpabilità , un sentimento di contrizione sincera, la spe- 
ranza del perdono. 

Noi abbiamo lungamente meditato, o cristiani, sulla 
quarta domanda del Pate7\' Dateci oggi il nostro pane 
quotidiano. Ora bisogna occuparci del nuovo argomenta' 
d'istruzione che ci fornisce la quinta: Perdonateci Ih 
nostre offese come noi perdoniamo a coloro che ci 
hanno offeso. 

Essa ha due parti distinte, la prima si riferisce a! 
pardono che domandiamo a Dio, la seconda al perdoim 
che accordiamo ai nostri fratelli; io le spiegherò suc- 
cessivamente runa dopo l'altra. 

Osserviamo innanzi tutto come questa nuova do- 
manda verifica e completa quelle che precedettero. 
Noi abbiam detto: Padre nostro che siete ne' cieli. Ma 
colui che regna ne' cieU non è più nostro Padre se col 
peccato noi abbiamo cessato d' essere suoi Agli. Nei 
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abbiam detto: Sia santificato il vostro nome: noi siamo 
incapaci di glorificare questo adorabile nome o di farlo 
i,4orificare e benedire, finché rimaniam privi dello stato 
<li grazia; noi lo profaniamo piuttosto forzandolo a 
passare in un cuore e su labbra macchiate, e lo fac- 
ciamo bestemmiare e maledire dagli increduli e dagli 
empii, come il Signore se ne lamenta per il suo Pro- 
leta: Propter vos nomen meum blasphematur in gen- 
fibus. Venga il vostro regno. Dio non può regnare in 
noi e regnare sopra di noi quaggiù, finché .siamo nel 
potere di Satana; noi non possiamo più regnare con 
Lui nel cielo , non vi abbiamo alcun diritto ; perchè 
nulla di ciò che è macchiato entra nel regno di Dio; 
a' peccatori non altra alternativa che la conversione o 
l'inferno. E per tutte queste ragioni che dobbiamo 
sforzarci di dire: E perdonateci le nostre offese.... Et 
dimitte nobis debita nostra.... Il pane materiale, non 

10 meritiamo; del pane spirituale, non ne siamo capaci, 
se l'anima nostra non sta bene con Dio; e d'altra parte, 
noi non abbiamo solamente bisogno di pane, abbiamo 
pur bisogno di misericordia, perchè non siamo sola- 
mente affamati, ma colpevoli. Non basta insistere su 
questo primo pensiero, cerchiamo ora di comprender 
bene, questa nuova domanda che riconosciamo esser 
stata cosi necessaria. E perdonateci le nostre offese 
(H dimitte nobis debita nostra. Queste parole ben. me- 
ditate, ben comprese, devono inspirarci tre principali 
sentimenti che possono assicurare il successo e meritarci 
il nostro perdono. Esse operano ciò che significano. 

l."* Da prima è l'umiltà e la confessione sincera della 
nostra colpabilità e dei nostri difetti. Noi riconosciamo 
di essere veramente peccatori e domandiamo grazia. 
Colui che crede esser senza peccato, dice S. Giovanni, 
s'inganna, e la verità non è in lui'; perchè noi tutti 
pecchiamo in molte cose, in multis offendimus omnes. 

11 giusto stesso cade sette volte, cioè spesso. Di tutti 
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quelli che vissero sulla terra, non vi è che Gesù Crìsio. 
santo per natura, e la Vergine sua madre, santa per 
comunicazione e per grazia, che non abbiano avuto 
bisogno di dire per se medesimi: Perdonateci le nostra 
offese. Il Concilio di Milevi dichiara anatema a chiun- 
que pretendesse che è piuttosto per umiltà che per 
verità che queste parole furono insegnate, e ch'esse 
non devono essere prese ^alla lettera. Oimèi rientriani'> 
in noi stessi, interroghiamo la nostra coscienza, i nostri 
peccati non divennero forse più numerosi che i capelli 
della nostra testa ? Peccati di pensieri , di parole , 'li 
azioni; peccati contro Dio, contro il prossimo, contro 
noi stessi; peccati dell'infanzia e della giovinezza; pec- 
cati dell'età matura e della stessa vecchiezza la più 
decrepita, peccati nella vita pubblica, peccati nella 
vita privata, peccati segreti , peccati che forse igne»- 
riamo, il che facea dire a S. Paolo: La coscienza non 
mi rimprovera nulla, ma io non sono per ciò giustifi- 
cato; ed al reale profeta : Signore , puriflcatemi da: 
peccati che io non conosco: Ab oceultis meis mundf 
me; peccati che sono nostri proprii personali, peccati 
degli altri che son portati sul nostro conto , perdi'' 
ne fummo la causa co' nostri cattivi consigli o sem- 
plicemente per r infezione dei nostri cattivi esempi. 
Non diceva ancora Davide: ab alienis parce se^i^o tw>. 
]>erdonatemi, o Signore, i peccati degli altri? pec- 
cati che sono nel nostro cuore, peccati di cui portia- 
mo in noi il germe funesto, peccati anche perdonati, 
perchè dice la santa Scrittura: Non vogliate esser»^ 
senza timore di quelli che vi furono perdonati: i* 
pnypitiato peccato noli esse sùie metu. Quanti motivi 
non abbiamo noi di temere , di umiliarci ? Egli era 
dunque necessario che nella preghiera composta per 
i poveri peccatori si avesse una domanda consacrata 
ad implorare la misericordia di cui abbiamo tant" 
bisogno; era giusto che facessimo una pubblica con- 
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;sione delle nostre miserie : era necessario che V e- 
iazione ritornasse ogni giorno, poiché ricadiamo in-^ 
ssantemente. Se si tratta di peccati mortali , qual 
sa più incalzante che di uscirne? rimanervi un solo 
ante, è esporsi all'eterna dannazione; addormentarsi 
sera con un peccato grave sulla coscienza , è con- 
dire a svegliarsi forse alle grida spaventose dei re- 
obij e al barlume sinistro delle fiamme deirinferno. 
trattasi di peccati veniali, e la cosa è più proba- 
ie in una udienza cristiana come quella che ho sotto 
i occhi , bisogna ancora sforzarsi di scaricarne T a- 
ma propria, perchè ognuno di questi difetti afflevo- 
ce in noi la grazia, rallenta le pulsazioni del nostro 
ore per Dio, fortifica Fuomo vecchio e la tendenza 
male: la carità si raffredda, la cupidigia aumenta^ 
noi cadiamo insensibilmente nell'inimicizia di Dio; 
n già, senza dubbio, che le colpe veniali, qualunque 
sia il numero , possano costituire un peccato mor- 
ie; ma esse vi ci dispongono e indebolendoci ci pre- 
irano ad una caduta prossima e inevitabile. Che im- 
>rta in sostanza che il naviglio sia inghiottito da un 
lo colpo della tempesta , o che l' acqua entrandovi 
)ccia a goccia, finisca per sommergerlo, non è sempre 
)^ualmente perduto? Ogni giorno dunque scarichiamo 
naviglio del nostro cuore , che ogni giorno , oimè ! 
acqua da ogni parte, e diciamo francamente: Per- 
^nateci le nostre offese, dwiitte nobis debita nostra. 
2," Il secondo sentimento che queste parole espri- 
ono e la sec<Mìda disposizione necessaria per rientrare 
grazia con Dio, è un sentimento di contrizione e di 
rmo proposito. Sollecitare prostrati a terra il proprio 
ardono, è far ammenda onorevole e riconoscere i 
^oprii torti; questa condotta suppone che si detestano 
che si è penetrati da un pentimento amaro al pen- 
ero di tutto il male che si è fatto. Dire a Dio: Fer- 
ino, perdono, mio Dio! non è forse imitare il pubbli- 
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cano del Vangelo che stando lungi dall' altare, ii"! 
osava alzare gli occhi e si percuoteva il petto dieemi 
Abbiate pietà di me che sono un povero peccatore? t 
imitare ancora il flgliuol prodigo che cade ai piel 
del suo vecchio padre e gli dice: Io ho peccato comr- 
il cielo e innanzi a voi, io non sono più degno d'essa. 
chiamato vostro Aglio, trattatemi come uno de' vosu 
servi. Ah! se potesse ricominciare la sua vita, qiies ' 
giovane disgraziato, credete voi ch'egli abbandonerei ì' 
colui di cui ha tanto pianto l' assenza , che è cosi f^ 
lice di ritrovar oggi? il dolore è dipinto sul suo voli 
il suo cuore si lacera.... Suo padre gli perdona seiiz: 
dubbio, quanto a sé non si perdonerà mai, egli vii" 
soddisfare lavorando come l'ultimo di tutti. È in que^^i 
sentimenti di dolore e di pentimento che dobbian.- 
ogni giorno ripetere le parole che meditiamo. M. 
questo pentimento, questo dolore vivo e sincero so:: 
sempre inseparabili da una risoluzione generosa p^: 
l'avvenire. Quando si è desolati d'aver offeso Dio, n-i 
si é disposti ad offenderlo ancora. Il passato non è pi': 
l'avvenire, ah! io voglio farne un santo uso e provar^ 
a Dio il mio pentimento e compensarlo, o piuttosto co:ir 
pensare me stesso per tutte le mie colpe e le mie 'i - 
grazie ! la morte , piuttosto che il peccato ! Io vi i 
offeso, mio Dio; in quella adunanza, perdonatemi, ni 
vi porrò mai il piede; quel vincolo mi ha penta' 
perdonatemi, voglio romperlo per sempre; quel catn* 
libro mi è stato funesto, esso guastò la mia imma:- 
nazione e il mio cuore, ah! se voi dimenticate i ni:' 
traviamenti, noii avrete d'ora innanzi da lamentai' 
più di me , io sarò tutto vostro , la vostra legge sa 
formerà le mie delizie, e i miei occhi verseranno t-:- 
renti di lagrime , perchè fin qui non 1' hanno pui^' ' 
osservata. L' ira mi ha trascinato , l'orgoglio ha g": ' 
fiato il mio cuore, la gelosia mi ha corroso le viscei>: 
dimenticate, o Signore, perdono, eccomi tutto cambi^'^ 
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invoco il soccorso della vostra grazia per non più 
radere. 

Ecco , cristiani , con quali sentimenti dobbiamo 
volgere a Dio queste parole : Perdonateci le nostre 
'se, diniitte nobis debita nostra, e sempre sicuri 
^ Dio non disprezzerà un cuore contrito ed umiliato. 

terzo sentimento inchiuso in questa parola è la 
7a disposizione necessaria per ricuperare lo stato di 
azia, è la confidenza e la speranza del perdono. 
"i" Noi ci volgiamo a Dio come ad un padre ; un 
die ha sèmpre compassione de' suoi figli che lo 
[)plicano e si umiliano. Dio per se stesso non è che 
ntà, de suo bonus. Siamo noi che lo sforziamo ad 
jiore giusto , che armiamo di folgore le sue mani 
tiipre benefiche e paterne , de nostro iustus ; ma 
andò una lagrima cade dai nostri occhi, la folgore 
i sfuggo, egli è disarrnato, e la sua misericordia ri- 
'^ciata nel suo seno ripiglia il suo corso e trabocca 
ù che mai. La preghiera è un diritto per ottenere; 
mandate e riceverete; dite: Perdonateci, ed egli vi 
rdonerà, e la prova che egli vuol perdonarvi, è Fin- 
tarvi egli stesso a domandar grazia. EgU ha prepa- 
ro la supplica che desidera che gli presentiamo ; 
landò voi pregate, dite: Padre, perdonateci le nostre 
f^'>^e; egli stesso fa pure i primi passi, pone nel nostro 
ore e sulle nostre labbra la preghiera che vuole e- 
udire; ci fa domandare, perchè egli sa che Dio non 
rifiuterà, che dico io? È egli stesso che perdona, 
'li e' insegna come uomo a domandare ciò che può 
cordarci come Dio. Diciam dunque : perdonateci le 
'stre offese , e come il pubblicano e come il flgliuol 
•Jdigo , otterremo grazia e misericordia. Diciamo : 
'rdonateci le nostre offese, e se nei siamo in peccato 
ertale, il cuore di Dio si intenerirà, sarà scosso il 
)stro cuore, sarà vinto, e una voce segreta ci dirà: 
ndate, mostratevi ai sacerdoti, essi hanno la vostra 



— 318 — 

grazia tra le mani, essi sono i ministri della ricon< 
liazione. Andate e cammin facendo voi sarete guarii 
Diciamo: Perdonateci le nostre offese, e i peccati venir^ 
scompariranno, perchè i santi c'insegnano che T or. 
zione domenicale ha qualche cosa della virtù dei i^- 
cramenti per cancellare le colpe leggiere di cui 1*. 
nima può essere colpevole. Noi la diciamo ogni giori. 
questa preghiera, scriveva S. Agostino, affinchè diveir 
il rimedio quotidiano delle nostre colpe giornaliere, sa, 
€tae orationis quotidiana mundatio. Diciamo: Peni 
nateci le nostre offese, e troveremo la grazia e la pa<*' 
la pace che è una anticipazione della felicità dei. 
eletti, la grazia che è già la vita eterna secondo la p. 
rola di S. Paolo, gratta Dei vita aeterna. Amen. 



ISTRUZIONE LIL 
Seconda sulla quinta domanda del Pater. 

Et dimitte nobis debita nost 
E perdonateci le nostre offt*- 

Perchè il peccato è chiamato debito e come noi possiamo pap^ 
qttesto debito. 

Nella quinta domanda del Pater, come in tutte i* 
altre, o cristiani, non vi è cosa che non sia degù 
di osservazione, e le espressioni di cui il Figliuoli) «i 
Dio si serve sono sempre ben scelte e piene di sen<' 
Indipendentemente dai sentimenti d' umiltà , di coii- 
trizione, e d'amore che questa prima parte racchiu<'r 
nel suo insieme, come diceva l'ultima volta, possiaiu- 
trovare ancora nelle singole parole che la compongoii' 
utili insegnamenti, le più varie e le più feconde istn:- 
zioni. Queste parole, et dimitte nobis debita nostr'\ 
che noi traduciamo con queste, per essere ben com- 
presi: Perdonateci le nostre offese, per essere tradof 
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illa lettera , dovrebbero tradursi cosi : Rimetteteci i 
lostri debiti. Noi non avremmo allora soltanto il pen- 
iero del Figliuolo di Dio , avremmo ancora il para- 
gone e r imagine sotto cui Gesù Cristo ce la dona. 
\Ii sia dunque permesso qui rifare per un momento 
iuesta traduzione eccellente del resto, e sviluppare l'i- 
n^uzione particolare e le nuove ricchezze che queste 
spressioni metaforiche ci presentano. 
1.° Ciò che mi colpisce innanzi tutto in questa do- 
aanda cosi espressa, è che il peccato è chiamato de- 
bito, debita. Perchè debito? il peccato è un debito 
[perchè è dapprima un rifiuto di pagare ciò che era 
l'-^gittimamente dovuto. Noi abbiamo quaggiù delle ob- 
l'iigazioni da adempiere. Non vivendo che d' impre- 
stilo, avendo ricevuto l'essere come una elemosina, i 
iliritti del Creatore sull' opera delle sue mani sono 
>critti sin nella midolla delle nostre ossa, col sangue 
•he scorre nelle nostre vene. Egli ha fatto delle leggi 
t^'he ci obbligano e ci legano secondo la forza stessa 
'lell'espressione, lex alligando. Non si ha dovere senza 
(lorcre qualche cosa, il peccato è una disubbidienza 
alla legge di Dio, è dunque questo un furto, un'ingiu- 
stizia, poiché è disconoscere il credito di Dio e pro- 
testare contro i suoi diritti più sacri. Ma negare un 
<le])ito non è estinguerlo, annientarlo; ciò che non ab- 
biamo pagato resta; noi siamo in ritardo, non ne siamo 
liberati ; i diritti di Dio non hanno prescrizione ; ciò 
che non gli abbiamo ancor pagato, lo dobbiamo ancora. 
Sta scritto per esempio: Tu amerai il Signore Dio tuo, 
(Uliges: voi avete cessato di amar Dio, avete profanato 
il vostro cuore consacrandolo alla creatura per interi 
anni , voi siete ora debitori a Dio , di ciò che non 
•ivete fatto allora, voi avete un arretrato che vi pressa. 
'*^ta scritto: Tu adorerai e seì^virai a lui solo, e voi 
Hon avete piegato il ginocchio alla sua presenza, le vostre 
labbra si chiusero alla preghiera, avete rifiutato di ren- 
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dergli omaggio, egli ha diritto di esercitar ora contro 
di voi delle riscosse proporzionate ai vostri traviamenti. 

Il peccato qualunque sia toglie sempre al Signor^ 
qualche cosa di ciò che gli è dovuto. Voi avet^* 
un conto aperto nel libro della vita , Dio vi grida 
nel Vangelo: Redatte Caesari quae simt Caesaris ef 
qiiae sunt Dei Deo (1). Il peccato è ancora un de- 
bito 5 perchè offendendo Dio e rendendoci colpevoli , 
esso merita una pena, ci rende soggetti ad un castigo. 
Voi siete costituiti i debitori della sua giustizia, il sur» 
credito non verrà meno. Ogni peccato grande o pic- 
colo, dice S. Agostino, dee essere necessariamente pu- 
nito dall'uomo o da Dio, in questo mondo o nell'altro. 
La riparazione è necessaria, la soddisfazione indispen- 
sabile, e la riparazione e la soddisfazione devono sem- 
pre essere proporzionate al numero e alla gravità dell»* 
nostre colpe, questi sono veri debiti; se noi arriviamn 
nel purgatorio senza avere intieramente soddisfatto, 
non ne usciremo , dice il Vangelo , fino a che non 
avremo pagato sino all'ultimo obolo, debita. 

Il peccato è un debito finalmente, perchè ci impegna 
col demonio, gli conferisce sopra di noi dei diritti: 
col consenso che abbiam dato al male , noi apparte- 
niamo allo spirito cattivo, egli è nostro vincitore, noi 
siamo suoi schiavi; abbiam fatto alleanza colla morte, 
un patto detestabile coU'inferno. Quale orribile debito! 
e quanto non dobbiamo noi temere che Satana non 
esiga il pagamento! debita e questi debiti sono opera 
nostra , siam noi che gli abbiam contratti , e questo . 
ahimè! è tutto ciò che propriamente ci appartiene; If 
nostre facoltà vengono dal Creatore , le nostre huoiv 

(i) Dehemus Beo quae aiiferimus de jure suo; jus autem Dei es' 
ut faciamus vohmtatem suam praeferendo eam voluniati nostrae: 
aiiferimus ergo Beo jus suiim cuni praeferimus voluntatem nosirah- 
voluntati suae et hoc est peccatum. Peccata ergo sunt debita. 

(S. Tommaso). 
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•pere non sono più di Dio che nostre; le nostre virtù 
<ono il frutto della sua grazia e coronando i nostri 
meriti egli corona i suoi proprii doni, come canta la 
Chiesa, Ma i peccati sono njestrr, essi derivano dalla 
nostra propria volontà. Il Figliuolo di Dio e' insegna 
a riconoscerlo , e vuole che diciamo : Nostre offese , 
<mtH debiti, perchè noi ne siamo veramente colpevoli; 
aon cerchiamo di scusarci e di rigettare sugli altri le 
lolpe che abbiamo commesse, come fecero i nostri 
primi genitori, ma invece confessiamole umilmente 
ilicendo a Dio col profeta: Non permettete che il mio 
cuore s'inganni in pensieri di malizia per cercar dello 
scuse ai miei peccati, nostra. Le occasioni furono, senza 
■lubbio, per qualche cosa nelle nostre infedeltà, l'edu- 
cazione primitiva non si dimentica mai , il tempera- 
Qiento ci espone , il demonio ci tenta , il mondo si 
adopera a sedurci, il nostro proprio cuore è spesso il 
più grande nemico della nostra innocenza; ma infine 
noi possiamo e dobbiamo resistere, perchè Dio non 
permette che siamo tentati oltre le nostre forze. Se 
'la noi stessi e senza Gesù Cristo non possiamo niente, 
noi possiamo tutto, come dice l'Apostolo, in colui che 
ci conforta. Se lo spirito maligno sta alla nostra si- 
nistra, gli angeli santi vegliano alla nostra diritta; se 
la natura è debole , la grazia è onnipotente. Quando 
armate intere marciassero contro di me, cantava il Reale 
Profeta, io non temerò perchè Dio è con noi. Allorché 
•lunque siamo caduti, allora quando noi acconsentiamo 
al male, è nostra colpa, dobbiamo percuoterci il petto 
^ imputarla a noi. Perditio tua ex te, Isì^aeL Quanti 
peccati son nostri come il pane è nostro perchè Dio 
ce lo dà; noi stessi li abbiamo commessi liberamente, 
noi li rivendichiamo , o mio Dio , ecco ogni nostra 
ricchezza; siam noi che abbiamo accumulato questi te- 
*^ori, ahimè! anche col sudore della nostra fronte e a 
prezzo di ciò che -abbiamo di più caro e di più dolce, 

PiCHENOT. Il Pater. •21 
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la pace e la grazia; tesoro d' ira' e di vendetta, car- 
boni di fUoco che ci divorano, nostra, nostra! Ah 
se noi avessimo, per estinguere questi debiti spirituali. 
la stessa cura che abbiamo per liberarci dai nosi: 
debiti temporali, se ci occupassimo a far onore agi 
affari della nostra coscienza e dell' eternità, come e 
occupiamo di quelli della fortuna e del tempo , no: 
saremmo tranquilli lungi da Dio , saremmo più pr^^- 
murosi a farne penitenza. 

2.° Ma come dispensarci da questi debiti personal: 
immensi, da queste obbligazioni che gravitano sopr: 
di noi con un cosi gran peso ? noi possiamo essei' 
debitori di buona fede, ma, ohimè! bisogna dirlo, siam' 
debitori insolvibili, perchè tutti i travagli di quesi 
esiglio , tutti i sudori della penitenza, tutte le spin- 
del dolore, non potrebbero bastare all'espiazione dell: 
colpa più leggera. L' inferno stesso , l'inferno col sii< 
pianto eterno, col suo orribile stridore di denti, l' in- 
ferno e il verme che non muore mai e il fuoco cl> 
non si estingue, non potrebbero pagare i nostri debiti. 
perchè soffrire assai non è soddisfare, satis pati m» 
est satisfacere. Il nostro sangue è impuro, il nostr< 
cuore macchiato, le nostre lagrime impotenti e sterili: 
è necessario che Dio lasci i suoi diritti e ci riraeti: 
i nostri debiti , per non aver più nulla a temere : ^ 
perciò diciamo: Rimetteteci, dimittey noi non facciam* 
la preghiera del debitore insolvibile del Vangelo: Al^ 
biate pietà di me, io vi pagherò tutto, no, perchè ahim-r 
se voi tenete un conto rigoroso dei nostri peccati, S:- 
gnore, Signore, chi potrà sostenere dinanzi a voi, sih^''- 
quitates observaveris, Domine, Domine, quis sustinebìi' 
Mio Dio, io imploro la vostra clemenza, accordateli.: 
per la vostra grande misericordia la remissione de: 
peccati, dimitte. 

E frattanto Dio non è solamente buono, egli è giusto. 
La sua bontà lo porta a perdonare e la sua giustizi; 
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a punire.... La sua sapienza teme che la facilità del 
perdono aon diventi un incoraggiamento al male; egli 
trovò il mezzo di punire e di salvare nel tempo stesso... 
Egli manda il suo Figliuolo sopra la terra, questo 
Figlio adorabile paga quaggiù ciò che non doveva , 
si fa nostra cauzione , esige ciò che noi possiamo e 
s' incarica del resto ; la vendetta cade sopra di lui e 
noi siamo risparmiati. Era necessario niente meno 
che il sangue d' un Dio per pagare i nostri debiti , 
^ sso fu versato , esso è versato tutti i giorni per la 
nostra salute. Noi domandiamo qui l'applicazione de' 
suoi meriti e preghiamo il Signore a rimetterci i no- 
stri debiti e a perdonarci le nostre offese per mezzo 
ài Gesù Cristo, dimitte nobis. 

3.° Noi diciamo rimetteteci, nobis, perchè noi pre- 
ghiamo per i poveri peccatori come per noi. La ca- 
rità fraterna vuole che noi abbiam cura della salute 
ilei nostri fratelli come della nostra propria; essa vuole 
che alloraquando imploriamo il perdono per noi l'im- 
ploriamo pure per essi; è Gesù Cristo che cosi volle; 
la Chiesa l'ha sempre osservato e raccomandato. Mosè 
^ S. Paolo ce ne hanno lasciati ammirabili esempi, 
perchè Mosè, cosi cristiano prima del Vangelo, Mosè 
prega per il suo popolo, il Signore resiste e tempo- 
reggia Mosè insiste ed esclama colla santa libertà 

<lello zelo: perdonate loro questa colpa, o cancellate 

il mio nome dal libro della vita! S. Paolo, nei vivi 

trasporti del suo zelo, non si è forse augurato d'essere 
anatema per i suoi fratelli? S. Paolo che amava tanto 
Gesù Cristo, S. Paolo che diceva: Chi mi separerà 
<lalla carità del mio Dio ? la fame, la sete, la nudità, 
il martirio, no; io son sicuro che né le cose presenti, 
ne le cose future, né il cielo, né l'inferno..., egli avea 
^nnenticato la carità stessa. Dio non ci comanda questa 
specie di eccesso , ma ci raccomanda di pregare gli 
^ini per gli altri, nobis. Del resto, questo è sapienza. 
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perchè noi siamo tutti solidarii gli uni per gli altri. 
Domandar perdono per i proprii fratelli, è ancora dc^ 
mandare perdono per sé, è disarmare il braccio pronto 
a colpire, allontanare dalle nostre teste i flagelli e le ca- 
lamità generali che ci minacciano. Per il solo delitt) 
di Acham, Israele non può più essere vincitore, Mk. 
Questa infine è giustizia, perchè forse i miei peccali 
furono la causa dei peccati degli altri ; sono forse i 
vostri esempi, padroni e padrone di casa, che distol- 
sero dai loro doveri i vostri operai e i vostri servi: 
voi non andavate alla messa , essi si facevano vanti» 
di non andarvi nemmeno; voi facevate servire in ta- 
vola dei cibi proibiti, essi si credettero autorizzati a 
far come voi; voi vi astenevate dalFobbligo pasquale. 
essi non vollero più adempierlo. Siete forse voi, padri 
e madri di famiglia, che avete fatto estinguere laledt- 
e la pietà nel cuore dei vostri figli, con una barbara 
indulgenza, voi gli avete lasciati fare, gli avete fom' 
ammirati ne' loro primi traviamenti , e oggi formano 
il vostro dolore, perchè voi avete contribuito alla loro 
perdita ; contribuite pure alla loro giustificazione , ^ 
questa è una riparazione che il cielo v' impone , pre- 
gate, pregate , piangete , mortificatevi per essi e per 
voi, nobis! Non sono forse i cattivi poveri che fecen» 
i cattivi ricchi , le loro esigenze , la loro pigrizia, la 
loro ingratitudine disgustarono dal far l'elemosina, li 
resero insensibili, ah! questi poveri si carichino d'una 
parte dei loro debiti di cui furono la cagione! E voi. 
ricchi della terra , non avete voi parte nell' odio ch^^ 
il cuore del povero ha nutrito contro di voi ? Avet^* 
voi sempre fatto il vostro dovere? Quando voi vedete 
scorrere sulla terra dell' esiglio , della deportazione i 
pianti di tanti sventurati , potete voi rispondere ili 
esser innocenti di queste disgrazie e dei mali che gì: 
hanno attirati sul vostro capo? pregate dunque pur^' 
per essi, questa è giustizia, nobis, nobis. 






Voi lo vedete, miei fratelli, vi sono delle lezioni di più 
generi, in queste parole che vi sembravano cosi semplici 
a prima vista. Dio dice tante cose in poche parole!... Pro- 
fittate deUe riflessioni che questa domanda fa nascere. 
Durante il santo tempo dell'Avvento, pregate per voi, 
ina pregate pure- per coloro che amate e che si osti- 
nano a vìvere lungi da Dioj domandate la loro con- 
versione e la vostra, e dite con una attenzione e so- 
pratutto con una pietà particolare queste parole: Ri- 
metteteci i nostri debiti, perdonateci le nostre offese, 
dbnitte nobis debita nostra, affinchè purificati dai 
nostri peccati, possiamo circondare tosto la culla del 
Bambino Gesù, vivere in pace col Signore e colla nostra 
coscienza, e prepararci cosi con questa felicità anti- 
cipata alla felicità eterna. Amen. 



ISTRUZIONE LUI. 
T«rza salla quinta domanda del Pater, 

Sicut et ìxos dimlttimus debitoribus 

nostris. 
Come noi perdoniamo a coloro che 

ci hanno offeso. 

Come noi perdoniamo,... Motivo potente di sperare che Dio dimen^ 
ticherà le nostre colpe; ragioni vittoriose che ci impegnano a 
perdonare. 

Perchè il Figliuolo di Dio volle aggiungere queste 
parole alle precedenti che spiegavamo domenica? Perchè 
questa condizione è posta: al perdono che il cristiano 
sollecita e spera, quando tutte le altre domande sono 
assolute, senza restrinzione e senza limiti? É questo 
inoltre il solo motivo che facevamo valere nel Pater 
per impegnare Dio ad esaudirci. E chi non ammirerà 
qui, cristiani, la sapienza e la bontà del Padre che 
abbiamo ne' cieli? Due cose ci appaiono ben difficili, 



— 326 — 

r espiazione del peccato e l' oblio delle ingiurie , e 1 - 
parole su cui meditiamo ci facilitano l'una per mezz<> 
dell'altra, il nostro perdono e quello dei nostri fratelli: 
poiché noi troviamo qui un motivo potente di sperare 
che Dio dimenticherà le nostre offese, e una ragione 
vittoriosa che ci impegna a perdonare a coloro che ci 
hanno offeso. Questi due pensieri formano rargoment» 
e la divisione di questa istruzione. Ben compresi, essi 
sono capaci di edificare e di istruire tutti i figliuoli 
di Dio. 

l."" Io vedo qui, in primo luogo, una ragione potent»' 
sul cuore di Dio per impegnarlo a perdonarci le nostiv 
colpe. Noi gli abbiamo domandato grazia e gli abbiani 
detto: Abbiate pietà di noi, o Signore, e dimenticate 
i nostri delitti , e aggiungiamo : Come noi stessi ab- 
biamo pietà dei nostri simili e come noi dimentichiam » 
i loro torti. Sicut et nos dimittimus debitqribus nostrk 
Se queste parole sono vere e sincere, se esprimono 
bene, ciò che è necessario realmente supporre, le nostre 
disposizioni e i sentimenti del nostro cuore, quale santa 
confidenza non devono essi inspirarci a tutti? Dio pu » 
forse essere meno buono de' suoi figli? Si lascierebl»^ 
egli forse vincere in generosità? e se noi perdoniani > 
con tutto il nostro cuore , egli stesso ricuserebbe d: 
perdonare? Se noi abbiamo rimandato il nostro debi- 
tore pieno di gioia, rimanderà egli il suo nell'afflizione' 
e nell'amarezza? Ah! senza dubbio, noi dobbiamo pi'^ 
a Dio che il prossimo non può mai doverci; non vi ^^ 
alcuna proporzione, certamente, tra i nostri peccati e 
le ingiustizie o i torti dei nostri fratelli verso di noi. 
Ma pure noi non siamo che povere creature, Dio è Di '• 
Gesù Cristo è suo Figliuolo. Se dunque, noi che siaru» 
sempre deboli e inclinati al male, sappiamo frattanto 
dimenticare un'ingiuria, a più forte ragione il nostra 
Padre che è ne' cieli , non saprà perdonarci le nostra 
offese e riceverci nella sua misericordia? L'anima nostra 
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è sensibile ad una scusa, ad una parola di supplica, 
ad una lagrima di pentimento e di amore, Dio disprez- 
/erà forse un cuor contrito ed umiliato? Mai! Egli è 
un Dio geloso , e vorrà eccedere in bontà e in mise- 
ricordia come in tutte le cose, e ci perdonerà, sicw^ 
et nos dimittimus debitoribus nostris. 

Voi comprendete inoltre che è un atto veramente 
•lifflcile e meritorio, il perdono delle ingiurie; costa ad 
un uomo l'amare i suoi nemici, il fare del bene a co- 
loro che lo odiano, il pregare per coloro che lo per- 
seguitano e lo calunniano. I pagani ignoravano questa 
olivina filosofia, e la loro sapienza portava ancora l'im- 
pronta della nostra naturale infermità, essi non han 
saputo conoscere il pregio della virtù quando essa 
non li metteva in salvo dalla sventura, e un Romano 
celebre. Siila, nulla trovò di più glorioso da far scol- 
pire sulla sua tomba che queste parole che ci mostra- 
no Tuomo abbandonato a se stesso: « Nessuno lo superò 
in benevolenza verso i suoi amici, nessuno fu più ar- 
dente a vendicarsi d'un nemico. » 

Ecco r uomo! Sentite la preghiera dello stesso Ger- 
manico, chiamato la delizia di Roma, ai suoi amici prima 
«li morire: « Se voi avete avuto più attacco per me 
che per la mia fortuna, egli dice, vendicherete la mia 
morte invece di piangerla ; mostrate al popolo romano la 
piccola figlia d'Augusto e i nostri sei figli! La com- 
passione sarà dalla parte degli accusatori, e la mia 
morte non sarà lasciata impunita. » 

Ancora una volta, ecco l'uomo col suo orgoglio in- 
docile e colla sua deplorevole impotenza! Il piacere 
'Iella vendetta vive nel fondo del suo cuore: gli odii 
si trasmettono dal padre ai figli, come una funesta 
eredità, e gli increduli che avevano perduto il senso 
religioso e vivevano in mezzo di noi come pagani osa- 
rono dire , fecero di più , scrissero colla penna del- 
l' autore delle Rovine : Il perdono delle ingiurie in 
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tutta r estensione che gli dà la dottrina cristiana , 
lungi dall' essere una virtù, diventa un' immoralità e 
un vizio. 

Ora, il cuore umano essendo cosi, colui che perdona 
fa un atto d' eroismo per cui Dio l'aiuta, e a cui Dio 
deve necessariamente essere sensibile: egli meritagli 
il suo perdono e la sua grazia, egli è nella strada 
di ottenerlo, e perciò egli dice con umiltà senza dubbio. 
ma pure con una santa confidenza: Perdonateci t 
nostre offese , poiché noi perdoniamo a coloro che ci 
hanno offeso , sicut et nos dimittimus débitorìbi» 
Hostris. D'altronde, la promessa di Gesù Cristo è for- 
male, ci tratterà come avremo trattati gli altri. Per- 
donate, sta detto, e sarà a voi perdonato, dimittite c' 
dimittemini. Se voi perdonate di buon cuore agli uo 
mini le offese che vi han fatto, il vostro Padre celesta 
vi perdonerà i vostri peccati. Voi servirete a cosi dire. 
di modello all'Onnipotente, come farete voi, fera egli 
stesso. La vostra sentenza è sulle vostre labbra, Li 
vostra sorte tra le vostre mani: si mio Dio! il nosti" 
psrdono dipendeva da voi e da voi solo, voi avet^ 
voluto che dipendesse da noi; voi non temete di ab- 
bandonare le vostre grazie e la vostra misericordia 
alla discrezione dei colpevoli. Voi avete preso l'im- 
pegno d'essere per essi ciò ch'essi medesimi sarebbero 
per i loro fratelli. Forte di questa promessa, il pec- 
catore agitato dal ricordo delle sue iniquità e disperato, 
il peccatore sa ciò che farà; l'ha ben offeso qualche 
volta, ebbe dei torti verso di lui,. felici torti! quesi: 
pretesi nemici servono maravigliosamente ai suoi in- 
teressi , essi gli faciliteranno il suo perdono e la sii:^ 
misericordia; egli precorre e si rallegra di aver aviU" 
qualche cosa da soffrire; di poter dimenticare e per- 
donare, si sforza di rimettere ciò che gli si deve, '1 
riconciliarsi co' suoi fratelli, stringe la mano di quei- 
l'uomo che l'ha tradito, saluta quell'altro che lo detesta 
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i' gli porta invidia, dice una buona parola a quel 
terzo che si è feso colpevole verso di lui, egli per- 
dona! e allora con quale sicurezza non ritorna a 

trovare il Signore; egli è sicuro d'esser bene accolto 
•3 all'uopo egli può intimargli di mantenere la parola; 
♦^gli può dire con Giovanni Gualberto che aveva ri- 
sparmiato il suo nemico: Signore, io ho fatto ciò che 
avete comandato, fate voi ora ciò che avete promesso: 
io ho perdonato, perdonate a me. Ah! se le braccia di 
Gesù crocifisso non si staccano dalla croce per strin- 
^^ere ancora questi al suo cuore , la grazia ^ e il per- 
dono scenderanno almeno tosto sopra di lui. É la mano 
lei sacerdote che terrà luogo della mano del Salva- 
tore, è la bocca del sacerdozio che gli farà sentire una 
parola di riconcihazione e di pace. Nessuno è mai più 
sicuro di apportare al tribunale della penitenza le 
esposizioni necessarie che colui il quale ha la for- 
tuna di essere stato offeso. Egli può disporre del cuore 
di Dio, e perdonando, sforzare l'Onnipotente stesso al 
perdono e alla misericordia. 

2.^ Ma ho detto in secondo luogo, che Gesù Cristo 
aveva posto alla domanda questa condizione, affine di 
assicurare il perdono che noi accordiamo ai nostri 
nemici. L'oblio delle ingiurie è difficile, impossibile 
anche ordinariamente all' uomo abbandonato da Dio. 
Nostro Signore che conosceva cosi bene il cuore u- 
niano e la sua debolezza, ha posto tutto in opera af- 
finchè vi ci decidiamo, egli vi ci impegna, ce ne fa 
un dovere, ce ne dà l'esempio, e malgrado tutto que- 
sto, noi abbiamo ancora molta difficoltà a perdonare. 
Che cosa ha fatto il Signore? prodigio di sapienza 
e di misericordia ! É qui che bisogna ammirare so- 
pratutto la bontà ineffabile del nostro Dio. Per obbli- 
irare gli uomini a perdonare, egli si serve dell'artifi- 
zio più amabile che mai. Sentite ! quando vogliamo 
ottenere una grazia considerevole dai nostri amici , 
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noi appettiamo eh' essi stessi vengano a noi per d<» 
mandarci qualche cosa. Cosi fa questo buon padre» 
che desidera innanzi tutto di vedere la pace regnar) 
tra i suoi figli. Ah! egli dice, lo si è offeso! io desi-! 
dero ch'egli perdoni, io so che ciò gli sarà ben dur<u 
ma egli ha bisogno di me tutti i giorni , ben presi), 
sopratutto sarà mestieri ch'egli venga a domandarmi 
perdono delle sue colpe, ed è qui che l'aspetto: Per- 
donagli, dirò io, se vuoi ch'io ti perdoni, fa come tu - 
desideri ch'io faccia. Ciò che tu domandi, io te Tac-j 
' cordo, ma a condizione che tu mi darai ciò che io t: 
domando. Gesù Cristo suppone questo accordo, che •* 
tutto a nostro vantaggio; ma conoscendo la malignità 
della nostra natura e sapendo che s' egli non prenda 
delle cauzioni con noi , noi violeremo la nostra prt>- 
messa, egli l'aggiunge alla preghiera che gli facciaui" 
tutti i giorni, egli elude per cosi dire le nostre ripu- 
gnanze e la nostra delicatezza, e senza prevenirci, ci 
fa recitare queste parole: Perdonateci le nostre offey* 
come noi perdoniamo a coloro che ci hanno offeso. 
L' impegno è preso e noi l' abbiamo sottoscritto ; non 
vi possiamo mancare sotto pena di essere spergiuri. 
sicut et nos dimiftimus debitoribus nostris. Quale ef- 
ficacia non hanno queste parole per decidere un cuon 
al perdono ! Supponete con un predicatore celebre . 
supponete un cristiano debole, nelle viscere del qual^' 
l'odio cominci a bolhre e susciti la vendetta; ques: 
cristiano prega, ed è Gesù Cristo che ha fatto la su: 

preghiera: Padre nostro Si, voi siete mio Padre. 

il Padre pure del mio nemico, Padre di tutti e du*. 
un figlio di Dio contro un figlio di Dio! Venga il v<^ 

stro regno Noi dobbiamo regnare insieme, esser- 

innalzati sul medesimo trono ! Sia fatta la vostr: 

volontà, voi avete detto: amate i vostri nemici.... «l'i- 
teci... egli prega per colui al quale egli non vuole..- 
Perdonateci la nostra ofiesa e quella pure ch'egli li^ 
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ommesso contro di voi offendendomi : come noi per^ 
doniamo a coloro che ci hanno offeso. Qui il cristiano 
vendicativo, già tutto scosso, dee necessariamente fer- 
narsi. Non pronuncia cosi la sua propria condanna , 
? questa non è terribile? La sua domanda, dice san 
iiovanni Crisostomo, è una spada che si getta in seno 
^ che gli dà il colpo della morte. Perchè è come se 
"gli dicesse: Io mi vendico, vendicatevi; io, secondo 
[1 furore del mio odio, e voi , secoildo il rigore della 
^ ostra giustizia. Io mi vendico come uomo , veiidica- 
fevi come Dio, ciascuno secondo la propria forza. Al- 
lora spaventato da questa terribile sentenza, egli fa 
m generoso sforzo sopra di sé , e dice a se stesso: 
Ebbene ! io non mi vendicherò , il dolore di queir in- 
L»iuria lo chiudo nel mio cuore, e ripiglia: Perdonateci 
•ome noi perdoniamo, gli sembra di condannarsi an- 
cora e dice a se stesso : Io dimentico il mio risenti- 
riiento, soltanto io non guarderò il mio nemico: Per- 
donateci le nostre offese come noi perdoniamo a co- 
loro che ci hanno offeso e la parola del suo Dio 

che lo bandisce per sempre dalla sua presenza lo getta 
in una nuova disperazione. Allora si alza, va a trovare 
il suo nemico, l'abbraccia, ritorna quindi ed esclama 
pieno di confidenza: Perdonateci le nostre offese come 
iioi perdoniamo a coloro che ci hanno offeso, sicut et 
tm dimittimus debitoribus nostris. 

Ah ! possiam noi , o cristiani , noi che ogni giorno , 
recitiamo questa preghiera, possiam noi finalmente 
adempierla! Ognuno la ripeta sinceramente e non vi 
saranno più nemici, non più dissensioni, i cuori ulce- 
rati saranno guariti. Le famiglie la recitino in co- 
mune, e la pace regnerà in ogni luogo; la dicano le 

nazioni: Perdonateci, etc Dio perdona molto!.... il 

tuoco della guerra si estingue per sempre. Noi saremo 
tutti uniti, perchè il Vangelo ben compreso e ben os- 
servato, è la pace, la pace degli uomini, la pace delle 
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famiglie, la pace delle nazioni, la pace del tempo ch*^ 
passa e la pace dell' eternità beata che non passa h 
che io vi desidero nel nome del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo. Cosi sia. 



ISTRUZIONE LIV. 
Qaarta sulla quinta domanda del Pater. 

Sicut et nos dtmittimus debitorib^^ 

nottrts. 
Come not perdoniamo a coloro ohe 

ci hanno offeso! 

// perdono delle ingiurie necessario e possibile. 

Io sento bisogno di ritornare ancora , miei fratelli. 
sulle parole cosi importanti dell'Orazione domenical^^ 
che ho citato ; bisogna comprenderle bene , per ben 
praticarle. Ora due sorta di persone le comprendono 
male; gli uni con una coscienza troppo larga e troppo 
facile non pensano guari alla portata che loro si da 
e non vi vedono che una pia esortazione, un incorag- 
giamento al bene; gli altri peccano per un eccess'i 
contrario; essi si immaginano a torto che questa con- 
dizione, di cui pur nondimeno riconoscono la neces- 
sità, è impossibile.; ossi credono di non adempiei^ 
mai abbastanza qualunque sia la loro buona volontà. 
Noi vorremmo disingannare gli uni e gli altri. A: 
primi mostriamo in poche parole che il perdono dell^ 
ingiurie è veramente necessario , ai secondi che ^ 
sempre realizzabile e possibile. 

1.^ E in primo luogo: il perdono delle ingiurie t^ 
veramente necessario e indispensabile, poiché senz:ì 
di esso non otterremo mai il perdono dei nostri pec- 
cati. Per convincervene, basterebbe leggere di niiow 
€on attenzione le parole che meditiamo. Dire al Si- 
gnore : Perdonateci le nostre offese come noi pardo- 
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Illa mo a coloro che ci hanno offeso , non è forse ri- 
conoscere che il trattato è conchiuso, che la condi- 
zione esiste, che si dee accettarla e sottomettervicisi; 
conservare nel proprio jcuore il desiderio della ven- 
detta, e parlare cosi , non è forse dire : io non per- 
dono, non perdonate neppure voi ; io mi vendico, ven- 
dicatevi pur voi? Sicut et nos. Noi abbiamo spiegato 
a suo tempo una parabola del Vangelo che ben con- 
ferma questa verità, lasciate che ve la richiami qui 
di passaggio : Un uomo dovea al suo padrone o re 
una somma enorme , dieci mila talenti. Siccome era 
sollecitato a pagare il suo debito ed egli non poteva, 
si gettò ai piedi del suo padrone e gli disse: Io ve ne 
scongiuro, abbiate pazienza e vi pagherò tutto; e quel 
padrone, mosso da compassione, gli accordò più che 
non dimandava, e gli perdonò il debito. All'uscire di 
casa dove avea provato una cosi grande misericordia, 
^luel servo crudele incontrò un altro servo del suo pa- 
drone che gli doveva solamente alcuni denari.... Egli 
si getta su di lui e prendendolo per la gola , quasi 
lo soffocava dicendogli : Infelice ! rendimi ciò che tu 

devi Quel povero servo cade a' suoi piedi e gli 

dice alla sua volta: Abbi pazienza e ti renderò tutto; 
ìBa questi non volle sentirlo e lo fece gettare spieta- 
tamente in prigione, sino a che non avesse pagato il 
suo debito. Il padrone conosciuta l' indegnità di que- 
sta cojidotta , fece venire il suo debitore graziato e 
gli disse : Servo cattivo , io ti aveva perdonato tutto 
il tuo debito , perchè tu me ne avevi pregato , non 
bisognava forse aver pietà pure del tuo simile, come 
io avea avuto pietà di te? e pieno di collera, egli ri- 
tratta la sua parola e lo consegna agli esecutori della 
giustizia, come se non gli avesse prima perdonato 
unto. Questa parabola non è che il commento della 
^luinta domanda dell'Orazione domenicale. Quel buon 
re è Dio, il debitore siamo noi, noi gli dobbiamo molto, 
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dieci mila talenti! noi non possiamo soddisfarlo n» 
pagare i nostri debiti. Non ci resta che la preghieni. 
Dio sempre l'esaudisce quando essa è ben fatta, Egl 
non disprezza mai un cuore contrito ed umiliato. Quel- 
l'altro servo è il prossimo, sono tutti gli uomini. Ap- 
plicati come noi al servizio dello stesso padrone, esv 
sono come noi, e i loro torti non possono eguagliar^ 
quelli che abbiamo verso Dio, poiché vi ha infinita- 
mente più distanza da noi a Dio che da un servo a 
più grande dei re. Perciò non ci son dovuti che al- 
cuni denari della parabola. Le colpe che gli uomiii 
commettono verso di noi sono sempre piccole, peicL 
non si può nulla rapirci che noi non meritiamo d 
perdere , e perchè tutto ciò che soif riamo è ' sempi 
meno di quello che si può farci tollerare con giusti- 
zia; e quindi perchè in fondo, ben lungi che gli uomin. 
ci nuocano oltraggiandoci, essi ci procurerebbero in- 
vece dei grandi beni per la nostra salute , se sap» >- 
Simo profittarne, centum denarios. Ebbene! rifiutai 
di perdonare alcuni denari che ci sono dovuti, è im- 
pedire a Dio di perdonarci i dieci mila talenti di ci: 
siamo debitori. Se Dio ci avea perdonato , sarei ti 
sforzarlo in certa guisa a far rivivere i nostri debi' 
se fosse possibile. Non è già tuttavolta che i pecca' 
cancellati rivivano , i doni di Dio sono senza penti- 
mento, non bisogna prendere alla lettera quest'uliin^ 
tratto della parabola. Gesù Cristo vuole solameli' 
farci intendere che il rifiuto del perdono è un e '^ 
grande peccato a' suoi occhi che sembra eguagliar 
tutti quelli che ci furono perdonati. Se Dio non ^^ 
voca la misericordia che avea fatto al peccatore J • 
sumano, egli lo giudica degno per questo solo pe<- 
cato d'un supplizio pure rigoroso come se non i.^ 
avesse punto perdonato , il che concorda con ciò eli 
dice l'apostolo S. Giacomo: Che colui che non ha feit' 
misericordia sarà giudicato senza misericordia. Pur- 
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il Figliuolo di Dio conchiuse la sua parabola con que- 
sta terribile sentenza: Sappiate che il Padre mio vi 
tratterrà in tal modo se non perdonerete ai vostri 
fratelli con tutto il vostro cuore; colui che non si ri- 
sveglia al rumore di questo tuono non dorme sola- 
mente, egli è morto, dice S. Agostino. Necessità dun- 
que del perdono delle ingiurie, 

2.** PàssitnlUà del perdono delle ingiurie, è la con- 
seguenza di ciò che abbiam detto. Poiché il perdono 
delle ingiurie, è necessario, è necessariamente possi- 
)>ile. Dio non comanda mai niente d'impossibile, dicono 
il Santo Concilio di Trento e la ragione. Deus impos- 
sibilia non iubet. Ma comandandoci egli vuole che 
facciamo ciò che possiamo e ci aiuta a fare ciò che 
non possiamo. Rivolgete a lui dunque la preghiera di 
S. Agostino, Da quod iubes et iube quod vis. Il per- 
dono delle ingiurie è possibile perchè esiste. Io non 
voglio altra prova che il gran Santo di cui celebriamo 
oggi la festa. S. Stefano è oltraggiato , perseguitato, 
calunniato, maledetto, condannato a morte e schiac- 
ciato sotto una grandine di pietre. Che cosa havvi 
nel suo cuore? Il perdono più completo , la più dolce 
carità. Signore, egli dice, non ascrivete ad essi que- 
sto peccato, ne statuas illis hoc peccatum. È questo 
il suo ultimo sospiro. Finché prega per se stesso, diee 
S, Agostino, egli prega ritto in piedi: Signore Gesù, 
ricevete il mio spirito; quando si tratta de' suoi ne- 
mici, egli si prostra affine di ottenere più sicuramente 
la loro grazia. Cosi non solo egli chiude il suo cuore 
alla vendetta , non solo perdona , non solo ama , ma 
prega per essi, ma piange sopra di loro, ma offre a 
Dio per ciascuno di loro tutto il suo sangue. Ecco ciò 
che la grazia può fare di noi. 

Il perdono delle ingiurie è possibile, ma sovente vi 
è qualche cosa che non dipende da noi , è la dimen- 
ticanza. Non si perde facilmente la memoria degli ol- 
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traggi che si son ricevuti , Dio non lo domanda. N<>ì 
non dobbiamo cercar di nutrire nella nostra menif 
questi pensieri , ma essi possono restare nostro mal- 
grado e risalirci al cuore. Il perdono delle ingiurie* 
possibile , ma noi non siamo padroni di non provai 
mai quelle tentazioni di odio, quegli avanzi di risen- 
timento che ci accadono talvolta con tanta forza et. 
amarezza, non solo allo sguardo degli indifferenti, ma 
allo sguardo dei nostri amici e dei nostri prossimi, 
dei giusti medesimi , che nei loro rapporti con n<'i 
mostrano ohimè! troppo sovente quanto è difficile in- 
nalzarsi sopra le miserie annesse alla nostra poveri 
umanità. Il perdono delle offese è un atto deUa vo- 
lontà, ma una determinazione sebbene molto ferm:t 
può essere combattuta da impressioni contrarie : ^^ 
può sentire della rivolta e non acconsentirvi, è la con- 
cupiscenza e l'uomo vecchio che fanno il loro dovere 
noi facciamo il nostro. La grazia non distrugge la na- 
tura, ma essa deve superarla; qui come in tutto il re- 
sto, noi possiamo soffrire violenza e non far sempr^ 
tutto il bene che vorremmo. Il perdono delle ingiuri* 
è sempre possibile, ma esso non è T approvazione n 
espressa, né tacita , della condotta del prossimo. Ve 
dite: Ma io sono innocente; se voi foste colpevole, H":. 
avreste niente a perdonare. Egli si è regolato ma- 
verso di me; egli ebbe torto; Dio lo condanna, e n.. 
vi comanda di stimar bene ciò che è male , non » 
obbliga a giustificarlo, ma solamente a perdonar!. 
E spesso perchè non si fa questa distinzione taluni - 
arrestano lungamente davanti a questo dovere , ci- 
dendo di non poterlo adempiere. Ma disingannate v: 
Dio è più giusto che non pensate, egli non vuol far- 
amare ciò che non lo dev' essere , egli s' incarica i 
punire un giorno coloro che lo meritano. Egli ha der. 
A me la vendetta, son io che renderò a ciascu:. 
ciò che gli è dovuto. State certi che i vostri dir:' 



— 337 — 

saranno rispettati, e tardi o tosto si sarà obbligato a 
larvi un' ammenda onorevole. Perdonando ai vostri 
nemici, voi accumulate dei carboni di fuoco sul loro 
<apo e vi preparate , se non rientrano in se stessi , 
una vendetta più completa che mai. Voi accumulate 
«lei carboni di fuoco che li consumeranno un giorno se 
».'ssi non riescono a fondere il ghiaccio del loro cuore. 

Cosi questo precetto , il più penoso alla natura , il 
i;rande carattere della legge di Gesù Cristo , la glo- 
ria del suo Vangelo e la prova della sua divinità, il 
perdono dei nemici, trova il suo motivp nel nostro in- 
teresse più caro, quello di ottenere noi stessi che Dio 
ci perdoni. Una sola domanda dell' Orazione domeni- 
cale assicurerebbe la felicità di tutti. 

Non bisogna pronunciare queste parole , se non si 
vuole adempirle. Farlo , è condannare se stesso , ma 
non bisogna nemmeno spaventarsi senza ragione delle 
ripugnanze della natura, bisogna dire senza timore: 
Perdonateci come noi perdoniamo, perchè facendo que- 
sta preghiera, noi domandiamo a Dio tutte le dispo- 
sizioni che ci sono necessarie per ottenerne T effetto: 
e però, per conseguenza, la grazia di poterci riconci- 
liare con coloro che odiamo e la disposizione di spi- 
rito necessaria per non più mantenere nel cuor no- 
stro il desiderio della vendetta. Amen. 

ISTRUZIONE LV. 
Quinta sulla quinta domanda del Pater. 

Sicut et nos dimitWnus debitortàus 

nostris. 
Perdonateci come noi perdoniamo a 

coloro che ci hanno offeso! 

Come noi perdoniamo Perchè il verbo è al presente. 

Mi sembra, o cristiani, che queste parole abbiano 
ancora a darci qualche cosa; esse racchiudono un ul- 

PiCHENOT. Il Pater, 22 
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timo argomento d'istruzione che può occuparci questa 
sera utilmente e aiutarci a finir bene l'anno. 

Noi diciamo a Dio come perdoniamo e non come 
perdoneremo , sicut et nos dimittimus. Noi diciamo 
come perdoniamo e non : Come abbiamo perdonato. 
siciit et nòs dimittimus. Vi è una ragione di questa 
modo di esprimersi. La sapienza eterna non dice mai 
niente senza motivo, come non fa mai niente senza 
causa; e talvolta sino in una forma di frase ; sino nel 
tempo d'un verbo, essa nasconde i più fecondi e i più 
salutari insegnamenti. Voi ne sarete tosto convinti, 
se volete ascoltarmi un momento. 

1.** Perdonateci come noi perdoniamo e non come 
perdoneremo, sicut et nos dimittimìis. È questa una 
condizione assoluta che deve adempirsi quando pre- 
ghiamo ; Dio nulla vuole da noi né dalla nostra pre- 
ghiera senza questo; egli non vuole anticiparci la sua 
misericordia. Noi saremmo d' altronde incapaci di ri- 
ceverla e di profittarne. S. Paolo ci dà un eccellente 
consigho: Il sole, egli dice, non tramonti, sulla vostra 
collera; egU avea ragione; i ritardi sono sempre fti- 
nesti, quando si tratta d'un dovere, e il silenzio della 
notte, la solitudine, 1' orazione , la densità delle tene- 
bre, tutto è atto ad avvelenare la piaga del cuore 
che non si volle guarire. Si riflette, l'immaginazione si 
scalda , non essendo più distratta e sospesa dalle oc- 
cupazioni esterne; lo spirito si agita e si preoccupa, 
tutte le nostre facoltà si animano alla vendetta , ^ 
quegli che si era coricato con un leggero lievito J: 
amarezza si rialza' con un progetto stabile di vendetta 
e di odio. La fermentazione si è operata. Non occi- 
dat sol super iracundiam vesfram. Gesù Cristo non 
ci permette di fare la nostra preghiera , senza per- 
donar subito ai nostri nemici, egli ci previene che ci 
aspetta e che non ci perdonerà se non abbiamo inco- 
minciato. La sua parola è al presente, là sua miseri- 
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cordia non sarà che la ricompensa. Se voi presentate 
il vostro dono all' altare e vi ricordate che il vostro 
fratello ha qualche cosa contro di voi giustamente , 
lasciate là il vostro dono, lasciate fumare l'incenso e 
risuonare i sacri cantici, andate a riconciliarvi col 
vostro fratello, ritornerete quindi a proseguire il vo- 
stro sacrifizio e presentare la vostra oflEerta; non sa- 
rebbero accettati senza di questo. In tutto il resto e- 
gii è il nostro modello, qui solamente vuole che noi 
diventiamo come il suo, non ci preclude, cammina die- 
tro di noi, egli ci perdona , sicut et nos dimittimus. 

E d'altronde, perchè questi indugi ?.... il perdono di- 
verrebbe forse più facile? Oimè! tutti i giorni noi ve- 
diamo che perchè non si è ritornati in sé fin da prin- 
•cipio, non si ritorna più. L'onta e l'amor proprio si 
frammischiano, la piaga si è avvelenata, la grazia 
combattuta è passata e 1' uomo rimane abbandonato 
alle sue proprie forze , o piuttosto abbandonato alla 
sua debolezza e alla sua strana infermità. É quando 
l'abito del male non è contratto, quando il cuore non 
<t indurito, che si è più capaci di generosità. Il Si- 
gnore vuole evidentemente sforzarci la mano, esigendo 
che noi abbiamo già perdonato quando gli offriamo 
la nostra preghiera, egli temerebbe che fossimo come 
il servo di cui parlavamo questa mattina, e che dopo 
aver ricevuto la misericordia non volessimo più eser- 
citarla cogli altri, e allora tutto sarebbe perduto. 

2.'' Ma il Vangelo ci fa dire: Come noi perdoniamo 
ora e non come perdoneremo un giorno, non ci fa 
dire: (Dome noi abbiamo perdonato. È questo ancora 
il presente ; sicut et nos dimittimus. Per ben com- 
prendere questo secondo pensiero , richiamiamoci ciò 
che dicevamo questa mattina, che il perdono non è 
la dimenticanza, che il perdono non è neppure l'esen- 
zione da ogni asprezza della natura, da ogni rivolta 
del cuore. La carità esiste, ma essa è spesso assalita, 
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combattuta , è una scintilla che ondeggia sopra un 

oceano d'amarezza È questa una fiamma che la si 

porta in pieno vento.... Che ne segue da questo com- 
battimento della cupidigia contro la carità riguardo 
al perdono delle offese? Ne segue che non basta aver 
perdonato una volta, ma che bisogna perdonare con- 
tinuamente, perdonar sempre e impedire che la mali- 
gnità del cuore non ristabilisca insensibihnente i torti 
del prossimo nella nostra imaginazione e non trasporti 
di nuovo il cuore "Ud una avversione volontaria con- 
tro coloro da cui si è creduti offesi. Vi è una conti- 
nua tentazione; il ricordo dell'ingiuria non cancellan- 
dosi interamente dalla memoria può ad ogni momento 
rinnovare la medesima piaga. Per rimediare a quest:^ 
piaga cosi contraria alla carità Gesù Cristo ci obbliga 
a reiterare il perdono delle offese tutte le volte clie 
noi gli domandiamo il perdono de' nostri peccati re- 
citando 1' Orazione domenicale. Come noi perdoniara^» 
di nuovo j al presente: sicut et nos dimittimus. Non 
basta perdonare una volta le offese ricevute, ma bi- 
sogna perdonarle sempre , 1' odio può rientrare nel 
cuore. Gesù Cristo ci mette nella necessità di reite- 
rare il perdono molte volte al giorno, benché potesse 
supporre che non ci sarebbero fatte delle nuove in- 
giurie. L'uomo vecchio noli muore, noi abbiamo bi- 
sogno di diffidare di noi incessantemente, sopratuiti» 
da parte dell' amor proprio e dell' odio , sicut et nos 
dimittimns. Quanto Gesù Cristo conosceva bene il 
cuore umano e la sua debolezza!.... Egli ci mette nella 
necessità di ritornare incessantemente sul primo sa- 
crifizio per continuarlo e completarlo. 

Applichiamo e pratichiamo oggi questa raccomanda- 
zione del Salvatore. Nell'anno che sta per finire noi tutu 
abbiamo offeso Dio in molte cose^ chi ne dubita? Siam*' 
stati probabilmente offesi in un modo o in un altro... Ch^ 
non ebbe qualche cosa da soffrire? Questi ci ha dett'» 
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lina parola pungente, quegli ci fece nocumento, uno 
Ila pensato male di noi, un altro ne ha parlato male.... 
Tutta la nostra fortuna si riassume in due parole do- 
vere e avere. Ora noi possiamo questa sera ristabi- 
lire r equilibrio , e con i deboli crediti che abbiamo 
coprire i debiti immensi che ci opprimono. Perdo- 
niamo oggi, perdoniamo questa sera, di buon cuore , 
interamente^ per sempre, e Dio ci perdonerà; facciamo 
bene questa preghiera, questa domanda dell'Orazione 
domenicale e saremo subito giustificati j diciamo: Si- 
gnore, la moltitudine de' miei peccati è senza numero, 
io non ho fatto in tutto il corso di quest' anno che 
accumulare debiti sopra debiti. Quale peso, quali ob- 
bligazioni, quale materia di giudizio, qual motivo di 
condanna! Giudice terribile, mi pare di sentire le vo- 
stre folgori cadere intorno a me , che farò io per 
scongiurarle? Mi sembra che nell' ardore del vostro 
sdegno, vi vegga prendere la spada, alzare il braccio, 
disporvi a colpirmi; e come potrò io riparare i colpi 
da cui son minacciato? tutta l'anima mia è presa da 
spavento , tutti i miei sensi ne son turbati ! Confuso , 
interdetto, tremante, che vi dirò io? Ah! m'inganno, 
mio Dio, io ho la vostra stessa parola da rappre- 
sentarmi, parola autentica, solenne, infetUibile, perchè 
avete detto: Perdonate e vi sarà perdonato, rimettete 
agli altri i loro debiti e sarà rimesso ciò che voi do- 
vete. É questo l'oracolo più esplicito, e siccome esso 
è uscito dalla vostra bocca e voi non vi potete smen- 
tire, questa è la promessa per me la più favorevole 
^ la più immancabile. Con gran cuore, o mio Dio, io 
accetto questa condizione, essa mi è troppo vantag- 
giosa per rifiutarla. Io sono stato offeso in qualche 
cosa , da qualunque parte ciò sia , io lo perdono , lo 
perdono interamente, lo perdono non solo colla bocca 
^ in apparenza; ma sinceramente, ma affettuosamente, 
ma cordialmente , io lo perdono per voi e per una 



— 342 — 

piena ubbidienza al vostro divino comandamento. Tal<* 
è, mi sembra, là mia intima disposizione o almeno i) 
voglio col vostro aiuto e colla vostra grazia eh' ess^i 
sia tale. Non è già che, mio malgrado, non possa re- 
stare nel mio cuore qualche cattiva impressione, ma 
voi sapete che io la disapprovo e pel presente e p^i 
tutta la mia vita, voi sapete che io voglio combat- 
terla in ogni incontro, distruggerne sin le menoma 
vestigia. Con ciò, o Signore, Dio di carità, Dio d'a- 
more , voi mi permettete di venire dinanzi a voi f^ 
dirvi: Perdonatemi perchè io perdono e come io per- 
dono, io fo ciò che mi avete ordinato e oso rispon- 
dermi con un' umile confidenza che voi farete ciò ch»^ 
mi avete promesso. Cosi sia. 

ISTRUZIONE LVI. 
Prima sulla sesta domanda del Pater. 

Et ne nos inducas in tentationem, 

E non ci lasciate soccombere alla tentazioav: 

Che cosa sono le tentazioni ? Donde vengono le tentazioni ? 
Che cosa domandiamo rapporto alle tentazioni? 

Noi passiamo oggi, o cristiani, alla sesta domanda 
del Pater ^ noi abbiamo esaurita la quinta e ci è d'uo}'" 
affrettarci (1). 

Una stretta relazione esiste tra le parole che vi h • 
citato e quelle che spiegavamo domenica; esse si cooi- 
pletano e si concatenano nella mente del Salvatore. 
e non formano che un solo tutto di cui è facile av- 
vedersi. Per quanto preziosa, infatti, per quanto ma- 
gnifica sia la grazia, che Dio ci accorda perdonan- 

(1) Monsignor Mellon Jolly ci aveva chiamato alla cura dei'Ì.H 
sua cattedrale. Noi aspettavamo il consenso del Governo e volevano ^ 
finire il Pater prima di lasciare la parrocchia. Ciò spiega perch 
noi abbiamo abbreviato la spiegazione delle ultime domande. 
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(loci i nostri peccati, rimettendoci i nostri debiti, questo 
favore ci diverrebbe inutile senza il nuovo benefizio,. 
che noi qui domandiamo. A che ci servirebbe, infatti^ 
l'essere tratti da un abisso, se noi dovessimo fatal- 
mente ricadere in un altro? che ci servirebbe vedere 
estinti i nostri debiti, se noi ne contraessimo bento- 
sto dei nuovi? e questo accadrebbe infallantemente 
senza il soccorso della grazia di Dio che noi qui do- 
mandiamo. Era dunque giusto che dopo aver invocato 
la celeste misericordia sui nostri peccati passati, noi 
facessimo una santa violenza al cielo per essere pre- 
servati dalle ricadute e dai peccati futuri. Noi ab- 
biamo sollecitato il perdono, noi domandiamo ora la 
perseveranza. Cosi la sapienza del Figliuolo di Dio , 
nel comporre questa ammirabile preghiera, brilla non 
solo per la scelta e la profondità delle espressioni che 
la compongono, ma nell'ordine stesso e nella connes- 
sione di ciascuna di esse. Per ben comprendere que- 
sta sesta domanda, esaminiamo successivamente tre 
cose: 1."* che cosa è una tentazione; 2.°. donde vengono 
le tentazioni ; S."* ciò che domandiamo qui rapporto 
alle tentazioni. Ecco tutto l'argomento di questo di- 
scorso e della vostra benevole attenzione. 

1 .° Che cosa è una tentazione ? Una tentazione in 
generale, è una prova. Tentare qualcheduno, è pro- 
varlo come indica la parola. Per tentazione bisogna 
qui intendere un movimento che ci porta al male ,. 
una spinta sregolata e più o meno forte verso ciò che 
e proibito dalla legge di Dio. Non è questa ancora 
una colpa, ma un pericolo che corrono la grazia e l'in- 
nocenza. Vi sono delle tentazioni interne, ve ne sono 
delle esterne ; ve ne ha per la mente , ve ne ha per 
il cuore e la volontà! Ora queste tentazioni comun- 
que esse sieno sono pur chiamate tentazioni^ perchè 
è qui che 1' anima è provata , che il suo coraggio si 
spiega, che la sua buona volontà è posta alla prova. 
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Interrogata per sapere se. essa vuole assolutamente 
applicarsi al servizio di Dio, o passare nel campo ne- 
mico , essa risponde co' suoi atti e fa la sua profes- 
sione di fede. Cadendo essa dice: Io voglio il male; 
restando in piedi , essa esclama vittoriosamente : L 
sono di Dio! Colui che non è tentato che sa egli? d: 
che può rispondere ? egli non conosce né la forza n- 
la debolezza. Nessuno può dire di che sia capace, b 
sua tentazione lo mette nell'ol^bligo di pronunciarsi»' 
di prendere un partito; fin qui egli non era forse vir- 
tuoso che per ignoranza e buono per attrazione ; ar- 
riva la prova della tentazione ; attaccandosi alla sua 
bandiera con un serio sforzo , o abbandonandola i^- 
bolmente, si fa conoscere per ciò che è, e manifesta 
le sue nascoste disposizioni. 

2.^ Ma donde vengono le tentazioni di cui parlo' 
Esse non vengono da Dio; Dio non tenta n^suno, dio 
S. Giacomo, egli non ci porta al male; tuttavia se noi: 
accadono per suo ordine , esse non vengono senza i'. 
suo permesso. L' autore delle tentazioni pericolose è 
primieramente il demonio , queir angelo caduto per 
cui Dio ha creato F inferno. Pieno di odio per cola 
che lo ha cosi giustamente condannato e la gloria d»! 
quale lo inasprisce e lo dispera, quindi per gelosia 
contro di noi, egli cerca tutti i mezzi di perderci. E 
lui che tentò e perdette il primo uomo; egli vorrel>l»t 
perdere tutti i suoi discendenti chiamati a prender^ 
il suo posto nelle file incomplete delle legioni trion- 
fanti. Sentite piuttosto il Salvatore: Satana vi ha di- 
mandato, per crivellarvi tutti come si crivella il gran : 
egli fa la ronda intorno a noi , dice S. Pietro coni-^ 
un leone ruggente per divorarci , e contro di lui al- 
biamo una guerra a morte. Le tentazioni vengono in 
secondo luogo dal mondo , cioè da quella riunione d; 
uomini di ogni condizione e di tutti gli stati, che vi- 
vono nel peccato, che si rivoltano contro Dio o affati ■ 
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lo dimenticano; i loro cattivi esempi ci espongono, i 
loro avvelenati discorsi ci distolgono dal bene. Guai 
al mondo, a motivo de' suoi scandali! Guai a te, tor- 
rente funesto del costume, sino a quando trascinerai 
nell'abisso. gV infelici figli d' Eva ? Le tentazioni ven- 
gono in terzo luogo da noi stessi. Noi portiamo in noi 
il nostro più gran nemico; non vi è uno dei nostri 
sensi, non v'è una delle nostre facoltà che non ci tenti 
e non ci esponga. Le passioni fermentano più o meno 
in tutti i nostri cuori; è l'orgoglio che ci innalza, è 
l'avarizia che ci tende un' insidia , è l' invidia che ci 
tormenta, è la lussuria che vorrebbe macchiare in 
noi l'anima e il corpo, è l' ira che ci trasporta , è la 
gola che ci avvilisce, è la pigrizia e l'ozio che inse- 
gnano tutti i vizii. Il mondo e il demonio non po- 
trebbero molto da se stessi se non avessero segrete 
intelligenze nel nostro cuore. Assaliti solamente all'e- 
sterno, potremmo facilmente resistere. Ma quando l'in- 
surrezione si mette nella piazza e ne tiene le porte , 
esse sono tosto aperte agli assalitori , voglio dire al 
mondo e al demonio. Vi sono in noi due uomini che 
sono sempre in contesa. Da parte del porpo , non vi 
ha uno dei sensi che non aiuti il nemico. I nostri 
occhi sono come le finestre per cui la morte entra 
nell'anima, lo attesta Davide : Ascenda mors per fé- 
nestras. Le nostre orecchie si riempiono facilmente 

di massime mondane, di maldicenze il gusto..... la 

sensualità ci materializzano, la lingua è un mondo di 
iniquità, universitas iniquitatis. La concupiscenza ac- 
cende tutto il corpo; da parte dello spirito , la dissi- 
pazione, l'ignoranza, i pregiudizii ci tormentano. 
3.** Che cosa domandiamo noi con queste parole : 

Et ne nos inducas in tentationem ? Domandiamo 

due cose, o piuttosto, di due cose 1' una : o di essere 
liberati dalla tentazione, o di riuscirne vittoriosi. Noi 
troviamo questi due sensi nei Padri. È dunque come 



— 346 — 

se noi dicessimo: Non ci esponete alla tentazione, pt:- 
che è cosi grande* la nostra debolezza chela vittoi 
potrebbe sfuggirci. Sono talvolta coei vicini il senti: 
e il consentire; risparmiateci, questo pericolo , o m: 
Dio. Bisogna temere le tentazioni perchè la nostra ii> 
tura è fragile: Dio ci comanda di soffrirle ma non • 
amarle; siccome noi non siamo sicuri della vittori.; 
sarebbe una grande temerità il non temerle, e ii' 
domandare d'esserne liberati. 

Tuttavia la tentazione è talora utile, come l'abbia: 
detto. Essa ci insegna a conoscere la nostra debolezz 
e il nostro nulla , essa prova la nostra virtù , è si 
campo di battaglia che si conosce il valore del soldat' 
è in mezzo alla tempesta , che si può giudicare ile - 
l'abilità di colui che tiene il timone. La tentazione < 
istruisce e ci umilia, essa ci tiene in lena, aumen-: 
i nostri meriti e ci prepara un'ampia messe di gloria. 
perchè nessuno sarà coronato, se non ha legittima- 
mente combattuto. D' altronde, volere o no , le tenta- 
zioni sono inevitabili. Figlio mio, ci dice il Savif. 
prepara 1' anima tua alla tentazione ; ciascuno è tei - 
tato dalla sua propria concupiscenza. Il demonio n* : 
si è fatto cristiano. Gesù Cristo stesso fu tentato. C\ 
che domandiamo qui , è che almeno Dio non ci las 
soccombere alla tentazione. Vegliamo, preghiamo ^^- 
condo il consiglio del Vangelo, per tema di entrai 
in tentazione. Entrare in un pensiero, è approvarl' 
accoglierlo, identificarsi con esso. Non già cosi di iv 
Et ne nòs inducas in tentatiónem. Noi siamo seii' 
risorse contro i nostri nemici se Dio ci abbandona, i 
demonio, più astuto e più forte , verrebbe facilmeni 
a capo della nostra debolezza. Il mondo a forza •. 
assediarci co' suoi errori, colle sue dolcezze, co su 
terrori, ci perderebbe ben tosto. Il nostro povero am 
cosi incostante e cosi debole, i nostri sensi cosi viva- 
mente portati al male fin dall'infanzia, tutto potrebi 
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ncatenarci e perderci, se Dio non vi ponesse la mano. 
Noi lo chiamiamo qui in nostro aiuto e lo scongiu- 
riamo ad aver pietà di noi ed aiutarci a trionfare , 
d nenos inducas in tentationem. Il naviglio dell'anima 
nostra battuto dai venti e dai flutti è sul punto di 
sommergere, noi gettiamo un grido di supplica per- 
chè Dio comandi ancora una volta ai venti e al mare, 
^ ci preservì dal naufragio. 
Secondo S. Agostino, essere indotto in tentazione è 

♦ ssere vinto da essa, aliud est induci in tentationem^ 
(fluid tentavi. Non Me oranius ut non tentemur, sed 
ut non inferamur in tentationem. Egli è certo che 
senza V aiuto della grazia noi non potremmo vincere 
la tentazione; pretendere il contrario , sarebbe essere 
peJagiano, quindi anatema. È questo quel divin aiuto 

• he noi qui sollecitiamo. Noi non domandiamo di non 
essere tentati, perchè questo è impossibile, perchè il 
tempo, la vita dell'uomo è un continuo combattimento, 
e perchè ciò non è neppure espediente ; ma nói do- 
mandiamo a Dio che colla sua grazia ci faccia resi- 
stere alla tentazione e non ci esponga a nessuna 
<aduta in cui egli prevede che soccomberemmo. Ma 
<l'altra parte noi possiamo star certi che Dio non ci 
rifiuterà questa, grazia; non ce la farebbe domandare 
se non volesse accordarcela. 

Non ci lasciate soccombere alla tentazione! Il ne- 
mico non può dunque nulla contro di noi, se Dio non 
iilielo permette. Noi non dobbiamo temere che Dio, 
poiché il demonio stesso non può nulla senza il suo 
permesso. 

Dio, dice Nicole, libera gli uomini dalle tentazioni 
in due modi: o preservandoli colla sua grazia, o dando 
loro la forza di resistere; e la preghiera è il canale 
ordinario per mezzo del quale si ottengono queste due 
^Tazie; ma siccome noi non sappiamo quale è la strada 
per cui Dio ha risoluto di venirci in aiuto, o se non 
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è per r allontanamento delle tentazioni piuttosto cL 
per una forte resistenza, non ^si può cercare laprim 
di queste strade, e in questa incertezza dobbiau: 
sforzarci di ottenere da Dio che ci liberi assoluti 
mente dalla tentazione. Cosi sia. 



ISTRUZIONE LVII. 
Suir ultiffla donanda del Pater. 

Sed libet^ nos a ma'(. 
Ma liberateci dal ma e 

3/rt liberateci dal male. Bontà del Cuore di Gesù che ci fa d: 
queste parole; da qual male domandiamo di essere liberati 

Siccome noi abbiam pregato Dio di perdonarci 
nostri peccati e di non permettere che vi ricadiaii; 
di nuovo, soccombendo alla tentazione, noi gli domai i 
diamo qui che ci liberi dalla pena del peccato e <! 
tutti i mali che ne sono la conseguenza e il castiii 
Sed libera nos a malo. Io so bene che si dà pn: 
talvolta un'altra interpretazione a queste parole. Mo/ 
commentatori pensarono che si trattasse ancora «i 
peccato stesso, che è infatti il più grande di tutti 
mali e, a parlar propriamente, il solo ed unico mai' 
Ma non può essere cosi , poiché questa domanda 
distinta dalle altre , e noi abbiamo già sollecitato 
perdono dei peccati passati e la perseveranza fina. 
con quelle parole: Perdonateci le nostre offese e ii" 
ci lasciate soccombere alla tentazione. Altri intendi -k 
anche qui il demonio e il suo funesto impero e •! 
cono: Liberateci dal malvagio, a malo, hoc est a //" 
Ugno. Ma la settima domanda del Pater che tutti aii 
mettono si trova egualmente soppressa in questo seus- 
perchè essa non è allora che la ripetizione di quei 
che la precedono. La tentazione e il tentatore n:. 
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ibrmano che una cosa sola; il peccato e il demonio 
<ono inseparabili. 

Del resto, non è cosi che la maggior parte inten^ 
dono questa domanda dell'Orazione domenicale, e non 
è cosi che la Chiesa l'ha tradotta per noi. Essa dice 
con tutta semplicità: Liberateci dal male , sed libera 
iios a malo. Rimane dunque il male della pena, le 
tribolazioni e l'avversità, le amarezze e i dolori in 
questo mondo e nell' altro. Entriamo qui in qualche 
particolarità. 

1.** E in primo luogo questa parola quanto ci mo- 
stra bene la bonlà del Cuore di Gesù Cristo per gl'in- 
felici figliuoli di Eva! Noi fummo creati per la feli- 
cità, il peccato solo ha introdotto il male nel mondo. 
Quando noi soffriamo è dunque con giustizia, non 
dobbiamo imputarlo che a noi e non alla provvidenza 
di Dio, di cui abbiamo contrariato i disegni primitivi 
e distrutto il primo disegno. Frattanto Dio non ricusa 
di tenderci la mano e di venire in nostro aiuto; egli 
ben vuole liberarcene, redimerci ancora, non solamente 
dal peccato, ma dalle pene che ne furono la conse- 
guenza. Egli c'insegna a fargliene la domanda, per- 
chè soffre pei nostri dolori e vuol esaudirci. Quando 
voi pregate , dite: Padre nostro , liberateci dal male. 
Oh! quanto bene questa parola si addice all' umanità 
sofferente! Il male, essa pur troppo lo merita, ma non 
lo può amare; essa si contorce sotto la mano di ferro 
dell'avversità, sotto le strette del dolore, e nelle sue 
angoscio manda verso Dio un grido di lamento affin- 
chè egli non l'abbandoni, ma abbia di lei pietà, sed 
libera nos a malo, 

È cosi che la religione comprende Y uomo e com- 
patisce alle sue miserie. Essa non esige da noi l'im- 
possibilità apparente degli stoici né la stupida ras- 
segnazione dei fatalisti , essa ci permette di combat- 
tere il dolore , non ci fa un delitto dei nostri pianti, 
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purché non sieno inaspriti dalla mormorazione e dal- 
l' odio. Il nostro divin Maestro , miei fratelli , ce dh 
diede l'esempio, quando nel Getsemani, divenuto tri- 
ste sino alla morte , scongiurava tre volte il Padiv 
suo aflflinchè il calice de' suoi dolori passasse lungi 
da lui, senza ch'ei fosse obbligato a berlo. Egli stess - 
diceva, come ci ha permesso e raccomandato di lai> : 
Liberateci dal maJe, sed lìbera nos a malo. Era que- 
sta la preghiera che ben conveniva ai figliuoli d' un 
Dio che è carità, in una religione che della speranza 
fa una virtù. 

2."* Ma infine da qual male domandiamo noi al Si- 
gnore di essere liberati ? La Chiesa nel canone della 
messa, dopo aver fatto sentire ad alta voce l'Orazione 
domenicale, commenta segretamente le ultime parola 
Liberateci dal male: Liberateci, o Signore, da tutti i 
mali passati, presenti e futuri, libera nos, quaesumcs, 
Dominey ab omnibus malis praeteritis, praesentib'^ 
et futuris. Dai mali passati; perchè dai mali passati? 
se più non esistono, che abbiam noi a temere? Oimè' 
quando l' incendio è estinto , basta una scintilla per 
riaccendere tutto il fuoco. Sono mali passati , ma 1^ 
conseguenze non sono forse sempre presenti e terri- 
bili ? Non è forse scritto : Del peccato perdonato non 
vogliate essere senza timore ? la memoria stessa <!: 
esso non è sempre senza amarezza e senza pericola. 
Liberateci dal male, sed libera nos a malo. 

Noi domandiamo in secondo luogo di essere hbera'i 
dai mali presenti. Sono questi che gravitano sopra l 
noi con tutto il loro peso ; perchè la pena di ieri ^' 
già un sogno, e si è dissipata come il fumo portar 
via dal vento. Ma il presente , bisogna assaporami 
contro volontà l'amarezza; esso esiste e strazia il n»- 
stro cuore ; e quanto è lungo il presente quando s: 
soffre!.... Voi avete d^tto: Ad ogni giorno basta il su ■ 
male, o Signore, che non diceste piuttosto: Ogni giorn" 
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lon basta neppure al suo male che lo trabocca; il giorno 
passa e il male resta, la sera viene che le nostre la- 
crime scorrono ancora, perchè l'uomo nato di donna 
vive poco tempo ed è pieno di molte miserie. Giudi- 
chiamone da noi stessi , vediamo i nostri propr ii bi- 
sogni , non dimentichiamo quelli degli altri , poiché 
uoi preghiamo per tutti. Mio Dio ! quel povero figlio 
che sta per morire, restituitelo a sua madre, e quella 
madre che si estingue rendetela a' suoi figli : al po- 
vero che soffre la fame , date un tozzo di pane , e a 
chi trema di freddo, una veste per coprirsi, e al nau- 
frago tendete una tavola, e all'infelice procurate la 
consolazione dell'amicizia; su tutti quelli che soflFrono 
versate il balsamo deDe vostre misericordie , o Padre, 
liberateci dal male, sed Ubera nos a malo. - 

Dai mah futuri. Noi non sappiamo ciò che l'avvenire 
ci apporta nelle pieghe del suo mantello; guardando al- 
l'orizzonte, noi non possiam sempre pronosticare la cal- 
ma o la tempesta. Dove andiamo noi, o Signore, e che cosa 
incontreremo domani? Ah! noi possiamo ben dire come 
Paolo incamminato verso Gerusalemme; Tribolazioni 
ci aspettano; ma volgiamoci a Dio ed egli ce ne li- 
i)ererà se lo giudica a proposito, o ne addolcirà 1' a- 
inarezza. Da quanti mali queste parole ben dette non 
hanno salvato il mondo! sed libera nos a malo. 1 mah 
futuri sono pure al di là della tomba, è il purga- 
torio e le sue fiamme espiatrici , il purgatorio a- 
limentato dal peccato veniale. Ah! liberateci dal pur- 
iiatorio! si è cosi infelici di non vedere quando si ama! 
non permettete che noi vi cadiamo, che vi rimaniamo 
almeno dimenticati dai nostri amici e dai nostri pros- 
simi. Ah! quelle pene ftiture sono presenti per un gran 
numero di coloro che voi avete conosciuto e avete 
amato, domandate per essi un luogo di luce, di refri- 
lierio e di pace; essi appartengono ancora alla vostra 
famiglia, dite per essi e per voi, sed libera nos a malo. 
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I mali futuri. È sopratutto V inferno , il centro \l 
tutti i mali. Pregate Dio che vi accordi il dono dell: 
perseveranza, e che un giorno egli non sia obbligai 
a condannarvi all'infelicità eterna, che non siate m;i 
separati da lui. Dite colla Chiesa nel beli' inno d^ 
morti: Collocatemi alla vostra destra, o mio Dio; poss 
io essere posto fra le pecore fedeli, lungi dai caprei: 
impuri e dai peccatori induriti! Quando voi gli avrei 
confusi e precipitati nelle fiamme, chiamatemi, o Si- 
gnore, cogli eletti e i benedetti dal Padre vostro. 
voca me cura benedictis. Liberateci da questo ma> 
della dannazione, da questo male immenso, da que^^ 
male eterno e senza fine. Ah! se, per non esservi pr - 
cipitato, io ho bisogno d'essere provato sulla terra * 
di soffrirvi, non ascoltate i lamenti della natura o 1 
preghiere che io v' ho fatto , consideratele come ni. 
avvenute , colpite , tagliate , bruciate , purché io s; 
risparmiato nell'eternità, hic ure, Me seea, modo l 
aeternum parcas. Che io sia infelice sulla terra! ca- 
lunniato, oltraggiato, disconosciuto, perseguitato.... >^ 
tutto questo è necessario per la mia -salute, io vi a - 
consento, perchè io voglio andare al cielo. Liberate . 
dal più grande di tutti i mali dopo il peccato , e- 
peccato , la riprovazione finale , l' eterna dannazione 
sed libera nos a malo,. Ciò che abbiamo detto, oci > 
stiani , vi mostra in qual senso e come possiamo <!' - 
mandare a Dio che ci liberi dai mali temporali. C: 
non è che in quanto essi non sono necessarii alla n- - 
stra salute. La nostra preghiera non può essere q 
che condizionale, perchè non conosciamo i disegni •: 
Dio , se domandiamo che il calice del dolore pa^^ 
lungi da noi, è necessario avere il coraggio di di: 
col Salvatore: Tuttavia si compia la vostra volontà- 
non la mia. Come voi vorrete, o Signore, e non coni 
voglio io; se questa liberazione dev'essere di pregi - 
dizio alla mia salute, essa è fin da questo punto f^' 
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ine un vero male da cui vi prego a liberarmi^ Se 
•luesta sanità, se questo comodo, se la stima e T at- 
tenzione degli uomini, invece della povertà, della ma- 
lattia, delle umiliazioni, devono essere per me un'in- 
sidia, io non ne voglio, allontanate da me questo 
pericolo e liberateci da questo male, sed libera nos 
a malo. 

Ecco perchè noi non specifichiamo niente ; noi la- 
sciamo r espressione in tutta la sua generalità ; noi 
potremmo chiamare male ciò che è bene e bene ciò 
che è male, dolce ciò che è amaro, e amaro ciò che 
è dolce. Io me ne rimetto a voi , o Signore , ecco i 
miei beni, la mia sanità, il mio onore, la mia vita, 
la mia vita stessa, colla cognizione che voi avete del- 
l'avvenire e del mio cuore. Sono questi mali? devo io 
perdermi o salvarmi? affrettatevi allora, o Signore a 
liberarmene, prendete i miei beni , la mia sanità , la 
mia vita, ma lasciatemi la felicità eterna, che io 
non sia mai precipitato nelF inferno , sed libera nos 
a malo. 

Facciam bene questa preghiera in tutte le circo- 
stanze della vita, essa può esserci utile. Quante volte 
^ssa fu ripetuta, irrigata di lagrime da tanti cristiani 
che hanno sofferto! è questa la parola d'ordine della 
Chiesa militante. Diciamola al mattino affinchè sia 
felice ih giorno , e Dio ci preservi dagli accidenti e 
dai rovesci, dai pericoli d'ogni sorta ai quali noi po- 
tremmo essere esposti. Ripetiamola la sera ancora 
perchè il nòstro riposo sia benedetto e per non pas- 
^a^re dal sonno alla morte senza previdenza e senza 
ricorso a Dio. Diciamola nella prosperità affinchè Dio 
le tolga il veleno , diciamola nell' avversità affinchè 
Dio V addolcisca \ diciamola nella sanità affinchè essa 
non esponga la virtù e l'innocenza; ripetiamola nella 
malattia per essere sollevati ; diciamola in vita per 
essere fortificati , sostenuti , consolati ; in morte , per 

PiCBENOT. Jl Pater. 23 
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essere liberati dall'inferno, anche dal purgatorio se •' 
possibile , e poter essere ammessi al più presto ali 
presenza di Dio e goder della sua felicità ne' secol 
de'secoli. Cosi sia. 



;! 



ISTRUZIONE LVIII. 
Ultima sul Pater, 



Amen. 
Cos'i sia. 



Amen. Due sensi: In verità. Così sia. 



Ecco finalmente l'ultima parola del Pater.,.. È per 
r ultima volta che vi parlerò oggi di questa bella pre- 
ghiera insegnataci da Gesù Cristo. Ah ! possa i- 
avervi aiutato con queste spiegazioni famigliari e con- 
tinue 5 a ben comprenderla e a ben recitarla. Io vi 
domando in questo giorno per tutta ricompensa di v<v 
lerla recitare bene una volta per me, e per il buon suc- 
cesso del mio nuovo ministero. Fermiamoci un pò* 
questa mattina sulla parola che la finisce. 

V Amen è come Y Alleluia una parola ebraica di' 
non si potè mai tradurre, le altre lingue non ofifrend" 
termine equivalente o la Chiesa essendo stata ben con- 
tenta di conservare questi rari ricordi della lingu;' 
della sua culla, per meglio richiamare a tutti la su: 
antichità e l'eccellenza della sua origine. 

L' Amen ha un doppio senso , esso vuol dire /"' 
verità e così sia. Il Figliuolo di Dio se ne serve nella 
santa Scrittura, per affermare, e per formulare n:: 
voto ed esalare un sospiro. Noi possiamo prenderl: 
qui in questi due sensi, come ne sarete facilmen^' 
convinti con un momento di attenzione. 

1 ." Nel primo senso, YAmen vuol dire in verità, e-i 
è una specie di giuramento che era famigliare al Sa'.- 



— 355 — 

vatore; amen, è una adesione piena e sincera a ciò 
1 he si è detto e sentito. Cosi nel simbolo noi diciamo: 
'Questo è vero, ,amen. Nel Pater , questa espressione 
oosi intesa non si applica guari che alla prefazione e 
air esordio della preghiera. Padre ! oh ! ben lo siete , 
voi ne avete per noi il cuore e le viscere, e nessuno 
i) padre come voi. Non contento di averci dato Tessere, 
voi ci fate entrare nella vostra famiglia colla grazia 
«leir adozione. Questo nome di Padre vi appartiene 
«lunque a più titoli. Padre, Amen. Ma voi siete nostro 
Padre per tutti, noi siamo dunque tutti fratelli in 
Adamo, tutti fratelli in Gesù Cristo. Noi non formiamo 
tutti insieme che una sola, una grande famiglia, non 
dobbiamo quindi avere che un cuore ed un' anima 
sola. E questa la vera fratellanza che e* insegnate, o 
mio Dio, con queste parole, e colui che non ama il 
^uo fratello, dice S. Giovanni, rimane nella morte; e 
la carità di Dio non è in lui. Io lo comprendo, deve 
essere cosi. Pater , amen. Voi siete ne' cieli, mentre 
che noi siamo ancora sulla terra, voi siete nella patria 
e noi nelFesiglio, voi nella gloria e noi negli obbrobrii 
e nelle umiliazioni. Voi siete nella luce, voi siete la 
luce stessa, mentre che noi siamo i Agli delle tenebre 
e della notte. Voi siete il Re immortale de' secoli, 
mentre che noi siamo soggetti al tempo e alla morte . 
Voi siete solò santo, solo padrone, solo grande, io lo 
confesso, qui es in coelis, amen. 

Il catechismo del sacro Concilio di Trento -fa ancora 
un'altra applicazione di questa parola presa nel primo 
senso. É, esso dice, come la risposta che Dio stesso fa alla 
nostra domanda, è il consenso ch'egli dà al nostro de- 
siderio , è come la Arma eh' égli pone alla fine della 
supplica che noi gli abbiamo presentato, è il fiat della 
potenza e della misericordia; perciò osservate che nella 
recita più solenne e la sola autentica di questa pre- 
ghiera nella santa messa, non è il popolo che risponde 
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amen, esso dice: sed libeì^a nos a mahy ma liberateci 
dal male. E il sacerdote solo, è il sacerdote in nome 
di Dio che risponde amen. E infatti , il Signore vi 
sente e vi esaudisce, egli vi accorda ciò che gli do- 
mandate, amen; ed egli lo dice a bassa voce per im- 
pedire la presunzione e perchè la preghiera continui 
cosi pressante che mai. Egli lascia il popolo nell' in- 
certezza del perdono e della grazia, perchè esso insi- 
sta e domandi ancora: Amen. 

2.° Ma ecco il senso principale di questo termint^ 
ebraico quando segue il discorso e la preghiera ; è 
questo un ultimo voto, un sospiro ardente, con cui noi 
desideriamo che Dio ci esaudisca e ci accordi ciò ch^ 
gli abbiamo domandato, è come se vi fosse, fiat, pai. 
sia cosi, amen. 

Se abbiamo pregato soli , noi richiamiamo tutte V 
potenze e le facoltà dell'anima nostra per farlo bene. Per 
quanto sia breve la preghiera, essa basta ancora per 
stancare la nòstra immaginazione, il nostro cuore al- 
meno. Noi vogliamo raccogliere le nostre forze, risve- 
gliare il nostro ardore , per mandare verso il cieli' 
un sospiro ardente che ripari e rinchiuda tutto, amen. 
É questa la perorazione del discorso, l'oratore dee su- 
perare se stesso. 

Se noi abbiamo pregato in comune, e il capo di 
famiglia , la padrona di casa , il pastore del gregg^^ 
hanno ripetuto a voce alta la preghiera , noi vi ade- 
riamo, ratificheremo la sua domanda, ci uniremo a lui 
dicendo: cosi sia! Dio vi ascolti e vi accordi ciò che 
gli avete domandato. Amen. 

Mio Dio , esauditemi , io desidero grandemente di' 
mi accordiate la grazia di cui ho bisogno e che ie 
sollecito^ amen, amen. 

Tutta l'Orazione domenicale si trova abbreviata, 
riassunta in una sola parola; Vamen, è ancora il Pater 
tutto intero, è la conclusione e la parola finale, ed è 
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sottinteso dopo ogni domandat ^ ' ^' .Acaio il vostro 
nome, amen. Venga il vostro i' ^' Ali! Signore, io 
sospiro dietro questo regno beato dO sete di voi; 
venite a regnare in me sopra la erra affinchè io 
possa regnare con voi nel cielo, amen. 

Sia fatta la vostra volontà , io 1' accetto , io mi vi 
sottometto, in qualsiasi modo mi venga essa conosciuta, 
manifestata, voglio farne il mio cibo e la mia delizia; 
io osserverò i vostri comandamenti; mi conformerò ai 
vostri consigli; e riconosco ed abbraccio il governo 
della vostra Provvidenza, amen. 

Ah ! dateci oggi il nostro pane quotidiano, il pane 
del corpo, Signore, amen; il pane della mente, la 
verità, amen; il pane del cuore, la carità, amen, e 
la santa Eucaristia che racchiude tutto, amen. Io ve 
li domando questi tre pani , e come queir amico im- 
portuno del Vangelo, io batterò incessantemente alla 
porta durante questa vita sino a che mi abbiate aperto, 
amen. Perdonateci le nostre offese! noi abbiamo il più 
pressante bisogno di perdono e di misericordia, noi 
abbiamo tanto peccato, e la vita passa, la morte viene, 
l'eternità si avvicina. Mio Dio, mio Dio, perdono, non 
siete voi forse un Dio buono? perdonateci come noi 
perdoniamo. Si sinceramente , si con tutto il cuore ; 
ciò mi costa, ma lo faccio, il mio amor proprio soffre 
violenza, ma che importa? io voglio venirne a capo, 
amen. E non ci lasciate cadere nella tentazione. Noi 
non siamo solamente colpevoli, ma siamo ancor deboli, 
non vi sono delitti in questo mondo che non possiamo 
commettere, se voi ci abbandonate; tendeteci la mano, 
Signore, e risparmiateci il combattimento, o rende- 
teci vittoriosi, amen. 

Ma liberateci dal male. Deboli e colpevoli, non basta! 
v'è una terza cosa che ne è la conseguenza, noi siamo 
'^offerenti e infelici, i nostri occhi sono sempre pieni 
di lagrime, e il nostro petto risuona sovente di pro- 
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fondi singhiozzi, la vita non è che un lungo rimorso. 
Mio Dio, non ci abbandonate, abbiate pietà di noi, 
amen. 

Così, o cristiani, quest'ultima parola riassume tutto, 
ed è in questo momento che dobbiamo risvegliare l'a- 
nima nostra, per supplire ai difetti di attenzione p 
di fervore che si poterono insinuare nella preghiera 
e per tentare un supremo sforzo, e in qualche modo 
dare un ultimo colpo. Diciamo bene amen, questo è 
già naolto. Amen. 

« É questa 1' ultima fiamma del focolare che si 
-« estingue, amen; è questo il tremolio della corda 
« che vibra ancora quando la lira tace, amen; è quest" 
« r ultimo segno del viaggiatore che si allontana dal 
« porto e che dice addio: amen, cosi sia, fiat, fiat > 
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— 11. a 11 titolo di figlio di Dio quanto ci onora e ci 

obbliga » - 62 

— l2.a Seconda paiola della prefazione del Pater no^ 

ster. Perchè diciamo Padre nostro e non Padre 
Olio? CrateUanza, umana, fratellanza cristiana » 69 

— 13.a Noi preghiamo gli uni per gli altri , » 74 

— 14. a La preghiera in comune : vantaggi di questa 

santa pratica » 80 



— 360 — 
Istruzione 15.» Fine della prefazione del Pater; qui es in 

coelis. In quale Benso e perchè il Figliuolo 
di Dio ci fa parlare cosi • . . Pag. 87 

— 16»» Come la prefazione del Pater ci aiuta a pre- 

gar bene inspirandoci la confidenza . » 93 

— I7.a L' attenzione , l'umiltà e il distacco . » 1'^" 

Isinudoni sulle domande del Pater,* 
Prima Domanda. 

Istruzione 18.» Il vostro nome sia santificato! Posto che oc- 
cupa nel Pater. È qui il dito di Dio . » 107 

— 19.«* Che cosa bisogna intendere per il santo nome 

di Dio, e perchè questa espressione così usata 
nei due Testamenti . . . • » 113 

— 20.» leova. Spiegazione di questo nome incomuni- 

cabile di Dio, presso i Giudei • • » 11^ 

— 21.» Gesù, il vero nome di Dio presso i cristiani » 1-5 

— 22.» Santificare il nome di Dio evitando dapprima 

tutto ciò che lo profanerebbe , come i giu- 
ramenti inutili , falsi o ingiusti , le impreca- 
zioni e le bestemmie . . . . » 131 
«— 23.» Non farlo bestemmiare con la nostra condotta 

e coi nostri costumi . . . . » 139 

— 24.» Santificarlo positivamente co' nostri pensieri , 

con le nostre parole, e con le nostre opere » 1^^ 

— 25.» Continuazione e fine della spiegazione di questa 

domanda • » 151 

Seconda Domanda. 

♦ • ♦ 

Istruzione 26.» Il regno di Dio nel mondo per mezzo della 

Chiesa » 157 

— 27.» Il regno di Dio in noi; sulla nostra mente per 

mezzo della fede •' • • • • » 163 

— 28.» li regno di Dio sul nostro cuore per mezzo 

della carità . . » • • • > ^^-'^ 

— 33.*^ Il regno di Dio sui nostro corpo medesimo e 

sui nostri sensi per la pratica delle virtù cri- 
stiane e per l'osservanza della legge di Dio » 1*^ 



— 361 — 

Istruzione 30.^ Il regno e il dominio eterno di Dio. Pa^. 181 

— 31. A Quanto pochi cristiani fanno questa preghiera 

come conviene e senza contraddirsi • » 188 

Terza Domanda. 

Istruzione 32.» La volontà di Dio o ciò ch'Egli comanda » 195 

— 33.» La volontà di Dio o ciò che Egli proibisce » 203 

— 34.» La volontà di Dio o ciò ch'Egli consiglia» I tre 

voti di religione . • . • . » 212 

— 35.» La volontà di Dio o ciò ch'Egli fa . » 220 

— 36.» La volontà di Dio o ciò ch'Egli permette » 226 

— 37.» Sopra la terra come nel cielo. Spiegazione di 

queste parole » 233 

Quarta Domanda. 

Istruzione 38.» Dio stesso alimenta i suoi figli . . » 239 

— 39.» Panem , il pane ; è il nutrimento necessario, 

sufficiente, comune • • • • > 244 
^ 40.» Nostrum; perchè pane nostro . . » 250 

— 41.» Quotidianum, Confessione della nostra miseria, 

ricognizione della bontà di Dio . . » 256 

— 42.» Da: Dio è il padrone dei beni temporali. Atto 

di umiltà e di confidenza . . . > 261 

— 43.» Nobis: Creature, uomini, peccatori, riscattati » 267 

— 44.» Madie: Per il giorno stesso e per il giorno sol- 

tanto . . • . . . . y> 273 
-* 45.» La stessa domanda nel punto di vista spi- 
rituale: il pane dell'anima, il Verbo increato, 
il Verbo incarnato » 278 

— 46.» Noi viviamo di Dio per mezzo della fede » 282 

— 47.» Noi viviamo di Dio per mezzo della santa pa- 

rola ....••'.» 287 

— 48.» Noi viviamo di Dio per mezzo dell'Eucaristia » 293 

— 49.» L'Eucaristia è pur nostra, il pane degli uomini 

e non degli angeli, il pane dei cristiani e non 
degli eretici, il pane dei giusti, e non dei 
peccatori •.••••» 298 



— 362 — 
Istruzione 50.» E questo pure il pane d'ogni giorno, quotidia- 

num. Della comunione frequente. Essa è nelle 
• • intenzioni di Nostro Signore, nello spirito della 
Chiesa e più conforme ai nostri bisogni ed ai 
nostri più cari interessi . . . Pag. 3^U 

Quinta Domanda. 

Istruzioni^ &1.^ Perdonateci.... Queste parole racchiudono la 

^, gonfessione, della nostra colpabilità, un senti- 
mento di contrizione sincera, la speranza del 
perdono » 31-' 

— 52. a Perchè il peccato è chiamato debito e come 

noi possiamo pagare questo debito . » 3Ì^ 

— 53.» Come noi perdoniamo Motivo potente di spe- 

rare che Dio dimenticherà le nostre colpe; ra- 
gioni vittoriose che ci impegnano a perdonare » 3-'ì 

— 54.» Il perdono delle ingiurie necessario e possi- 

bile ...... . » 33- 

— 55.» Come noi perdoniamo. Perchè il verbo è al 

presente , » 33T 

Sesta Domanda. 

Istruzione 56.» Che cosa sono le tentazioni ? Donde vengono 

le tentazioni ? Che cosa domandiamo rapporto 
alle tentazioni ? . . . . . » 342 

Settima ed ultima Domanda. 

Istruzione 57.» Ma liberateci dal male. Bontà del Cuore di 

Gesù, che ci fa dire queste parole. Da qual 
male domandiamo di essere liberati . . » 34" 

— 58.» Amen, Due sensi: in verità, e cosi -sta . » 35i 



Visto: niente osta per la stampa. 
GenoTa, 5 Maggio 1891. 

Prete Francesco Gagliardi Rev, Eccles. 

Visto: si permette la stampa, 
Genova, Curia Arcivescovile, 9 Maggio 1891. 
Luigi Rossi Prot. Ap, Vie. Gen. 
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